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I come •vi ho fcritto più di una voi- 
ta aver deliberato di fare , ho fatto alla 
perfine . Eccovi però , Abate mio cariJJlmOy 
la terza parte delle mie Voefìe , mercè la 
diligenza di quefto Jig. Lelio dalla Volpe , 
onorato Jlampatore , ed eccellente , impref- 
fe » e al pubblico raccomandate . Ora di 
piu vi dico 9 che quefta terza parte farà 
anche l ultima y da che non mi permetto- 
no gli anni miei 9 che fono molti , e poi 
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molti 9 di [forare , che tanto di tempo » 
e di vigore mi rejli 9 che altro più poffa 
[are . Dimoftray e ben me ne avvedo > 
quefto tratto di penna 9 </* 00 

quatihe malinconia , * pure 9 Amico mio » 

•»# prometto , c&c è «z^ro . £0 /* 

ottimamente all ’ ordine della natura 
Soggettarmi con pace 9 * di quello eh' è 
inevitabile oramai ho imparato a noti 
dolermi ; e poi 9 col potere 9 che va Sceman- 
do 9 manca del pari la volontà 9 * t/o; 6 ?» 
[apete , * 4»/0 Solamente la impotenza 

è tormento[a quanto fi è piu vivo 9 * 
forte il defiderio , Qual perdita poi a me 
deriva 9 0 /*//? £#0»0 lettere 9 f io nul- 
la più faccia ? 4 quefte 9 ed a me 

non leggier vantaggio ne ha a pervenire • 
a quefte perchè tanto non ere [cera il nu- 
mero delle male poefie 9 le quali per la 
Soverchia copia poffono 9 quantunque indebi- 
tamente 9 ejfer cagione 9 e già il fono 9 di 
di feft inazione y e di [pregio ad un arte 9 
/>#0 dir fi dal cielo derivata ; a me 
poi ne Succederà quefto bcne> che la gen- 
te non avrà nuovi argomenti del mi e trop- 
po ardire 9 e del mio poco fapere , Ma » 

per - 
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perchè dunque 9 dirà qui più d y uno » fé ora 
così conofci 9 hai tu quefta terza parte 
de* tuoi verfi pubblicata 9 e non più tofto , 
• valendoti di un così fa luterò le avvedi- 
mento , non gli hai anzi annientati 9 o 
feppelliti , e nafcofti così che più luce alcu- 
na non ve de (fero? Io vi confefio 9 e V ami- 
ftà nojlra antica me lo permette 9 e la 
umanità con cui me fempre rifguardafle , 
io vi confeffoy che quantunque io conofca 
me ftejfo 9 e le cofe mie 9 io non fo cosi 
una certa viva interna affezione vince- 
re , e alla ragion foggettare y che a que- 
fti , qualunque fieno 9 figliuoli di non poca 
mia fatica io voglia dar morte 9 o dan- 
nare ad una perpetua dimenticanza ; e fe 
la loro fparutezza mi rincrefce , e difpia - 
ce 9 egli è appunto , perchè gli amo 9 e 
vorrei vederli belli 9 e leggiadri 9 e meri- 
tevoli dell 3 altrui lode 9 ne faprei per que- 
fto indurmi già mai a deteftarli 9 e a non 
tenere di ejft quella cura 9 che per inft ia- 
to naturale vuolfi da un padre alla fua 
prole . Ma p affi amo ad altro 9 che queflo 
al fine propufiomi nulla ferve • Voi dun- 
que riceverete quefte poefie raccolte 9 e 
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mite in quefto terzo ‘volume , che io ri - 
ferbava a quel genere di ver fi , che fode- 
ro piacevoli , e come dicono alcuni , ber - k 

tiiefchi , «/ /ò»o avveduto , c/jff *// xì 

TJtfrj generi io n avea 9 *0 «0» 

commetterli tutti ad una claffe , e però 
di tutti ho fatto un rima] tiglio , e dirò 
forfè meglio ( parlo de ’ miei , e non di 
quelli di coloro , che me ne hanno onora- 
to ) fe dirò 9 /// o£«z erba un f afri o y la - 
fciando a grado de’ leggitori quefto , 0 
componimento piu ad un genere , 0^0 
ad un altro affegnare . Ora par mi 9 y* 

#0# m’ inganno 9 c/j? /tf/ mescolanza 
di cofe piacevoli y umili 9 0 buffe y che non 
fo di che fentano , x’ aveffe bifogno di ri- 
cover arji prejfo un gran Letterato 9 e prin - 
cipalmente preclaro nella poetica facoltà ; 
non perchè io creda 9 che un tale appog- 
gio poffa agli uomini intendenti far quel che 
non l’ è fembrar buono 9 ma perchè almeno 
a quelli 9 che tanto intendenti non fono il 
faccia parer tollerabile , da che quejli non 
poflono facilmente perfuaderfi ‘ , che altri 
ardiffe presentar cofe fievoli , e di niun 
conto a chi tiene grande intelligenza , ed 

egual 
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egnal maeftria nel genere delle co[e> che 
glt fi prefentano . Affidandomi dunque a 
quefio mi fono avvifato di confegnare al- 
la voftra fama > e all * ombra del •valor 
vofiro riporre la riputazione di quefti 
*verfiy avvertendovi però , che di poca ono- 
ranza mi appago , e vel dico 9 perchè di 
quefio uficio non abbiate a fgomentarvi • 
Non ebbi mai /’ ambizióne 9 ne in quefio , 
ne in altro , di fopraffar tutti > e ne anche 
\ di gir del pari co i primi . So che prefen- 
temente ha V Italia , e la Dio mercè > 
Bologna ancora , egregi Poeti 9 onde bafla- 
' mi y che fe io ne Jcorgo non pochi alta- 
mente foprafiarmi , i quali ben di buona 
coglia onoro 9 e inchino , molti me ne •veg- 
ga allo 'ritorno , e alcuni forfè anche al 
difotto 9 che mi fien motivo di alleviarne iz- 
to 9 e di conforto • Certo che tra coloro » 
che allo in fu molto s * ergono , molto ri- 
ga arde voi luogo tenete 9 e ben mofireria di 
effer cieco chi noi vedeffe . Qual fi a la 
eccellenza del vofiro ingegno ben chiara- 
mente il manifefiano gli feri t ti vofiri , e 
quei volumi da voi pubblicati 9 non fola- 
mente a ufo 9 e prò di cotefia reale Uni • 

ver - 
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verfità y in cui fede te lettore , e maeftro 9 
con tanta curay e largita mantenuta , e// 
efaltata dalla fublime munificenza del 
regnante Carlo Emanuele 9 ma a benefi- 
cio y e profitto di tutta Italia , ed oltre 
Italia di tutti coloro, che principalmente 
alla eloquenza y e poefia italiana bramano 
di dar opera ; e non folamente da cjfi può 
trarre la gioventù precetti y ed ef empii 9 
tna eziandio la età matura , e non folamen- 
te coloro y che apprender vogliono , ma an- 
che i maefiri , che infegnar debbono , da 
che quefti con un difeorfo voflro dottiffi- 
rnoy poflo in principio della riftampa della 
Raccolta , così bene ammaeftrate nel loro 
uficioy che molta obbligazione ve ne deb- 
bono avere . Sono le dottrine di cui è fpar- 
fo libere y e franche y e procedenti in lor 
viaggio y al chiaro lume della ragione con 
la f corta y ove abbi fogni , della veneranda 
autorità y e fempre con gravità y ed ele- 
ganza ; infomma a tutti largamente gio- 
vate . Taccio quanto valete ancora nelle 
matematiche , e come tra T altre perfetta- 
mente fapete la greca lingua , e non per- 
chè Jìen cofe da tacerji , da che moltijfimi 


Dìgitized by Google 


fono coloro > che lodandoci , altamente 9 n& 
parlano , ma perchè ragiono di ciò fol che 
•valete in quell' arte motrice , e cagione di 
quel tanto 9 che or •vi ojferifco . In virtù 
dunque della voflra eccellenza nella profef 
Jione di eloquentemente ragionare 9 e per rim 
•verenza al voftro nome , io mi Infingo di otm 
tenere da molti quella benigna accoglienza 9 
che ne dal nome mio 9 ne dall ' opere potrei 
promettermi • e fe di ciò abbifognano alcune 
poefie parmi , che fieno le prefenti . Hello 
Jlile piacevole , e giocofo non fi ricercano » 
egli è vero 9 magnifiche immagini 9 e per 
elevatezza maravigliofi penfieri , che , dim 
rò così , aver fi poffono da una profonda 
meditazione , e cento fonti v’ ha atti a 
fomminiftrarli 9 ma v ha bifogno di certa 
eleganza 9 e urbanità 9 di certo vezzo 9 e 
giocondità 9 tanto ptù difficili quanto più 
vulgariy e propinqui alla b affé zza 9 e alla 
fgraziat aggine 9 le quali urbanità 9 ed eie - 
ganze fe non fi hanno dalla natura , male 
uno fe ne può provvedere dalla fatica 9 
e dall ’ arte 9 anzi pare 9 che ove più d* arm 
te 9 e di fatica s' adoperi 9 fe non è a fiat» 
to , e accortamente nafeofia 9 

gra- 
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gratti t y e ogni garbo , e invece di trarne 
giacere y la gente fi fiacca y ed annoda. Dim 
co y e credo che per quefio pochijfimi fieno 
fiati coloro y che a Francefco Beruiy orna - 
mento , e gloria della tofcana in cui nacque , 
e lume primario della italiana piacevole 
poefia s’ approjfimajfiero , e che ninno lo 
aggiunfe y e pur quanti uomini grandi Jì- 
mi il tentarono ? egli a ciò tratto fu dal- 
la natura y e non da ej empio alcuno , on- 
de con non altra fatica , che di valerfi 
opportunamente di quelle grazie y che gl * 
infpirava la natura me de firn a , e eh’ egli 
Con piacevole e naturale imitazione , e 
con fommo giudicio adoperava , quel va- 
go y e leggiadro fiile formò , del quale fu 
quindi poi fempre con gran ragione chia- 
mato padre , e maeftro . Ora qui non po- 
che poefie di quefio genere ritroverete , ma 
piaccia a Dio , che non così f graziate , 
che invece di effere care alquanto , e di- 
lettevoli y non fieno ftucchevoli , e 'mole- 
fi e y e però temo grandemente , che più di 
qualunque co fa y che mai facejfi , ahhian uopo 
di compatimento , e che alcun amorevole , e 
cordiale amico , benignamente , e graziofa- 
, men - 
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mente accogliendole , induca con V ef empio 
$ non tanto cortefi , e pieghevoli a non fcher - 
nirli , o /tfr loro mal vtfo . £fai vedrete pure 
altre co fi , e d* altri generi , effendo que- 
Jlo , come difii , ## rimafuglio di ciò , 

#0# fa* potuto aver luogo negli altri due 
volumi ) f bifognofe dell * altrui amo. 

revolezza , e della vofira , 4 c#/ prima le 
indirizzo , * raccomando . Afa fia fine * 
t dall* amore , cfa? w; portate , di fior, 

rer più oltre , promettermi quel . 

fa , p/fa dall' affetto pervenire . Quan. 
do v 3 ha ella a rivedere la voftra Patria ? 
io dico Modona fimpre in ogni età proda - 
citrice di belli , e ingegni . Quando * 

«z/* &o fa baciare , e abbracciare di nuo - 
•uo ? più di una volta me lo avete promefi 
fo , ma la fperanza in me da voi fufiitata 
fimpre è fiata ancora da voi tradita . Poi 
, mercè il ripofo concedutovi ora come 
debito premio alle voflre lunghe fatiche , 

<fa cotefto magnanimo Re , potrefte ben di 
prefinte le mie brame , 0 quelle di tanti 
adempiere , /#£ 0/W , preveggo che il defi. 
derio , molti filmi debbono avere coftà del . 

la voftra permanenza V ha a vincere fopra 
[ di 
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Ai nor; tuttavia bifognerà con pace tolle- 
rarlo , e agli onor voftri , che tali qui aver 
non potete , far facrificio del noflro compia- 
cimento . Vivete dunque ove più vi piace , 
e godetevi , egli è tempo , oz/o 

onorato , ? tranquillo a cui Jiete giunto • 
G// voftri , ? i miei vanno del pari , 
e dobbiamo dar bando alla fatica ; voi , 

. che quanto avete fatto bafta alla voftra 
gloria ; io ceffar ne devo , perchè non aven - 
ottenuta mai non è tempo più da Jpe - 
rame . Conferviamoci y e amiamoci , rfor 
quefto fi è ciò , fta or# »? defiderare ; 

c veramente quello che io bramo fopra ogni 
co [a fi è di effere tanto amato da voi quan- 
to vi amo , e ftimo , e vuol dir fenza fi- 
tte • Mi vi raccomando . Addio • 
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AL CHIARISSIMO , ED EGREGIO 
Padre 

D GIAMPIETRO RIVA 

CHER1CQ REGOLARE SOMASCO. 


Giampietro Cavazzoni Zanotti. 


I , 

O ho finalmente Stabilito , Vadre 
D, Giampietro mio 9 di pubblicar la Com- 
media , ai cui alcune fiate vi ho fcritto , e 
cui mi dite afpettare con molto defiderio ; 
ora coglia Dio , che all * afpettazione vo- . 
fira la faccenda corrifponda , e non abbiate 
a pentirvi di cotal defiderio , cagione in 
gran parte di qnefla pubblicazione , impe« 
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rocche > fi me ne avverrà biafimo , fi che 
fiete per averne non lieve rammarico , mer- 
cè lo amore , che mi portate . Tarmi già 
udire alcuni , che dicano : ma che do- 
mine fa enfiai ) che altro non cerca , che 
ire in ijlampa ? Non gli bufi avano tant 3 al- 
tre infipide cofe , che altre volte ha cac- 
ciato fuori , che con qnejla ne vuol effere 
nuovamente moleftoì ' Caro Amico mio , 
pregateli a Jlar buoni anche per quella vol- 
ta , e vi prometto , eh' ella fia T ultima ; 
e poi quefia cotale ( ne conto ciancia ) 
ha il privilegio dell 5 altre sì fatte , che 
può chiunque , fe mai lo e filma bene , la- 
feiar di leggerla , ne prenderne altro fafli - 
dio ; ed egli è quello un bel comodo , e tale y 
che non dovrebbe per effa venir male ad 
. alcuno . Io ho ftampato altre mie cofe , co- 
me fapete , e pur fono anche vivo , e il 
fiete voi , e coloro il fono , che d' altro mal 
non fon morti , tanto egli è vero , che non 
uccidano le perfine . Tra tante , che io ne 
ho fatto i non ci ave a una Commedia , e 
parea proprio , che fenza averla i non fa- 
peffi più vivere . Mi [piace , che tanto 
i ; fono fiato a farla > che non T ha potuto 
- • vede- 
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vedere quel dotto mio compare , e tanto mia 
amico 9 il grande Eufiachio Manfredi , la 
cui morte anche dopo quattr anni , e alcu- 
ni meji > è' dolorofa al fommo y e credo , 
f/je tw pur ne fentiate talora affanno 9 per- 
chè oltre lo amarvi 9 e lo filmarvi moltijfi- 
mo 9 com ei face a 9 voi grandemente ama- 
vate lui 9 e filmavate . Egli ne uvea pro- 
prio de fiderio , che una Commedia faceffi , ? 
J0/0 queflo , 0 ^«^9 0 male y 1 dove a 
farla 9 e*/ egli mi farebbe fiato di non poco 
ajuto , perchè molto fapea , 0 
*»/’ portava ; ma y fciaurato me ! z* «2/ flet- 
ti y e lo confeffo yper poltroneria . Egli vo- 
lea 9 che io faceffi la Spilorcia , e me ne afi 
fegnava il modello in una fua fervente , eh* 
era la piu cara fpilorcia del mondo , e tan- 
to l * era 9 che non fi può credere , così che chi 
ne avejfe ricopiato appuntino il carattere 9 
avrebbe fatta cofa vera > ma non verifimi- 
le 9 e voi quefio f ape te quanto egli importi 
in così fatto genere di poefia y e quafi direi 
più che in ogni altro , Morì il padrone del - 
la fpilorcia y quell ’ uomo divino già nomi- 
nato 9 e morì anche dopo un anno la fpilor- 
cia 9 così che io perdei il porto > e il ven- 
di 5 to y 
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to , onde più a commedia non penfai . Tor- 
nandomi pofcia il grillo in capo , e una com- 
media volendo avere , iva pe tifando ad al- 
tro [oggetto , e tra molti a cui penfai > a que- 
fto m' attenni delT Ignorante prefuntuofo > 
che non mi parve mala cofa > anzt mi parve 
buona y e che non doveffe riufeirmi troppo 
difficile per la molta copia de' modelli , che 
ci fono ; e poi la commedia , Amico mio gen- 
tilissimo y per quello che io ne fo > e voi 
più lo fapete , dee correggere il popolo , col 
farne i difetti materia di rifo , e di beffe , e 
però mi pare y che gran bifogno ci f offe , che 
fi dipignefie y deridendolo y e beffando , quel- 
lo dell' ignoranza prefuntuofa y che ogni dì 
fi dilata peggio , che gramigna , fi- quafi per 
tutto ammorba ; e non intendo già per fola 
popolo gli uomini laceri , e mal conci y e na- 
ti baiamente , ma anche moltiffimi , che fo- 
no ricchi y e che hanno gli abiti d oro y e 
d' altre belle cofe guarniti , e fon naii » più 
che bene ; e ne pur dal popolo efcludo tutte le 
cappe y e le toghe . Io mi fon dunque appi- 
gliato a quefio f aggetto y ma avvertite be- 
ne y Gio'ja mia foaviffìma , che io. non ho pre - 
fo per berfaglio alcuno > che non fon così mal 
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crifliano , che voleffi in f aitar chi che Jìa i 
ma ho voluto deridere in genere l' uomo igno- 
rante , e prefuntuofo , il qual vuol di tutto 
falere , e dar giudicio ; difetto , che fpejfo 
ha chi più è facoltofo , e infomma abbondan- 
te di ciò y che dalla fortuna y e per lo più 
pazzamente , Ji dà • Meli* imitare queflo 
carattere , co// /d mira ( dirò così per farla 
anch’ io da gran barbajforo ) più di giovare , 
c&c di fare il buffone , &o proc curato di non 
caricar la natura foverchiamente y ' ma 
di ritrarla y quant ’ &o potuto > /» // 20//0 cta 
l’ arte non apparifea , acciocché lo fpettato- 
re y per così dire y fi f cordi del Poeta y e ciò 
che fente y e va fuccedendo y lo attribuita 
al recitante y che lo rapprefenta y il quale 
anch * cg7/‘ //cc /// co/// rapprefentare in gui- 
fa y che recitante non fi dimostri y ma f em- 
iri quella cotal perfonay che di effere fa 
fembiante ; non ho voluto , z/z/7 » caricar 
troppo la natura » perchè quantunque . coj2 
facendo la gente per le rifa fganafeiaffe , 
»/#w />crò fi correggerebbe y conciojfiachè nel 
difetto troppo caricato y non ravvifando le 
fue magagne y del rimedio non fi vaierebbe > 
come noi fa ano y che abbia un poco di ripie - 

A 4 y nei - 
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ne zza , che quello non prende , che per nn * 
idropico fu manipolato , 0 per uno y 
6/4 la diffenteria . Fanno alcuni Poeti comi- 
ci come que’ tragici , che formano l'Eroe così 
Pier minatamente eroico , che in •vece d' in- 
vogliare a divenirlo , ’ avvi e n che ogn un fi 
d/fperi y £ «a;/ ci fi proverebbe ne anche a 
chi lo minacciaffe con un baflone ; ora cosi 
nelle commedie fanno que ’ comici , 060 
goj/o il difetto a fegno > 060 alcun non fi può 
trovare , 060 /o 466/4 , 0 00// ninno 

dalla commedia trae profitto . Z.4 gente 

poi , 060 / difetti , quando al fommo 

non giungono , andar con franchigia efenti 
della cenfura , e ✓/?//<* beffa y prende per ar- 
gomento y che di tali difetti mezzani non 
s ’ abbia a far cafo y e i fommi , e paffuti 
non avendo , nulla per? fa a farji miglio - 
r<?, 0/0 interviene come a colui y che fta - 
va armato di fpiede , e d' archibufo contra 
beflie feroci y e groffe y che non v erano 9 
e intanto fi lafciava pizzicare , e divora- 
re dalle mofche y e da i tafani ; ma met - 
tiam pur anche 9 e troppo è vero per colpa 
de' no fi ri teatri y che in quefii tempi più 
non ufi per mezzo delle drammatiche rap- 

pre- 
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prefent azioni ifiruire il popolo > e miglio- 
rarlo , 0 mettiamo ancora y 0^0 più non ab - 
b i fogni , perciocché ci fono altri mezzi e 
più facri ) ? più pojfenti per ottener que- 
fto fine ; nttlladimeno io duo , /tf /W- 
t azione effer dee tale , 0^0 0 «20/*; fi r af- 


famigli , 0 0^0 folamente da una 'vera , 0 
perfetta fomiglianza traggono le perfine y 
che hanno fale in zucca y quell' interno 
compiacimento , 0^0 loro bafia , 0 0/70 le 
firabocchevoli caricature per li goffi fo- 
lamente y 0 per gli fcioperati fon fatte y 
c»/ ykr fgangherat amente ridere un zanni » 
0^0 percuote di baftone il fuo fignore , 0 
talvolta un Principe , e un Re y e fimili al- 
tre poltronerie , 0^0 00» vergogna noflra > 


fi veggono tollerate , e applaudite . 1S0 »» 
carattere . 0 caricato ftrabocchevolmente , 
0 040/700 , 0/70 rf trovarne il vero efemplo , 0 
^ imponibile , 0 fi uno fi ne trovaffe , 
rerebbe la fenice , qual piacere da tale imi-, 
t azione poffono ricavar coloro y #00 //£//- 

no veduto mai così ftrano originale y o/ 7 *T 
0 , 0^0 più che copia tratta dalla natura y 
dee parer loro una così fatta immagine un 
moftro , #//tf chimera ? Jo no?t fi , carijfimo 

Ami * 
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Amico i fe io mi dica bene , o male , ma 
hene<> o male mi farea di dover dir intor- 
no a ciò qualche cofa . S'affiate, che a mol- 
ti , e molti amicrho letta , e riletta la mia 
commedia , e di quefla confidenza da me con 
e (fi ufata ne ho ricavata femfre la buona 
mercè di qualche buon giudicio , che non ho 
gittata al vento ; fitte Jo ancora , che dietro 
me alcuno ha detto, che il mio Ignorante 
frefuntuofo è troffo naturale , e vero, e 
che non farà ridere , come [e io ave Jft inte - 
fo di far ere fare la gente di ridere , che 
Dio me ne guardi ; torno ferò a dire , che 
mi fono a bella fofla determinato di sfug- 
gire le flrambe cofe , e non mai dalla na- 
tura ne fur fognate , ma folamente dilet- 
tare con la immagine femflice , e viva , 
fer quanto ho fotuto , di ciò che ffeffo fi 
vede, come affunto uno, che ben faffia 
contraffare cofe anche volgariffime , il qua- 
le con ciò alle volte tiene a bada fer non 
foche ore una intera brigata d ’ uomini 
molto fafuti, e quafi femfre affaccendati 
in ferj , e gravi affari . Se foi così ho 
fenfato intorno al frotagonifta , fotete mo 
credere , che tanto fiù intorno alle altre fer- 
ine , 
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fine ) che fono accefforie . Voi ci vedrete un 
c vecchio alquanto amaro , madre affai 
tronfia , e ci? non erede , cta altra la fil- 
ler affé mai in prudenza , e probità y una 
giovane tutta leziofa , e che in grazia , ? 
bellezza fi tien di valer molto , #»# fan- 
tefca dotata di non poca arditezza y ed al- 
tri ^ oltre l' ignorante prefuntuofo , che han- 
no altri caratteri ,* wzd /jo voluto > /«o- 

ri */<?/ principale y *«//■/ fieno leggiermente 
toccati f come fa un dipintore > /? /z*- 

»o« prime dell’ opera tiene mortifica- 
te ne * colori , nell' ombre , f »e’ /#*»/ , 
ciocché meno di quelle , cèe principali fo- 
no y agli occhi apparifeano de 3 riguardanti . 
CWi intendo , ? [pero di aver così fatto nel 
mio Ignorante prefuntuofo y da che tutto 
ciò che v’ ha nella Commedia y anzi che 
Jlargli f opra y ferve a lui y aggi randof egli 
fempre intorno per fare y che ne ri f alti la 
ignoranza , e la pr e funzione . Se lo Bile 
poi della tragedia effer dee grave y ma na- 
turale y e di quegli ornamenti folamente ar- 
ricchito y che fi convengono al ragionar di 
perfine gravi y e di alto flato ; meglio di 
me fapete y che quello della commedia con- 

vieti y 
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'vieti , che Jìa umile , e •vulgate 9 e proprio- 
di perfine baffe c/j<? trattano cofe bafie , 
valgavi , <? intorno a quello credo di aver 
foddi sfatto all ’ dr/? , </# troppo bo V in - 

gegno adatto alle cofe > che ferpono dietro 
terra , perchè Jo , c7;<? quello fiile dee 
ancìd egli a'ver certa armonia , ed elegan- 
za , tanto piu di fficili quanto più uopo è , 
Jìeno dilicate , e temperate , /•* , 

diffido di non averci colto . Io dico così 
quel , cb’ io fento , e che non ho faputo fa- . 
re , perchè ho piacere , che fappiate almeno , 
così fento 9 e fe noi dico non può faperjì . 

I verjì poi , fuorché quelli del prologo , 

/7///V yò«o fdrncioli , ^// ho fatto ora tron* 
chi , rowd vedrete , ord interi , d*/ ora fdru- 
cioli , fecondo che da fe fon nati y e così fa- 
cendo ho eflimatOy che più fciolti , e natu- 
rali rie fc ano 9 f/j? maniera ♦ Io 

fdruciolo continuato , quello dell' Ario- 

fto y mi pare , f/>? ;/o/z poche volte coftrin - 
parole y a certe fogge di dire 9 
e f cono alquanto del parlare ordinario 9 \ 

e fe ciò rade volte a quel divino Poeta 
per la fua grande eccellenza intervenne 9 
a me per la mia grande injìpienza molti fi 

fime I 
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fime farebbe intervenuto > e queBa fatua 

non avrei durata , che per vieppiù increfce. 
re altrui . Ma «he ho fatto mai ! Dopo 
tante ciance t non ho ancora detto quello , 
che % voi e a dire y cioè y che qttejla comme- 
dia , quale Ji è, vi prefento , e quejla ef- 
fer dovea la prima y e principal cofa y e non 
fare un inutil preambolo ; dovea poi proc. 
curare di farvi onore , e non tanto , perchè 
Jì ufi inepijlole così fatte , ma perchè fiete 
d’ onore dignijfimo , ne f e ne può far tanto , 
che bafii . Totrà forfè parere a taluno , che 
ciò avendo indugiato fino alla fine della let. 
tera , non mi ci JapeJJi ridurre , e pur non è 
vero , da che nulla v’ ha , che mai abbia fat- 
to più volentieri di quefio , cioè dedicarvi 
quefta commedia , e nulla , che io facejfi con 
più piacere del farvi onore , la voglia di 
cianciare di quejla mia cotale mi ha da ciò 
tolto y da che incominciare dovea . Gli è pe. 
rò meglio far tardi , che mai quello , che 
5’ ha a fare • Io vi do dunque , dono , e de. 
dico quejla commedia , f Je poco ella vale , 
quello che vale , prendetela , c/jf 70 
T>£ voglio dar per di più ; mi bafta , rta 
ferva a voi } e « chiunque la vedrà , per un 
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tefiimonio fincerijfimo dell * amor nofiro , ed 
egli era ben giufio , che ficcome voi del vo - 
firo amor verfo me cento pruove , e in cento 
diverfe guife mi avete dato , così io vi dejjt 
del mio alcun feguo , e dopo aver penfato , e 
ripenfato , non ho altro fegno ritrovato a 
darvi , che quefio . Io anche ci avea qualche 
fcrupolo a farlo , potendo a taluno parere , che 
male al grado vojlro , e a quel che fiete fi con- 
venga la offerta di una commedia , ma ha fi a > 
che a voi non paja , e non può parere , perche 
ben cono [cete quale fi ima fi debba anche avere 
di un tal genere di poefia , che certo 7ion meri 
d’ altro può giovare , e forfè più d 5 ogni al • 
trò diletta , e tante a trattarlo ha difficoltà , 
che non fo [e altro il pareggi . Voi ne avrete 
veduto ancora non poche dedicate a Terfonag- 
gi altiffimi , e anche J acri , onde non può 
fembrar ciò mài fatto , che a i goffi , di 
cui non curo , ne voi dovete curare ; fono 
rane da lafciar gracidare nel loro pantano , 
La feonvenevolezza fi è, che voi la offertct 
di una poefia buona meriterefte , e V avete 
di una mala , ed infui fa , Tornando in cam- 
mino dico , cioè , che vi ho mille obbligazio- 
ni , e n' ho piacere quanto mi piace di ef- 

fere 
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fere amato da voi ; ma fe all ’ animo mio 
verfo ‘voi le forze corrifpondeffero } ‘voi al - 
' trettanto a me farefte debitore , e noi fie- 
te per nulla . Ringraziate però Dio , che ol- 
tre V animo v 3 ha dato ancora di che farlo 
cono] ce re , perchè v’ ajjìcuro , che V animo 
fenza le forze egli è pur la gran pena . 
Quale onore non mi avete Voi fatto e in 
voce , e in if crètto? Quai configli , e con- 
forti non mi avete fempre recato ? e non fon 
già così fcemo di giudicio , che con la offer- 
ta di una tal commedia eJDmi di foddisfa- 
re a tanto , e ne anche in picciola parte ; 
anzi per quefio che io vi do , può effere , 
che mi S 3 accrefcano i debiti con voi , dachè 
vi do una co fa , che molto abbifogna del fa- 
vor voftro per comparire da più che non è , 
quanto il favore può fare di un 3 egregio , 
e fingulare Poeta ; onde voi vedete , che io 
fo come chi dona altrui un fuo figliuolo , 
acciocché quegli lo allevi y cufiodifca , e di- 
fenda ; dono da aver fi più invidia a chi 
può farlo , che a chi 7 riceve . Circa poi lo 
intendere a farvi onore , farebbe co fa per 
me difperata , eh 1 anzi da voi ne ricevo , e 
dal voftro nome • e poi tanto ve ne fiete fat- 
to 


. Digitized by Google 


1 6 

to voi con le vojlre rare , cd eleganti poefìe , 
e tanto Jìete per accrescerlo , fe mai pubblicate 
le voflre rime , e le belle commedie del Mo- 
ller da •voi così grazio famcnte , e con verfì 
così puri , e terjì nella noftra lingua trasla - 
tate , eh’ io farei il maggior prefuntaofo del 
mondo , e piu di quello della mia commedia , 
Se di tanto mi lufingafft ; e forfè Cl ° è jlato , 
perchè non fapea indurmi a tentare di farvi 
onore , e il cuore alle volte ritrae con certi fé- 
gréti movimenti l’ nomo dal far ciò , che non 
dee , quantunque V appetito , e il mal giu- 
dicio volefftro il contrario . Quanto voi fia- 
te poi corte fe , affabile , e umano , per Dio , 
che tutti coloro , che hanno avuta pratica con 
voi , meglio il fanno , ch’io non faprei dire , e 
molti di quefii a quei , che noi fanno , meglio il 
dir ansio di me» Con V effe r tale voi veramen- 
te corrifpondete alla gentilezza del voflro 
fangne , e della voflra fchiatta , come fa 
anch ’ egli il Reverendiffìmo Padre D. Gi am- 
ba tifa voflro fratello , e l’ altro fratei vo- 
flro il Conte Francefco Saverio ; e come fe 
C amore f offe cofa , che per contatto , o per 
pratica altrui s’ appiccale , efji di quello , che 
per me avete , fono pieni , e mi hanno della 

loro 
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loro bontà , e cortefia date pruove manifefiif 1 

fime . Quanto ‘vaglia il primo in fapere , in 
bontà , e prudenza , lo ha dimoflrato la inclita 
vofira Religione fomafca , eleggendolo a J no 
Generale con univerfale consentimento , ? lo 
fteffo fece la illufire città di pavia , quando 
per affari rilevan Affimi ingioilo a Carlo VI 
Imperadore , da cui fu accolto 5 co;»? da tutta 
la Corte , argomenti di grandiffima fil- 
ma ; e quanto il fecondo^ ne fuona tal fama , 
e tale V ho cono j cinto anch 5 io , che ben dirit- 
tamente egli è filmato degno di voi : egli 
pure compone verfi leggiadramente , e dot - 
ti (fimo è , maffime nelle leggi , e nella filo So- 
fia , in cui pone ogni fua cura , e in tal giti - 
fa y che molti , che fono , in ciò rinomati , fi 
lafcia addietro . A tutti e due raccomandate- 
mi , f loro quanto vaglio offerite ; e più 
per cagion loro , che per altro mi fpiace di * 
valer poco » Amatemi , e fate il più che pote- 
te , per eh" io vi rivegga , e poffiamo rinova- 
re alcuni di que’ foavi ragionamenti , che per 
molt * anni , e giornalmente facevamo , 
tando infìeme . Confervatevi al vantaggi » 
delle buone lettere ^ e al piacere de 3 vofiri 
Amici . 
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A li a h y Signori miei y via, confeff atelo ; 

Kel vedermi vi fiete dati) a credere , 

Ch 5 io fia un di quei c 5 hanno qui a fare i comici % 
E che 'per quefto io fia montato in pulpito > 

Ma v y ingannate ; non fon un , che reciti 
He la Commedia y o la vogliam dir favola » 
Ma un cotal dal Poeta ora mandatovi 
A dire alcune cofe y eh' ei defidera y 
Che vo’ fappiate y fe volete attendermi ; 
Jnfomma i' fon ± con riverenza il Prologo . 

Ma par y che vo y ridiate ! e che !, non fembrovi 
Un Prologo leggiadro y e di buon* aria? 

Un po lacero y è vero y ed un. po f ucci do > 

Ma dovete penfar ch'io fto al fervizio 
V un Poeta y e i Poeti non ci badano y 
Se fon puliti y ovvero pien di zacchere y 
E il mìo Padrone io fo y che ben v y è cognito ♦ 
Ma quefto non è quello y che dir debbovt 
Vi debbo dire y che quefta commedia 
E' V Ignorante ( e appunto eccovi il titolo ) 
Prefuntuofo y infomma un c 9 ha dovìzie 
Molte y e prefume d y ogni cofa intender fi y 
Quantunque egli ne fappia come un ’ afino • 

Ph giura poi fopra Ut jua cofcienzia 
Quel cotal p che ha compbfto la commedia, 
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Che y fe tolfe a imitar queflo carattere s 
Kon volle alcun prect famente togliere 
Ad imitar y per farne al Mondo favola y 
Ad uoyno oneflo co fa difdicevole y 
E la quale anche a farla v ' ha pericolo > 

Che ne patifca al fin la nuca * e i omero ; 

Ma fe , per avventura , com ì è facile , 

Avverrà , che tl ritratto y che qui formajty 
A taluno rtefca alquanto Jìmile y 
Sarà puro accidente , ? colui lagnijì 9 
Kon del Poeta , ma di sì medeftmo , 

// ^77/ poco forno > 0 infingardaggine 9 
Ejfer fi trova a tal ritratto fimi le . 

Talor pirite fu i muri non fi veggono 
A chiaro [curo certe brutte ni afe he re y 
Sol per capriccio y cd ornamento pofleviy 
Che i dipintori mafeheroni appellano ? 

Or quante volte alcune fe ne trovano y. 

£./? dtee : Quel ce fo y affi > fomiglia : fi 
A Tizio : Ah ! guarda y queflo egli è Sempronio; 
E pur farà fovente più d un fecoloy . 

CA? /7 dipintore è divenuto polvere y 
Prima y che Tizio y e Sempronio ria feejf ero % 

Così mo interverrà y fe mai ritrovali y 
Che alcuno fi a fembiante a quefla immagine » 

Che il mio Padrone ha qui voluto efprimerc ; 
Opra farà del cafoy e non malizia 
Di luì y eh ’ è po un Omaccio buono y e candido 
Tiùy che armeliny ne in cot al fango imbrattali 

Kon piacendogli fare ad altri ingiuria . 

* Ut ha 
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Mi ha detto ancora > eh' io vi dica libera- 
mente , eh' et non intende or farvi ridere 
‘Tanto ) che v' abbia da doler lo jtomaco y 
Perchè il bujfone et non vuol far vi > e Jludto 
Mai non ha pofio in sì fatto eCercizioy 
Ch' anzi più toflo è caca Co do , e feria; 

E fé buffonerie da voi fi bramano > 

Ite a y teatri v ’ fannofi commedie 
Da zanni , e da buffon , piene d’ inezie 
Di (ir ambi cafi , e fuor d y ogni propo/ito y 
Senza curar le leggi , che prescrivono : > 

La femplic e natura , e il verifimile . 

Oh là fi ride , oh là la bocca fchìudefi ; 

S ’ empiono i palchi , e la platea di flrepiti ; 

Ma il fan gli uomini goffi , il fan le femmine % 

Ed i fanciulli , c y han poco giudizio , 

Gli altri più toflo ne ritraggon tedio ; 

Ma quefli pochi fon , quelli moltiffimiy 
Perchè il peggior fempre il contrario fupera _ 
No , voi vedrete , che qui non fi carica 
Il coflume in tal guifa , che non poffa.fi 
Trovar più d' uno al quale r affami glifi , 

L’ Autore intende di giovare al proffim 9 
Col far del vìzio favola ndevole , 

E non correggeria quando sì carica 

Il vizio foJJ'e , che tutti poteffero 

Dir : Kon fon dejfo , e qui per me non parlafiy 

E fottrarff così da quello filinolo , 

Che dovrta dal difetto fuo rimovere , 

E ogni difetto > ancorché non fia maffìmo y 
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In uom di garbo è cofa da correggere. 

Cercato ba ben y per quanto gli è pojjìbile » 

Di qualche fate , e qualche grazia fpargere 

J ver fi fuo 't y così y che ne le vifeere 

Voi vi /enfiate dolcemente nafcerc 

Quel non fo qual diletto , il quale agli uomini 

Convien , che han ferino y e fan che Jta commedia . 

Quel poi , che in fé contenga quefta favola > 

Se vel dicejjì faria cofa mutile . v 
Se a V atto primo voi darete orecchio 
Con pazienza , lo potrete apprendere y 
Anzt , s'ora il dicejjì , rf//or dovrebbevi 
Il ripeterlo dar tanto faftidto , 

Che venir forino y e sbadigliar facejfevi . 

Io jm’ào finito , <? però voglio andarmene y 
£ /#o£o w»£ favta Giovane 9 

IL a la fante fca fua , perchè incomincino 
Quella commedia y eh' or da voi qui afpettajì y 
£ V affettare è cofa rincrefcevole , 
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ATTO P R I MO. 

SCENA PRIMA. 

Erfilia. Dorina, 

Erfilia . 

C Rettilo a me, Dorina , è una mi feria 

Il nafcer donna, e quando una ne nafce % 
Qua/t direi, che in 'vece di nudrirla 
La balia fejfe meglio a f affocarla. 

Vivere ci bifbgna a modo altrui ; f 

Bifogna che noi ci chtudiam per fempre. 

Entro di un chiofiro , o che prendiam marito % 
E a modo altrui ; et io ne l'un, ne E altro 
V vorrei far , ma vivere in mia cafa 
Lavorando , per non farmi ozio fa, 

Che non conviene a chi è ben nato, e ancora 
Leggendo , da che v'ho tanto diletto , 

Dorina . 

Sì ; e che diletto ! altro già mai non fate . 
Erfilia . 

Certo, fe i* nafeev' uomo , avrei badato 
Agli fiudj , e quantunque io fi a donna , 

Chi fa, fe il mio fi gnor Ladre vivejfe , 

Che non m' avejfe ancor fatto infegnare ; 

E fai , Dorina , hanno le donne anch' effe 
Ingegno adatto ad imparar di tutto, 

E noi ne abbiamo e f empio tal , che bafia 
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Ter cento; ma così non T hanno intefo 
La madre ) e il zio , a cui fono f aggetta. 
Dorina . 

JE' avaro il zio , ne avrà voluto /pendere* 
Erfilia. 

Oh fe avejfer per me fatta una piccola 
Tarte fol di ciò > c ’ han fatto pel mio 
Fratello , /’ vorrei lor far altro onore ; 

Mtf quefla è la miferia di chi nafce 
Donna , che ci conviene così non fojfe , 

Ftfr /’ altrui volontà con nojlro danno . 

Dorina. 

Fo# bene , i* non pojfo negarlo , 

Wi? «o» c/ froz/o ftfwfo male ^ 

Ne c/jc /7 nafcere donna fìa miferia. 

So ) cAe «o« cambierei quefla gonnella , 
la vedete da pochi baiocchi. 

Con un pajo di brache , ancorché fujfero 
Di velluto arricciato , fopr affino , 

E avejfero il botton d ’ oro maffìccio . 

Mille intrichi hanno gli uomini , c&e woi 
Now abbiamo. A lor tocca mantenere 
Di tutto la famiglia , e fe non hanno 
Danari , o/j quefla , ob quefla è una miferia ; 
E il fa l'autore di certa commedia , 

Che in quefio tempo > <? ko# lontan , / i recita . 
Quando una donna non è affatto flolida , 

E del vantaggio > c/;<? /e natura , 

Sappia valer fi , /« -z/ere d' ejfer fuddita , * 

Gli uomini a sè fa /chiavi > e />er /o «4/0 

Coxi 
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Così li metta y che fenza avvedercene 
Se «’ andrebbono a Roma i poveretti. 

E i più ruvidi , ed afpriy fe una frefca 
Fanciulla parla loro dolcemente , 

E li guata , feti vanno in fucchio , e in broda j 
E fi fan molli y e lifci più , che fugna. 

Che poi fia una miferta il tor marito y 
Jdaitiol fapete ancor , ma fate in modo , ^ 

provi y e poi ve lo f apro ben dire. 
Erfilia. 

(yf'è^^mpre in capo hai fi mi li follìe . 

D° rina • 

'fife fe voi volete , ma mi piacciono . 

Voi Jìete donna , e non lo fiete , non 
Sentendo quello , che fentono C altre , 

Il parlarvi d ’ amore , oibò y oibò ; 

Meglio è parlar di cancheri , e difijlotc . 
Vorrejle , e folo queflo è il voflro amore y 
Leggere tuttodì y ne mai far altro > 

Come fe aveftc a farvi dottorare , 

E pur le donne fono affai Capute , 

S' elle fanno far figli , e fol per queflo , 

E non per altro , ? credo , ^5V» /<«**• 

Erfilia . . 

Tu credi maley e credi da tua pari . 

Dorina . 

A voi difpìace di non ejf er uomo , 

T ere he vorrejle pure andare a f cuoia y 
E poi per queflo voi portate invidia 
Al fratei voflro , che il potrebbe fare> 
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Ma gli è nemico mortai de lo fiudio , 

Come /’ è il mio diretro de l'ortica. 

Erfilia . 

Guarda , che Corta di deflino è quefla . 

Cle andrò mio fratei , gio vane , ricco , 

E// «» de' principali certamente 
Di quefla terra , d 4 un poco 
Sa> fe pur ei lo fa , leggere , e fcrivere . 
Dorina . 

F or s' egli dee penfar , che ciò convenga 
A un nobile Signor fuo party e in queflo 
V enfierò ei non è falò certamente . 

Erfilia . 

E ad un fuo pari pur convien fapere ; * 

E appunto la ) Ignora madre ha fatto 
Quant*ha potuto per eh' egli impar affé , 

Ma non v' è fiato mai modo y ne via y 
Anzi qualora fi parla di fiudio y 
Ei beffa tutto ciò y che fe ne dice , 

E deride qualunque fen diletta . 

Dorina . 

E pur fu qualunqu' opra ei fa il maefiro ; 
Egli in fegna al far t or e , tnfegna al cuoco , 
Egli fa fare il medico , il pittore , 

V architetto , e di guerra non v' ha dubbio , 
Ch' ei ne fa più d' un marefciallo , infomma 
Lafciate fare a lui , che fa di tutto. 

Er/ìlia . 

E poi non fa ciò , che fi dica y e faccia ; 
May queflo è il ver y bifogna confeJJ'arloy 

Que- 
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Quefto è il difetto di molti , che fono . . 

Alquanto rtcchì , <? che per naf cimento 
Pian f opra gli altri qualche autorttatey 
E quel , che più li guafta , & fa fuperbi , 

E 1 l' adulazione la foff'erenza 
De’ poveretti , i quali hanno bi fogno 
Di trar guadagno de la loro tnduftria y 
Ver mantener sè ftejfi , e la famiglia . 

Dorina . 

Sì , quefto è il male , perchè allora il ricco 
Si gonfia , e a fuo piacer dice fpropofiti 
Graffi y e , rotondi y e l'un vien dietro l' altro y 
Come i -barberi allor che vanno al palio , 

E gli parey che fien perle , e rubine. 

Oh che dtf grafia è V eJJ'er poveretto ! 

Quand* un di quejli cotali favella 
Gli conviene chinar la te fi a , e applaudert y 
E buon patto gli fa , s' egli può andar fette 
Con la mercè del fuo lavar. 

Erfiìia. 

Mi fai 

Rider y Dorina y ma tu parli bene. 

Dorina . 

Fuori poi con gli amici fe ne prende 
Gioco , e racconta quante gagliofaggitii 
Jl ricco dijfe y ed il paefe tutto . 

He fa le beffe , e quindi il fignor ricco 
Viene mofirato a ditoy et è chiamato 
Un cuculo folcnne . M.a lafctamo 
Quefto y eh' io non fo come pojfa entrare 


In 


*s 

In ciò) che dicevate circa V effe re 
Donna , di cui cotanto vi dolete . 

Erfilia . 

Io ti dico di nuovo ) eh' è una co fa 
Dura a f offrir (ì) eh ’ io cantra tuta voglia 
Debba uno fiato eleggermi diverfo 
Da quello , in cui mi vivo contenti ffim a > 

E tu vedrai , cta ♦*//£« fard con . 

Io poi) che certamente avrei avuta 
Volontà di J indiar quant ' altri , e apprendere 9 
Io fon nata una dotata 9 perchè debba 
Badar) fecondo il pazzo umor de gli uomini 9 
A cofe folamente vili) e baffe > 

"He imparar mi fi fia fatV altro , e poi ; 

Ter mio fratello , cui meglio era attendere • 
A cucire) filare , ed innafpare , 

fpefo fi fia , pere Aè apprendere. 
Dorina . 

E gittato il f apone ) e la lifeiva , 

Co»/e colui ) che lava il capo a V afino . 

Erfilia . 

Mrf fra «oi ci fia quefto divario , 

Ed è) che fe noi fiamo duo ignoranti) 

Io ne trarrò pietate) egli vergogna. 

Dorina . 

Non è sì.facil) no) ch'egli ne tragga 
Vergogna. Il non fapere è fatto ufanza * 

A cut ciafcun per comodo s 5 appiglia . 

Non fi fa gioco mai di chi è fctancato 
Colui) che va col bafioncello , e zoppica. 

Erfi. 
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Erfilla . 

Ma il cafo è poi , ch'egli fofpirx <> e fpafima 
Fer la (ignora Olimpia 9 che tu fai 
Quant'è vivace , e fpiritoft , f 
No» fojfe ancor di sè piena , altera . 
Dottorerà non è) ma fa diftinguere > 

E prezzar quei , cèo fanno. 

Dorina . 

S’ «r/* <? wro > 

Co» quefla per mia fe , «o» dovrebbe 

Foter fpacciar la fua marcatanzia . 

S' «7/rf un po poco folo fa difcernere 
Il popon da la zucca , *’ voglio dire > 

Se «o« // facilmente fi contenta 
Di chi fol legger fappia l' a , &/, 
l-'oco vofiro fratei dovria piacerle . 
Fadroncinay fcufate fe m'avanzo 
IJn poco troppo. F fono d' una fatta 9 
Che ciò 9 cfo* ho dentro > »/* convien fiutarlo. 
Erfilia . 

Sputa pur quanto vuoi , cta ti perdono . 

Certo poco piacer le può Oleandro > 

Ejfendo ella fugace , e fpiritoft , 

e?li è ricco % ed ella non l' è molto . 

o m * 

E' poi sì piena ancor di vanagloria , 

Ch' ella vorrebbe 9 che ognun fofpirajfe 
Fer lei ; e credo quafi , che fel tenga 
A ingiuria , fe (ì trova per fortuna 
Alcuno , che non bruci , e «o» fofpiri. 

Do- 
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Dorina . 

Ancor può ejfer , che le placet art quei , 

C£e poco fanno y e fendo avvezza, a un padre y 
Il qual y come /ape te , è propto un bufolo , • 

Ter che .la figlia a fuo piacer dtfpone 
Dt tutto y come appunto et non ci fojfe . 

Ma mi dicejle già y che volevate 
Mandarmi in un fervigioy et or non dite 
Quel eh ' abbia a far . 

Erlìlia . 

S) y vanne y e prefi amente 
Ter quella enfia da monna Calfurnia , 

Ch' ejfer finita dee y fe il ver mi dtJJ'e . 

Dorina . 

P vadoy e torno tìb men y che i* non V ho detto • 
Erfilia. 

Intanto qui T appetterò leggendo . • 

SCENA SECONDA. 
Erfilia. Oleandro. 

Oleandro. 

Tijlacciòy s' or venijje il parucchìere y 
Digli y che fi riprenda la parucca y . 

Ch'io non la vo sì fatta. Oh Tè ben bella; - 
Voglton quefii operaj fare a lor fenno y 
E non al mio. Ch' e' faccia quel che T dico > 

E refii perfuapoy ch'io faprei 
Infegnargli di fare il fuo mefiiere . 

So* 
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Sorella , fempre Jìete intenta a leggere ! 

Hulla v’ ha , che più logori la vifta . 

Erlìlia. 

Voi ci dovrejle veder più y che un'aquila. 

Oleandro . 

Iti me ne glorio y e non vo morir tifico 
Ter lo troppo fiudiar . N on è più degno 
D’ invidili un afìnel ben fatto , e graffo y 
Che un dottore , il qual paja diffepolto y 
E per la via fputi i polmoni , e il fegato ? 

Erlìlia . 

N on dubitate y perchè fano y e graffo 
Sempre vivrete y e non morrete tifico . 

Oleandro . 

Ah voi mi deridete y ma per dirvela y 
Affai mi piace d’effervi argomento 
D’ umor giocondo y e di motti piacevoli y 
Terchè fapete , eh’ io v’ amo moltìffmo . 

Erlìlia . 

« 

MolV obbligo io v y ho di tanto umore . 

Cleandro . ' 

Ma che fate voi mai y io noi fo intendere » 

Di quejlo vo/lro legger di continuo ? 

N on fo qual frutto ne pojjtate traggere 
Se non fe noja 9 Jlanchezza y e difagio . 

Erfilia . 

Qual frutto y dite! cento y e cento cofe 

? Trar fe ne ponno necejfarie alvivere * 

Civile y e umano y e a tale effetto i libri 

Si fono imprejjt « e s y elli non s’ avejfero 

1 Aleg- 


A leggere y furiti ciò {luto vano ; 

E glt fcrittor , che in farli il tempo fpefero > 
Sarian degni di biafmo , e non di lode . 

Vi x’ impur un bei modi , e bei co fumi , 
tifar la viriate , e /« odio 

Il fuo contrario ; vi s’ impara come 
Di nulla non dobbiam ejjer fuperbi ; 

A governar noi /loffi , e il tiojlro onore ; 

In fomma per la gioventù ben nata 
Kon v'ha co fa miglior , che buoni libri 
Sempre aver prejjoy e meditarli , e intendere > 
Che benché, muti pur fon gran muejlri. 
Oleandro. 

Io fenza libri , e fenza perder gli occhi y 
E il cervello in leggendo , grazie al cielo > < 

Meglio degli 4 al tri tutto nuefio io pratico. 
Erfilia . 

M<? «<? rallegro , £■// <? difficile , 

C&e x’ impari a faper ne le combriccole 9 
Ove oziofo vi p affiate il tempo 
Tra gente goffa > che fol ciancia y e mormora. 
Quantunque /’ viva a me me de fina y i fo 
Quel , che fi fpaccia in così fatte fcuole . 

Se poi v'ha un fcimunitOy fenza fpiritOy 
Se ne prendono mille fpajfiy e dangli 
A intender le più firane , e f ciocche frottole 
Del mondo. 

Oleandro . 

A me non le duri ano a credere. 

* ' * ... -* ; * . ...» 

JEr. 
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Erfilia. 

Queflo non fo> fo ben , per quanto ho ìntefo y 
Che ci fu un vofiro pari , e il nome il tacquero , 
A cui diedero a credere > che in fr ancia 
V * ha un vitel nato > ed allevato in guifa » 

Che , come fojfe un rofignuolo > canta 
Più d y una canzonetta. 

Cleandro . 

Voi ridete ! 


Erfilia. 

E differo di più , che il Re Luigi 
L ’ ha nel fuo gabinetto entro una gabbia . 

Ora penfate s y egli allor facejfe 
I circoflanti fganafciar di ridere . 

Cleandro . 

A me co fa non par tanto da ridere y 
E vi confeJJ'o , eh' io mi fui quel dejf i . 
Erfilia * 

Tratei y che quefla cofa a Voi non fembri 
Da ridere , mi (piace; ma vi avranno 
Tenuto proprio per un uomo feemo , 

Che ftima vere così fatte inezie. 

Cleandro. 

Ma perchè ciò ? Voi mi fate fiuptre . 

Se ne fentono ancor de le peggiori y 
E fi credono pure ; ora per quale 
Ragion non debbo preftar fede a quefla ? 
Erfilia. 

Voi non fapete feernere le favole 
Dal vero y e perciò fpeffo voi vi fate 
R. Z. t. 3. C T<f- 


Favola, de le genti . 

Oleandro . 

Kulla importa . 

Ma dach ) mi parlate francamente, 
Francamente ancor io vi vo rifpondere, 

E ridir quello , che v' ho fempre detto : 

Io non pretendo d' ejfere in Bologna , 

He in Fa loa , ne in Parigi dottorato . 

So quel , che ad un mio par convien fapere , 
E ciò mi hafla Ceni»' altra dottrina . 

Erfilia 

Via, profeguite, e vi farete onore, . 
Oleandro . 

Ho diretro un ’ onore così fatto , 

He <? quel ch'io cerco. 

Erfilia . 

Oh quanto ciò mi fpiace 
Che nulla fpeme v ’ ha per voi d' amenda ! 
Oleandro . 

Sempre è onorato chi ha poderi, e foldi ; 

In faccia almeno . 

Erfilia . 

Ecco chi vuol parlarvi 9 
E certo a fol a fol, però men vado. 
Oleandro . 

,* Andate fe volete. 

Erfilia. 

Addio ) fratello 


SCENA TERZA. 
Oleandro. Falco. 
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Oleandro. 

Che vuoi tu 9 Falco ? 

Falcp . 

'Rulla; folamente 
Vo' una lettera darvi > che mi ha data y 
Acciocché ve la dia , la mia padrona. 
Oleandro . 

Dammela qud . 

Falco . 

Eccola . 

Oleandro . 


Vrefio , dammela . 
Che tante cerimonie? dalla qua . 

Falco . 

So il mio dover , ne vò mancare . ( a ) Oh diavolo ! 

Oleandro . 

Gaglioffo! (*) 

Falco. ' 

Oimè la tefta ! 

C z Clean- 


(4) Vuol por la lettera Culla cima del capello , e gli 
Cade in terra il capello , e la lettera . 

(&) S* abbattano per tor fu la lettera , e cozzano in. 
Cerne col capo . 
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* 3 Cleandro . 

Un corno. Quafi 

M'hai rotto il capo . 

Falco . • . 

P pójjo ringraziare 

Il del , Jtwor <, che non avete moglie . 

Cleandro . 

Or via lardarti andar; v' ha poco male. 

Ma dì tu il ver > che a me vieti quejta lettera f 
Falco. 

La viene a voi, fé voi fapete leggere. 
Cleandro. 

In l'olente . Se tu non fojfi il f ?rvo 
De la finora Olimpia , io già t' avrei , 

Tritio, "che fei, t' avrei già sbudellato. 

Falco . 

Manco male . 

Cleandro. , * . ; 

Or vien qua . Dimmi , che die# , 

E ciò, che da me chiede la garbata , 

La bella , e graziofa Olimpia mia. 

Falco. < 

Quel, ch'ella vuole , e dice, vel vedrete 
Se' aprirete la lettera; ma pare. 

Che temiate d' aprirla come s ' entro 

Vi folte il bafilifco . 

Cleandro . 

Ecco, eh' io l'apro; . 
Tuttavìa dimmi ciò , eh' ella contiene . 

Fai- 
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Falco . 

La non è già ne turca y ne tedefca . 
Credo , che tanto egli fappia di lettere 
QuanC to ne fo , 

Oleandro . 

Mt dote un po la tefia y 
E pare , che mi venga la vertigine . 
Leggi tu y caro Falco , e già m' è noto y 
Che fai de la Padrona ogni fegreto , 
Falco , 


Ch'io legga ? 

Oleandro. 

Sì, 

Falco , 

Oh quefto gli è un imbroglio ! 
Ci a ca ) er u rur carur . , . 

Oleandro . 

Fa prefio . 


Falco , 

Se non mi date almen due y o tre giorni 
Di tempo , i' non fo come ? m’ abbia a fare . 
Oleandro. 

Or va y che tu fé' un afino. 


Falco . 


Signore , 

Dovete compatir c' io non fo leggere 
Sì francamente come fate voi . 

Oleandro . 

Va tofio , e dì a la /ignora Olimpia , 

Che la lettera fua mi fu gratijjìma , 

C 3 Fai- 


3 8 

Falco . 

» 

Ma^ che tieffun di noi lafeppe leggere • 

Cleandro. 

% 

Dille 9 che prejlo ci vedremo 9 e quello , 
Che voglia ^ intenderò più chiaramente . 

Falco . 

Perchè così V avete poco intefo • 

Cleandro. 

A lei mi raccomanda 9 e prendi intanto . 

Falco. 

Signor , non fate... Io vi fon obbligato. 

SCENA QUARTA, 

Falco folo • 

Se leggejfe sì ben com'egli paga 
Ei farebbe un dottore di Sorbona. 

Oh queflo egli è un luftrijjimo a la moda ! 
Finché non fappia leggere un facchino 9 
Un guattero 9 qual io mi fon 9 va bene , . 
Ma un fignore sì fatto 9 come egli è , 
Gnaffe 9 gli è propiamente un vituperio . 


Fine dell' Atto primo. 


AT . 
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J7TO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Pomponio. Olimpia. Falco. 
Pomponia. 

Q Veft* è un' appartamento , onde Jì pajpt 
A quello dt mìa Figlia. 

Olimpia. 

E' molto bello % 

E addobbato } ed ornato riccamente , 

E con molta eleganza . 

Pomponia . 

Quando poi 

Cleandro mio fìgliuol prendejfe moglie y 
Saria /’ appartamento de la Spofa. 

Olimpia . 

Io qui ci vedo ajfai belle pitture. 

Ma che ritratto è quejlo ? par che alquanto 
Io lo ravvi/t . 

. Pomponia . 

Egli è il marito mio , 

Ma quando egli mori , voi eravate 
Così fanciulla , ch'ora non potete 
Certo averne memoria . 

Olimpia . 

Egli famìglia 

Molto a Cleandro . 

C 4 Pom- 
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Pomponia . 

Oh gli era V uom di garbo 
Che tutto fapea ciò , che conveniva 
Ad un fuo pari ; enei paefe y e fuori 
Era molto /limato , e riverito. 


Falco, 

Oleandro y in buona fè , fard baflardo. 
Pomponia . 

Oh quanto egli mi amava ! oh quante volte 
Mi dice a ! Moglie mia , non ve n'ha un altra 
Donna come voi [iete y e eh' abbia tanto 
Ingegno come voi. 

Olimpia. 

E dice a il vero . 
Pomponia , 

Poverino ! egli ben mi conofcea y 
E fapea ben quant ’ io valeffì . Ma y 
'Troppo y , (ignora Olimpia y il figlio mio 
Tarda a venire y perch'io ben comprendo y 
Ch' egli è cagione de l' onor , che fate 
A la povera nofira capa. 

Olimpia, 

Ah voi 

Meco fcherzate y ./ ignora Pomponia . 
Pomponia , 

Io non fcherzoy e pò che molto v* aggrada > 
Che anch ’ ejjo il mìo figlimi per voi fofpiri ; 

E veramente voi lo meritate . 

Falco . 

Adejfoy adejfo liquefala tutta . 

Olinj 
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Olimpia . 

Grazie al del » fe d' amanti aveffi brama , 

Io n'avrei da fotermi furiare. 

Ma tutti quelli , che per me fofpir ano , 

No» mi fanno piacer . Io fon d' un gufto 
In quefto , wo/fo dìlicato y e fino . 

Pompon ia . 

7/ fitte in tutto , 0 /<? noi fofle in quefto , 
Farefte ben maravigliar la gente . 

EJfendo però tal io non fo intendere 
Come Oleandro vi pojfa piacere. 

Olimpia . 

Terchè ? fors » egli non è grazio fo ? 

Hon è di molto ingegno ? egli pur moflra 
Di faper molto > e par 9 che molto f appi a. 
Falco . 

Oh quello è ver; bafla fentìrlo a leggere , 
Ch' egli fa propio innamorar . 

^ Pomponia . 

L' amore 


\ Troppo v' acceca > e non vi laf eia feernere 
I fuoi difetti. 

Olimpia, 

L ’ amor non m' acceca , 

£ fe gli occhi degli altri in me s' abbagliano , 
I miei negli altri non fanno lo ftejfo . 


\ 


SCE. 
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SCENA SECONDA. 
Cleandro. Pomponia. Olimpia. Falco. 
Oleandro . « 

Signora Olimpia , ma! quejlo è un miracolo ' 
l'ojjo ben un tal dì notare , e> fcrivere 
Kel mio lunario per un dì felice 
Falco. 

Pm/zo di grazia un po con quejto fcrivere , 

Ma eh' et ne faprd più, che leggere . 
Olimpia . 

Qiii mai non fui , e propto era vergogna , 

Che fi andò quinci dirimpetto , mai 
Kon venijjì a inchinare , e riverire 
La (ignora Pomponia , e la (ignora 
Erjilia , ambedue mie care padrone . 

Pomponia . 

Signora , noi vi Jìam ferve obbligate . 
Cleandro. 

Erjilia ov ’ è ? 

Pomponia . 

Sta nel giardino , e bada 
certi tnnejlt , eh' ella ci fa fare , 

Dachè ella molto sì diletta , e molto 
D’ allevar fiori ; e poi non ha faputo 
Ancor , che qui fiate venuta . 

Cleandro . 

Koi 

gtai di no in breve a prendere 

Ih 
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Un poca d’ aria > e vò , c&<? /# /ignora 
Olimpia vegga il giardtn noftro . Ma, 
Signora Madre * avete vo ’ ordinato 

O , . 

vf/ camerter , eh' egli faceJJ'e un poco 
Di cioccolata , e che qui tomamente 
Ce la recajje ? 

Pomponia . 

I’ £//<? /' Ao detto ) ed ora 
Vado a follecitarlo , perchè alquanto 
E 1 pigro . : 

Olimpia . 

Mi dtfptace il vojlro incomodo . 
Oleandro . 

Quando bevuto avrem , «o/ verremo 
A ritrovarvi , e a mia forella il dite . 
Olimpia. 

5/ verremo . 

Pomponia . 

I’ Wf« -zzò dunque con voftra 
Buona licenzia , e «<?/ giardin v' afpetto . 
Olimpia. 

Ufate pur di vojfra liberiate 
A voftro. fenno . 


SC E- 
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SCENA TERZA. 
Oleandro. Olimpia. Falco. 
Oleandro . 

O la . Su , fervidort , 

Date un po da f eder . Ma non v* è alcuno . 
Che diavol fan co/lor ! 

Olimpia. 

Via , da federe 9 

Falco. Falco , via preflo da federe , 

Vrefio . 

Falco. 

Deh compatite y perchè nC era 
Venuto fonno y e debolezza grande. 

Hon aveva il quagliotto fatto ancora 
Squaquaraqud quando i' mi fon levato , 

£ fon anche digiutt. 

Olimpia . 

Su via fa preflo . ( a ) 
Oleandro . 

Cara Olimpia fedete y e fé mi date 
TcrmiJJtone y anch'io qui prejfo voi... 

Ma in cara voflray dite y così s y ufa , 

Da’ vojlri fervt ? 

Olimpia . 

No, ma gli è un buffone 

Co- 


( a ) Falco porta due fedie , e poi un’ altra fu cui fi 
pone anch* egli a federe • 
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Co fluì) e fa co fi per farci ridere . 
Levati^ Falco > che qui non vogliamo 
Scherzi . ( a ) 

Oleandro . 

Un pò di rifpetto a la Padrona . 
Falco . 

Che pazienza ejjere firacco 9 e avere 
Una fame 9 che propio è maladetta y 
E non poter federe , ne mangiare! 

Olimpia . 

Signor Cleandro y oh che piacer io fento 
Qualor i* fon con voi! 

Cleandro. 


% 




Cara . ( [b ) Ma ecco 
La cioccolata , meglio fard bere 
Per poter pofeia ragionar con agio . 

Olimpia . ^ 

Guardate ! Falco > i 9 non fo chi mi tenga . . . 

Cleandro. 


Su y fermatevi) fu matti) che fiete y 
E più) che matti) villani infoienti . 

Pi/laccio ) prefio porta fu quatti altre 
Chicchere piene y e guarda quely che fai . 

Olinv 


{a) Porta via la Tedia. 

(b) Palla il cameriere con la cioccolata vicino a Fal- 
co , che ne prende una chicchera , perchè il ca- 
meriere gli dà delle pugna • L* altro tlrappa al 
cameriere la parucca , e cadono in unto la fot* 

tocoppa , e le chicchere • 

% 
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Olimpia . 

No, Cle andrò; feufate . Io vi prometto | 

Ch' anzi mal volontter io la prende a . 

Qualche gravezza mi fento a lo Jlomaco > 

Ne credo , che la cioccolata pojfami 
Punto giovar' Galantuomo vi ringrazio ; 

Più non ne fate. Io per me Jlimo eh' anzi 
Giovevole mi Jìa quello accidente . 

Oleandro . ‘ 

Quel , che vi piace mi deve piacere. 

Ma qual grazia è mai quefta ? onde deriva , 

Che ne fiete venuta ad onorare 
Quejla mia caCa , di voi certo indegna ? 

Olimpia. 

Il non vedervi n ' è (lato cagione . 

Io m' appettava o dapotchè vi fcrijjt , 

E non mi rifpondtfle , che vo' in vece 
Di rifpofla ventjle , e aff ai più cara 
Di una lettera , ancorché molto cara , 

Mi fora (lata la vo(tra prefenza ; 

Ma t' non ne fono Jiata degna , e tanta 
Beltà , ne grazia non ho certamente , 

Che poff 'a meritar si grand ’ incomodo ; 

Incomodo però , che a molti ' , e molti 
Sembrerebbe leggier 9 fe aver poteffero 
In mercede V amor , eh' io per voi fento 
Sincero , e vivo . 

Oleandro. 

Io ne fon confufo ; 

E voi , j ignora Olimpia , Jìete meco i 

Li- 
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Liberal troppo di favori , e grazie . 
Olimpia. 

10 vi dirò liberamente quello 
Di che io dubitava. Io dubitava , 

Che V altra fera voi fofle partito 
Da la mia cafa con qualche di f degno , 

Ver /’ oflinato contraffar , che fecero 
Alcun di que » Signori , che vi fogliano 
Venir la fera , 4 intertenerfì meco . 

• Oleandro. 

So» contrari d' ingegno , e 
Di ciò prenderfì impaccio. 

. Olimpia . 

Queflo è vero , 
il contrafar , y? co» ^0/ Filindro y 
Fu molto acerbo ; e quel mefehiare il rifo 
A le ragioni fue poteva in voi 
Effer cagion di qualche gtuflo f degno ; 

E vi prometto , che ne fui non poco 
'Turbata allor , perchè fo bene anch'io , 

Che talor più, che quello , fi dice , 

11 modo , onde fi dice, è quel , che offende ; 
Et il peggio era , che quel fuo deridere 
Accompagnato era da i rifi altrui. 

Oleandro . • 

-D/Vétt mille fpropofìti. 

Olimpia. 

£/ /«j ho» £>vjr» tempo, dottorato. 

Clean- 
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Oleandro. 

Di ciò non fette conto , eh' io vi giuro * 

Che anch'io il farei , quando voleJJÌ /pendere. 
£' egli gentiluomo ? 

Olimpia. 

No ) non V è . 

Oleandro. 

Se non è gentiluomo , contraftando 

Con chi lo è y non può aver mai ragione > 

Ma il torto fempre . 

Olimpia . 

Siete grazio/ 0 * 

Oleandro. 

F, chi non /Uy che tutti quei y che fono 
Ricchi y e fon nati nobili y /an tutto ? 

Dicea colui ( guardate /’ egli è matto ) 

Dicea y che fotto a quejla terra v' ha 
De la gente y la quale fi affi in piedii 
E al rove/cio di not là giù cammina . 

Si può /entir maggior pazzia di quejla ì 
Olimpia. 

Anch'io l'ho intefoy e chiamanjì gli antipodi y 
E il dicon tutti coloro y che / inno . 

Oleandro . 

E fono afìni tutti. Oh bel vedere 
Le genti andar volte col capo in giù y 
E ftarfì pendolonè y come (lanno 
Ke la bottega d'uno lardajuolo 
I prefeiuttiy e i /aitami ! oh che pazzia! 
Olimpia cara , ahy ab , creppo di ridere , 

Ab 
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Ah, ab, ab, ah; non poffo più, tenetemi % 
Olimpia . 

Ho piacer, che di ciò voi non curafle , 

He del rider, che allor fecer di voi. 
Oleandro. 

lo non do mente a con fatte bare. 

Ma ritorniamo a quello ch'io dicea, 

Ch' io non mi fo dar pace di colui . 

Ei fi credea d' imbrogliarmi il cervello. 

Col dir, che v' era un centro, e che fo io? 
Che fono tutte quante gaghofaggtni 
Di quei, che voglton far da begl' ingegni , 

E nulla fanno , e inventano lunarj . 

Ma fe la gente così andajje , dite, 

Refteria foffocata , che a la gola 
Ci verrtan le budella , il core , e il fegato ; 
E quando poi volefje alcun mangiare , 

O bere , i * non fo come avejfe a far/i. 
alfe, che le fon cofe , che un ragazzo 
Hon le direbbe, non le crederebbe . 

Se fi vedejfe per quefla fofftta 
Camminare un cavallo , un bue , un afino 
Con la fchiena rivolto verfo noi , 

Hon fi direbbe , eh' egli è uno firegone ? 

In quefli voftri ampodtti , che dite, 

Tutte tutte le cofe farien volte 
Al rovefeto ; i palagi, e i campanili. 

He porian (lar diritti, che cadrebbono 
A rompicollo . Eh via , eh' egli è vergogna 
Tarlarne, e ci fo n mille altre ragioni, 

R. Z. t. j. D Che 
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Che coiai fola rendono imponìbile ; 

Ma fe di tali inezie io talor rido , 

Anche talor me ne vien rabbia y e dtcoy ■ 

Che quefti bei cervelli > che C inventano 
Cot ut ci ance , fon pazzi da catena > 

He v'ha rifpofia . 

Falco. 

Oh capita! ma pare y 

Cta fappia altro , cFe leggeri per mia fè. 
Olimpia . 

Fo/ r^/Vc tawf, ne fi può dir me gito; 

Ma lafciam q^uefio . V vo darvi una nuova , 
Che vp dovrà piacere , perch ' io fo , 

Che tutto quel vi ptace , che m' è d'utile . 

Io ho avuta fentenza favorevole 
De la mia lite , e però //* dovrebbe 
EJfer finita . 

Oleandro. 

Io n' ho certo piacere y 
Come /’ io fojfi quello , che. /' avejje 
Vinta ; sì y cara Olimpia . ( a ) 

Olimpia. 

Et io vel credo y 

Perchè fo , che mi amate . 

Oleandro . 

Io v' amo certo 9 

E cento volte più di me medefimo . 

Si e - 

(a) intanto che fi fa quella Scena Falco belbello fi. 
pone in terra a federe , e appoggiato al mu- 
' ro s’addormenta. 
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Siete pur .finalmente giunta in porto 
Con quejta lite , e dovrejle fentirvi 
Eropio tutta contenta . 

Olimpia, À\, ^ . ; 

E' vero ; ma 

Fra tanto dolce v'ha un poco d'amaro. 
Oleandro, 

E quale ? 

.. Olimpia. 

Egli è , che mi convien mandare 
A Roma cento feudi quefla fera. 

Oleandro. 

Che cofa è cento feudi ? un zero, un nulla , 
Olimpia.. 

Un nulla appunto , perch' or non mi trovo 
Averli . 

Oleandro, 

Non importa. 

Olimpia* 

■ Molto importa , 

Che fenza quefli non vai la fentenza, 

J)a che il mondo è sì fatto , che hi fogna 
Comperar la giufiizia , e la ragione 
Non hajla , . ' 

Oleandro. 

.Conciatevi , che or ora * 

Da me gli avrete , •..,>• •• • 

Olimpia . * . 

Io non vorrei , Cleandro 

Che voi credejle , che per quejlo fojji 

D 2 Ve- 



5 * ' . 

Venuta a ritrovarvi . 

Cleandro. 

Io non lo credo , 

E quand ’ anche voi qui fofie venuta 

Ver ciò , ri* avr e' il maggior giacer del mondo . 

Cta potrei far di meno per la ideila 

Mia cara Olimpia? 

Olimpia . 

Ah troppo gentilmente 

Adoperate meco. 

Cleandro. 

Eh via tronchiamo s 
Le cerimonie ; or ora voi v ’ avrete 
1 cento feudi , e fino a cafa vofira . 

Olimpia. 

lo ve ne rendo mille grazie intanto . 

Cleandro . 

Enfia , voi finalmente avete vinta 
La lite. 

Olimpia. 

A Dio piacendo • 

Cleandro . 

2? fare # vofiri 

Avvocati non hanno fatto quello , 

Che dovean fare , e s' ella fojfe fiata 
Mia quefia Lite , rer/o avrei voluto , 

Benché fien ejji duri , oftinati 
Viù che non fono i muli > face fiero 

A fenno mio. 


Olim- 
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Olimpia, 

É pur vinta ho la lite* 

Ma avete avuto mai litigio alcuno ? 

Oleandro. 

Due liti groffe y e di grande importanza ì 
Ma non ho mai l afe iuta la cavezza 
Sul collo a curiali > c h' io non fono 
TJom da menar pel nafo come i bufoli . 

Olimpia. 

C h quant 9 obbligo avete al del > che diedevì 
IJtt ingegno 9 che fa di tutto! Voi * 

N on è da domandar , le avrete vinte 
Indubitatamente tutte e due ? 

Oleandro. 

Signora nò y eh' anzi fecuramente . 

V V ho perdute tutte e due y ma inguifa 5 
Ch'io ne debbo refiare contentijjtmo . 

Olimpia. . . . 

Quefio è molto , ne udj mai Jtmil cofa. 

Oleandro. 

No; adejfo i 9 vi vo dir la mia ragione • 
Vrimier amente vedrefle fcritture 9 -, \ . 

C&? /o« propio un incanto propio; e sfido 
Qualunque ha vinto alcuna lite 9 £ farne 
Veder de /’ 0/fre sì ben fatte ; ma > ' 

I y torno a dir 9 non ho voluto certo y 
Che V avvocato le faccia a fuo modo*- 

Olimpia, , . 

Ma perchè dunque perdefte le liti? -, r ? 

« * , ^ • 

D x Clean 

• ® 
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* Cleandro . 

j» p }jq perdute , perchè t' «o« /’ 'vinte* 

Jo v' affìcuro , che le liti anch' e jf e 

Hanno gl' influì loro » f /"5 
C«rf»w vt S tor,ja > 

S?voi v ’ awtf* le ft elle contrarie, 

Ch' egli è un voler condur propio una barca 
A di (petto del vento. Voi avrete 
Tur vi/lo, che i lunarj fpefjo fanno 
Trognofiici di liti , ffto? * perderfi. 

Koì potete negare . 

Olimpia . 

Io non lo ntego . 

Cleandro . 

Que/to è ver , c/><? ? er/fofo «« ]W<?re , 

Ma per mia fì * fono due, o tre ^ anni , 

Che la tempefia lo toglie a di mira , 

£ non ne potè a cogliere un fui frutto , 

No« ««* fpica di frumento , »o« 

Ut fol grappolo d'uva , e w* vedrete , 

Cfc Wf avverfarj fe n’ hanno a pentire. 

Dì quefia lite vinta , ef <0 » 00 ^ ridere. 
Olimpia. 

Sempre v y ha a temperar ? 

* Cleandro. 

Sì, Tempre, fempre, 

Perchè conopeo , che vi* e fiata fatta 

Qualche fattucchieria, e deve il diavolo 

Ci entra, egli è guadagno lo s brigar fette , 

Perchè gli è troppo il mal nemico . Io P ot 

“ Ho 
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Ho perduta una cafa > la * qual' è 
Folla in un (ito d' aria sì cattiva , 

CA? /o/ abitarla alcuni me/i / ; . 

P^r infermar p , e voi Capete bene > 

Che lo fi ar fano vai più che un te foro. 

Olimpia * 

De la vofira fortuna ió mi rallegro • 

Oleandro . 

Ora non mi rimane, altro da fare > 

E pane il cielo ringraziato , che 
Rifar le Cpcfe a la parte contraria » 

Ma Con dugento trentaquattra feudi 
Solamente ; ne quefta elV è tal fomma y 
Ch ’ /o me ne debba prendere travaglio • 

Olimpia , . 

Lodo il voftro coraggio , e #7 voflro f pirite m 

Oleandro . 

Grazie al ciels tutto il inondo fa lo Jlejfo* 

Olimpia, . 

Egli i peccato ) che quelle fritture 
Sì belle , onde le lift voi perdette 9 
Hon s 9 abbiano a flampar . 

Oleandro , 


• Voi dite il vero . 

Voglio mandarle d Lelio da la Volpe > 
Stampatore in Bologna , a quel , che dicepy 
Bacii y pulito , tnfomma un uom di garbo • 

Olimpia • — ' ' » *. _ ' 

Vogliamo noi dipender nel giardino 
A ritrovare le Jìgnore voflre > 


Che 6 ornai gli è villani* farle affettare? 
Oleandro. 

Sì y dettemi la mano y ch'io vi fervo . 

SCENA (QUARTA. 

Falco. Dorina. 

« 

Dorina . 

Quel gaglioffo del nojlro cameriere * 
Guardate qui quanta ruina ha fatto. 
Ragion vorrebbe y che a lui foloy c non 
A me y toccajfe di feopar . Ma y piano . 
Guarda guarda chi dorme là sdraiato , . 

E Cornacchia y che propio pare un porco. 

Vo far fembiante via di non vederlo . {a) 

La rd la rà la rà . Oh che fatica ! 

La rd la rd la rd . Scafami y Falco y 
Jo non V avea veduto . 

Falco . 

A Jf> di bacco y 

Se tu non vedi un uom grande , e polputo > 
Com io mi fono , e noi vedi a quefl' ora , 
Tu devi aver la vifia molto grojj'ay 
E logorata . 

Dorina. 

P me ne già cantando y 
E feopando la cafa. . 


(«) Gli feop» Il mollacelo i e laico dc ^ 4 * 
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Falco . 

Se tu canti) 

Gli è fegno , che bai bel tempo . 
Dorina . 


IV avrei bello » 


Se tu mi amafft , e come il mio Falchetta 
fu fei) così fofs'io la tua Donna . 

Caro . 

Falco . 

E che poi vorrefli ? 

Dorina. « . . 

V vorrei teco 


Fare a V amore . 

Falco . 

E poi ? . „ 

Dorina . 

E poi! e poi 

Divenir la tua fpofa. 

Falco . 

Oibòy cibò . 

Dorina. 

E perchè oibò ? fon io con fchifof a? 
Guardami bene; i* non ho già la gobba. 

Non fon già Jlralunata . Sei tu forfè 
Viù duro de la pietra del mortajo ? 

V n'ho degli altri , che mi corron dietro , 

Ma non li voglio attorno. Ho un lardatolo. 
Ih guattero , un barbiere , un calzolaio; 

E fé dicejjt ancor , che v' ho un dottore , 

2# non lo crederejli, . . .. r . 
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Falco. 


Il crederei , 

Verchè tanta ve n' ha di quefia roba , 

Che , /’ ella s * a Cpacciare , # ognun ne tocca . 

Dorina . 

Bafta , /’ w’/>o rfwfox* cent 3 altri . 

Falco . . 


Adejjo adejfo 

Hai più avventori , c£<? »o« ^ il bcccajo. 
Dorina . 

E pur gli è vero ; ma tu il buon farefli , 

£ tl bello y e folo a te tutto darei 
Quejlo core. 

Falco . 

** Dorina ) #* z/o core . 

D» p/tff/o /// lafagne , coperte 
Di buon formaggio , j?/Y< mi piacerebbe > 

Che cento cori. 

Dorina . 

Falco ) a fè tu fcberzi 
Sì graziof amente , che innamori . 

Falco . 

Nò nò , non f eh orzo , d-^ anzi te lo giuro 
Da cavalier d ’ o/for? . /« verità , 
io vorrei prima avere in fu la nuca , 

O fui groppone cento baronate , 

Cfo innamorarmi mai d' alcuna femmina . 

Dorina. ' : 

Guardate , crudeldccio ! Tu mi vuoi 
Far piagnere t Falchctto. 

Pal- 
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E che ni* importa? 
Tiagnì quanto ti par y eh ’ io fon difpofio 
A rìdermi ben ben de ’ fatti tuoi ; 

Ma via finiamo quefia noja . Addio . 

SCENA Q^U I N T A. 

Dorina fola . 

Cofiu't non mi difpiace , e in qucfto punto 
]’ ferito $ che ne brucio dentro , e fuori . 

G// è veroi che fi vanta ejfer nemico 
Di noi donne y ma pur ci vuol coraggio y 
He difperarfi mai y che Amor fa fóre 
Di belle imprefe; e non fon poi sì inetta 
Da non faper condur la co fa in modo y 
Che cafchi ne la rete . Animo dunque » 

E fe noi fo , die a fi pur , eh' io fono 

IJn 5 altra cofa , ma non più Dorina . 

\ , 

v • 


Fine dell* Atto fecondo .. 

r * » A v 
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4 7 r o Terzo. 

SCENA PRIMA. 

Erfilia. Oleandro. Dorina. 

Erfilia. 

N O\ vi prometto i che fìncer amente 

Vi parlo. V n'ho fentito de ’ peggiori . 
ìl madrigale è buono a fufjìcienza , 

E più , che non bi fogna y perch ) paìa> 

Che voi V abbiate fatto . Io non mi vanto 
Di faper dar giudicio di tai cofe , 

Ma molti ) e molti i’ n ho veduti , e letti . 

Oleandro . 

£ io penfo di farlo migliore y 
Mutando qualche paroletta . 

Erfilia . 

I’ 

C&’ £ buoyo affai y ed anzi troppo è buono y 
Vcrchè quantunque pojfa ejfer migliore , 

Che lo Jdppiate migliorar , «o» credo. 

Oleandro . 

Con quel voflro ghignar mi fate intendere > 

Che dubitate , ch'io non l' abbia fatto . 

Dorina . 

Buono y o cattivo y non ho dubbio alcuno y 
Che non V ha fatto . 

Clean- 
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■ Oleandro . 

Che dì ? 
Dorina . 


Kulla j nuli a. 

Oleandro . 

Tu vai però borbottando fra denti , 

Sciocca , che fei . \ . i - 

Dorina . 

Signore , // ae/ mi guardi , 
Ch'io dubitaffi del vojiro fapere . 

Ma ‘Veggo Id un cotale , che paleggia , 

£ non s’arrtfchia di venire avanti. 

Erlilia . 

E tu va a domandargli ciò che vuole . 
Oleandro . 

Eli ’ è far infoiente , e impertinente 
Colei ! 


Erfilia . 

G// <? z/er, tuttavia conviene 
Scafarla , che fe le piace dì ridere , 

Per #7 fervigio de la cafa è ottima . 

Dorina , 

E^// domanda voi , Jtgnor Cleandro . 

Gli è il Jì gnor Arcilungo > et ha bifogno 
Grande dì parlar vofco. 

Cleandro . 

D? , e§7; e«rr/ . 

Dorina . 

Settore » entrate r che Jiete padrone . 


Erfi- 
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Erfilia . 

Koi con lui lafcieremvi , che m' è duopo 
J re a trovare la (ignora madre . (a) 

Serva fignor : Dorina andiamo . 

Dorina . 

■“> Andiamo . 

Colui certo è il malanno , o la fantafma. 


SCENA SECONDA. 

% 

Cleandro, Arcilungo 
Arcilungo. 

Son venuto a inchinarvi , e per intendere , 
Signor Cleandro , come il madrigale 
Vi (ìa piaciuto , e /’ egli fa al proposto , 

I Che voi vorrejle . 

Cleandro . 

S?, W0/f0 «I 

5o/o vorrei, che Copra ci mettejjìmo 
Qualche titolo bello , e cfo s' ave Jf e 
Ln poco de V allegro . 

Arcilungo. 

Senza titolo 9 

* JSe // madrigale è buono 9 da intendere . 

Cleandro . 

BeniJJhno , ma pure qualche titolo % 


(4) Intanto giugne Arcilungo. 
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Ci vuol , e mel credete. Ma voi* intanto 
Fatemi, grazia, vi prego , di leggerlo , 

Con quell" enfafì grave , onde voi altri 
Poeti recitar fole te in pubblico . 

Prendetelo . 

Arcilungo. 

Signore y ora vi fervo , 

Bencb’ or non abbia la voce a propojito . 

Dice dunque coti. 

Oleandro. 

Io fio a fentirje . . 

Arcilungo, . 

Flon è lavoro umano. 

Madonna, il vifo vojlro , 

Ma dal balcon fovrano , 

Scefo è per^ ingemmare il fecol nojlro . 

Oleandro. 

Recita, per mia fe , eh* è uno Jlupore . 

Arcilungo. 

Avete ne* bei crini 
Cento miniere d*oro, 

E ne la bocca chiudete un teforo 
Di perle, e di rubini ...* 

Ond* io , che fono avaro 
D' un me fc uglio sì raro,* 

Ho ben ragione s* io fofpiro , e moro . 

Oleandro . 

Tirate pur avanti, perchè propio ' 

Par , ch'io mi fenta imbalsamar le vi f cere. 
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Arcirungo. 

Altro non v' è più da tirare avanti , 

Ch'egli è finito . 

Oleandro . 

Dunque egli fi a bene , 
in verità , che ci vuole il fuo titolo. 
Arcilungo . 

P* rfo gli antichi non vel pofero 

Mai 9 e i buoni moderni fan lo Jlejfo . 

Oleandro . 

I moderni , 1? gli antichi fono matti. 

II fuo titol ci vuole. 

Arcilungo. 

Or via mettiamcelo . (d) 
Oleandro . • 

Mrf io lo vorrei vago , e Hr avagante . 
Arciiungo. 

vf/fro non fi può dir fe non che : Sopra 
Il bel vifo di bella Donna . 

Oleandro . 

Oibò . ‘ • 


Arcilungo . 

Voi mi die e fi e pur , che lo facejft 
Sopra queflo /aggetto ? 

Oleandro , 


Ma me ne fon pentito. 

► 


Il dijjt j è vero , 

1 Arci- 


(4) Arcilungo caccia fuori il fuo calamaio fac« 
coccia • 


Digitizèd by Google 



65 

Arcilungo. 

Oh ! mi dtfpiacc , 

Perchè ci vuol un altro madrigale. 

Cleandro. 

No, non importa, potrà' fervir quefto. 
Arcilungo . 

Diavoli com'ejjer può? 

Cleandro . 

Si ; può bentjjtmo • 
Chi die effe coti? Per bella donna 
Venuta a ritrovar l'amante ; o pure ... 
Arcilungo, 

Signore , che mai dite? 

Cleandro . 

O pure: A bella 

Donna veflita dì rubini , e perle • 

Arcilungo , 

Ma , Jìgnore . . . 

Cleandro . ' 

No, ftf«fo « va bene « 
Scrivete quéfio , ed altro non cercate. 

Siete un Poeta troppo fcrupolofo , 

£ yb quanP è la libertà poetica ; 

E voi dovete far quello , ci’ io voglio , 

£><* che intendo pagarvi . 

Arcilungo . 

No» yr 

Za Poefia, eh' è un ’ me nobiliffima . 

Quel, che voi mi darete il torrò in dono , 
Perchè non fon ne gentiluom , »? ricco, 
E.'Z.Ug. E E per 
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E per nulla gìttar non pojfo il tempo 9 
E logorarmi gli occhi , ed il cervello » 
Oleandro . 

No» folo i' vo pagarvi , ma i* vo darvi 
Tnfino a duo filtppt > e ci potete 
Star 9 perchè fo che avete talor fatto 
Sonetti per becca j 9 per vaCellaj , 

E nulla più »* avete ricavato 9 
Che carne di vitello y o pur di bue 9 
Ed orinali y e pentole y e tegami . 

* Arcilungo. 

Gli è ver 9 e p*ù che ver 9 ma ne venijfero 
Da far y eh' è meglio compor per cofioro y 
Che per Jignoriy che Jfen ricchi y e nobili t 
La cui mercede fpejfo è un vi ringrazio » 
Oleandro , 

Un vi ringrazio non fon duo filippi. 

Arcllungo. 

Di voi non mi lamento. 

Oleandro, 

\ Ora vediamo • 
Alcune cofcy eh' io vorrei mutare 
Nel madrigale . Io non fon già poeta 9 
Ma fé il puffi ci avrei pur la gran vena» 
Scafate ; io fon d' un gufo diltc ato . \ 
Leggete > caro fignor Arcilungo . 

Arcilungo . 

Non è lavoro umano 9 

Madonna 9 il vifo voflro... ; v, .• 

« t * » 

Clean- 
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Oleandro . 

La parola madonna è un poco vile) 

E farmi che la non /’ aveffe a dire 9 
Che ad una lavandaia. 

Arcilungo. 

Avete il torto » . 

Che anzi è quefl'a una parola , che . . , 

Solo i buoni poeti han privilegio 
D ’ adoperar . 

Oleandro , . • . • , t 

S’ eg/f coti feguite. 

Arcilungo. 

Ma dal balcon Covrano 

Scefo è per ingemmare il fecol nojlro . 

Oleandro, , 

QtielV ingemmare quanto mai mi piace / 
Lafciate » cW<? vt baci) il mio poeta» - v 
Arcilungo, 

Avete ne ’ cr/«* 

Cé’w/o miniere d’oro*.. 

Oleandro, 

Que/la parola crini non mi garba . 

I cavalli hanno i crini , <? «o» /c donne. y 

Arcilungo. 

7/ Petrarca l’ha detto cento volte . 

Oleandro. 

II Petrarca fard qualche buffone. 

In vece di bei crin dite le belle 
Chiome . 


E 2 


Arci- 
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Arcilungo . 

Signore / Ab quefto è uno fprop o/ito . 
Va il fuon del verfo , e va la rima al diavolo 
Oleandro . 

Vada ove vuole y che a me non importa . 
Scrivete come ho detto , e quefli fono 
I duo filippii eh ’ io vo darvi . 

Arcilungo. 

Scrìvo . 

OA cfo flemma ci vuol qualar bifogna 
Servire un ignorante , cfo quattrini S 
Oleandro . 

F/4 profeguite avanti . 

• • ' • • • Arcilungo . 

Io profeguifeo, 

E ne la bocca chiudete un teforo 
Di perle y e di rubini , 

Ond * io ; che fono avaro . . . 

• Oleandro . 

Fermatevi y perchè mi fembra poco 
Quell* avaro , fcrivete anzi > avariffìmo . 
Arcilungo . 

Sia co/lui maladetto . Oh che aftnaccio ! 

Ma voglio fare tutto quel eh* e* dice • 

Troppo ho bi fogno di que* duo fllippi. 
Oleandro. 

I* ho penfato meglio ; vìa fcrivete 
Affamato . 

Arcilungo . 

Signor y il verfo è lungo . 

Clean- 


Digitized 




6? 

Oleandro . 

E che m'importa? /’ non Vho già da vendere 
A palmi) come fajjt la fettuccia . 

Mi piace , che Jia lungo più , che xtrto ; 

Che la fcarfezza è fegno di mtferìa . 

Or via prendete ; ecco vi i duo filippi . 

Datemi il madrigai , eh * egli Jla bene . 
Arcilungo. 

Da frigger , per mia fè . Signor Cle andrò f 7 
Io vi fon fervidor . . 

Oleandro . 

. Se avrò bifogno 

Mai più di madrigali) 0 di fonetti 9 .... v 

Mi vaierò di voi) che non potrei 
Trovar certo il miglior . 

Arcilungo. «..s. •• . 

Grazie vi rendo 1 

Quanto fo) e pojfo . > : » 
Oleandro . - . 

Addio ) Jìgnor poeta* » ,.i 

scen a ;;t erz à. 


Oleandro ; Colo. ..... 

• « % •**,. 4 : v # •'*. «• ' » ;v. c . *\ : 

Fo’ cAe Tifi accio mio) che ha buon carattere 9 
Con diligenza il copj > e poi lo rechi- , , v .v ' 
yf la Jìgnor a Olimpia.* ... , v . 


r - 

%•** 


Ej 


. „ ;.v. : a. 

. 

' c SCE- 
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SCENA Q^U A R T A. 

• « 

* •*’ Oleandro. Mafaccio. 


Malaccio. • 

Servo fuo . 

Oleandro . 

Buon giorno. Via parlate , e dite prefloy 
Terchè ho faccende. 

Mafaccio. 

' • 4 ' Et io nulla ho che fare 9 
E vi domando il refio del danaro y 
Che mi dovete per quella pittura. 

Oleandro . 

Che danaro ! dovrefle vergognarvi • 

1 Mafaccio. 

Sì voi di non avermi ancor pagato • 

Oleandro. 

Io intendo di non darvi cofa alcuna y 
Che panni y che n ’ abbiate avuto afidi . 

* 'Mafaccio. •• * 

Affai ! ma come affai! s' io non ho avuto » 

Che filo quattro feudi in varie volte y 
E il noflro accordo è efr' io n ’ abbia aver otto ! 

c. ' •” * ’ v Oleandro: v ; ; 

Appunto otto ? ri* ho fpefo . . Quattro a voi % 

E quattro poi m 9 è convenuto dare 4 * * 

Ad. uri* altro pittore y acciocché alcune 

Cofe corregga y eh ’ eran giudicate 

- «ì. . Stor - *• 
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Storpie y e mal fatte. 

Malaccio . \ \ 

Ne le mie pitture 

Co Ce fi or pie , e mal fatte ! Oh quefla ancorai 
Chi è mai * dite > quell' afino , che ha dato 
ZJn // fatt%>gtudtcio ? ' 

Cleandro . / * s - „‘- 

L T «o che ha fino : 

Difcernimento . : > 

Malaccio. - v . 

£/ io vi torno a dire , * - 

Ch' ejfer altro non può 9 che un pezzo d> afino . 

- ' ‘‘ Cleandro; *.* 

Piano > fi gnor pittore, piano y piano . 

Ma faccio ,, l • >• ,•* * • L.r. 

W dico , e /or/e , eh' egli, è un a fino y 
E quel becco cornuto * r<&e v' ha pofte \ 

Le mani , #’ giuro y che fe n'ha a pentire . 

: ‘ Cleandro. . ■» •••’•• , • . • 

Mancò rumor perchè v' avete il torte. \ .. , 

Nel quadro vofiro v y eran falli orribili. 

‘Malaccio. j v s »v.v* •„ f 
Ma chi l* ha detto ? > v.-.j 

'•' Cleandro.- : ?••••'. v \ ^ 

Io l'ho detto;., e tl dico. I 
V* era tra l* altre cofe un braccio y il quale \ 
Era una fpanna più corto de l' altro y 
E non fi può negare , perch' io Pha ' ’ -mYìv 

Di mia man con un filo mi furato. 

,.vU ► • r 

‘ 1 ’ *. • * # ' * £ k* * * >\ ,V* . \ H J 

£ 4 Ma- 
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Mafaccio. 

Si può udir peggio ! ma coti era fatto y 
Perché cosi 'lo [cordo richiedea , 

E richiede così la profpettivay 

Che vuole y che le cofe fi dipingano y . 

No» corno fon t ma come aglt occhi appaiono » 

Cleandro . 

No» /o di profpettivay ma i’ /o 

Che f e m' avejjì un braccio in quejto modo 

Corto più di quefl' altro y io farei 

Rider la gente com' uom fior pio , e monco y 

No gioverebbe t il dir y che cosi fono > 

Perché mia madre mi J e in profpetttva * 

•- Mafaccio. _ 

Può fentìrfi ragione pia fguajata ! 

. ; -.Cleandro. , . , 

Abbiate flemma y il mio fignor Mafaccio i 
So fiete un buon pittore voi dovete . 

Saper y che un braccio è lungo come P altro y 
Così una many così una gamba y e un piada % 
E però voi \ dovrefle lavorare - 

Bello y e pulitamente con le voflre 
Mifure . Così fanno pure anch' ejji - ' 
t fartorìy ne loro vai y. fé un abito 
£' florpio y il dire che la profpetttva 
Vuole y che egli fia fatto in cotal modo». . 

. .Mafaccio . . > / 

Altro è fare il fartore , altro il pittore* , 

Cleandro. ... . ; . . . 

Inficiate eh' altro fia » fé così fatto 


■<. 


è 

«I 


/ . 
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Avefte , mn furiami bi fognato 
Far acconciar la voftra dipintura^ 

J>iena ancor d ’ altri fimili fpropofitt . 

• Malaccio* 

Spropofiti ! Sì voi , voi dite mille 
Spropofiti, perchè non intendete , 

Che fia pittura , nò. Ver quattro folata . 
Cfo voi v' avete^ vi penfate d* e fere 
IJn Rafaello in tutto , efiete... bafta, 

Kon vo dir altro. So , dfc ««* nV e fiato 
Fatto mai un affronto sì paffuto. 

Siccome quefta volta . Via sbrigatevi ; 
Datemi i miei danar , cti'io wo« ve* ciane e ; 
B * /’ o«or poi vedrò di rimediare _ 

J« «« modo, che non dovrd piacervi, 

Ke a quel cialtrone, e temerario , che bit . 
Vojle le mani ne V opera mia. 

. ; Cleandro. 

Co» brufes cera, e con quel batter t 

Il piè , tenendo una mano fu V anca , 

Voi vi penfate di farmi paura • 

^lafaccio. 

Kon penfo quefio , ma ben vi fo atre. 

Che non la fate a me , che non vi fimo , 

B che la voftra pelle fi sforacchia 
Come fi fa la mia. Vrefto, ma prefto 
I miei danar , corpo di bacco . 

Cleandro . 

Rafia , 

Che non crediate , eh ’ io m* abbia paura >_ 
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Del reflo poi pigliate , Io non ù bado 
A quattro feudi. 

Mafaccio . 

Quattro feudi non 

Mi bufano , che vo y che mi paghiate 
Il vituperio , che m * a vete fatto ; 

E s' io ve ne chiedejjt cento feudi 
Poco faria . 

Oleandro. 

Vo t or melo davanti . 

Q“efli pittori per lo più fon matti , 

Arditi > e ftr ambi , e //*# burle > cAc pelano. 
Che v y ho io a dart 

Mafaccio. 

. . . ' quefio mi contento 

Dt do ) eoe vo/ vorrete. * .. 

Oleandro. 

-Ecco ««o feudo, 

; Mafaccio. 

Ed una mi feria . • 

Oleandro. 

Eccone un y altro, 

”* ' Mafaccio. 

n . . V •; - Or 

itatelo > e m ctò v ' avete buon mercato , 
Circa V affronto i* faprò ben rifarmi . 


SCE- 


\ 
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SCENA CLU I N T A. 

i 

Oleandro Colo. 


Quattro feudi ; e poi quattro dati a l' altro 
Vittore , che fon otto ; d/frj quattro 
A cofluiy che fan dodici y ? poi due 
Ver lo fuo onore , e tutti fan quattordici . 

Ho fatto il bel guadagno , 

< . ». * •* • > • 

SCENA SESTA. 
Pomponia . Erfilia . Dorina . 


'.X, 


Pomponia • " ' 

Tutto quello y 

Che io vi dico y la mia cara Erfilia , 

Vel dico fóto y percb ’ io v' amo y e voi 
Me lo dovete credere y e non gtd y 
Ch’ io fia ftucca , che infierii e noi viviamo y 
Cb’ anzi vi giuro y che .tanto ne fono 
Contenta y che fe mai verrà quell ’ oray 
Che voi dobbiate ufeir di quefia cafày 
Voi mi vedrete piagnere y ne fo 
Quando me ne potrò ràcconfoìa'rè . 

; f: Erfilia.. • ^ ! ' J; 

Signora Madre y voi però cerè'afty 
Sì y che quegl * ora quanto può affretti . 

Pómponià V ' ' ' " \ . 

Nò y figl ia cara > * nò , cara mia figlia* ** * " 

Coti 


Con non dite y perché voi mi fate 
Tutte dentro commovere le vifcere. 

Sono una mad^ey e fo che tl p r> JJo dire y 
Perchè gli è il vero , sì , fono una madre % 

Chi* io mi dò vanto y eh' altra non ci Jia 
Tanto amorofa ; ma debbo curare 
Più del ben vo/iro y che del mio piacere» 
Erfìlia. 

Senza curarmi di prender marito y 
Sarei vij/uta in voflra compagnia y 
Ne fo bramare vita più tranquilla,.. 

Pompon ia . 

Da quella faggi a , e buona educazione y 
Che da me aveftey io fempre più raccolgo 
Buon frutto y e ne dò mille grazie al cielo » 
Dovrebbon le moderne madri apprendere 
Come allevare ci convien le figli e y . .< 

Perchè fien favie y obbedienti , ed umili . 

% Erfilia. _ 

Quanf ho dì buon da voi lo riconofco. 
Pomponia. 

Son più che certa che il ricono feete 
Da me y e con ragione , e che vorrefte , 
Vivere in cafa vojlra lavorando 9 . ; 

E (ludi andò talor y fenza curarvi 
Di prendere marito ; ma v' è duopo 
Penfary che non avete che la madre y *_ . .. .. . 
Vn fratello y èa un zio . La madre y e il zio, ' 
Debbono prefló ( almen fecondo V ordine 
Naturai de le cofe ) .abbandonarvi» . av 

Lo 
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Lo fperarc il contrario è una Infinga y 
Cui non fi deve prefi ar fede. Or vo'ty 
Quando fojjimo andati a l'altro mondo } 

Qui rimar refi e in mano d' un fratello 
Scemo y ignorante y e poi prefiuntuofio 
Tanto ,* che i* noi fio dir y ma vo ’ il fiapete . 

10 finalmente vi efibifico un uomo 
Ricco y da non lanciarvi mancar mai 

Co fa alcuna , ed è ancor bello y e gentile ; 

E voi potrete y a vofiro fienno , f pendere 

11 tempo in quello , che vi fia più grato . 

Erfilia . 

Voi dite il ver y tua a dire il vero anch ' io ; 
A quefio fiato il cielo non mi chiama . 

Dorina . 

Chiama ben me y e quello che m' increfice > 

( Ma i' non ne ho colpa ) <? che i y lo fo affettare f 
Signora Erfilia , la ./ignora madre 
Così ben parla , che noi faria meglio 
Un dottore y che in corpo avejfe tutta 
La dottrina del mondo. Ehy ci vuol tanto 
A prendere marito ? Oh perchè a me 
No» interviene ri fatta diffranta ? 

Egli è un gran dir y che fpejjb i buon bocconi 
Corrono in bocca a chi li f prezza y e a chi 
Muore di fame, fienza averne bricciola , 

C onvieny che inutilmente anfiy e sbadigli. 
Pomponia. 

Voi v y avete il fratei y che d ’ ora in ora 
%emer fi può > che prenda moglie 9 e tale , 

Che 
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Che potrefle pentirvi 9 ' e allora invano , 

D' ejjer r mafia in cafa ; e chi fa come 
Vi trattale una fimile cognata 9 
La quale ha un padre pot fempre infermiccio % 
E fcimunito peggio y che un bambino 
Di latte , ed ella fel vorrà trar feco » 

E con ragione. Nò, non troverete 
La voflra mamma , nò. Ma non è meglio 9 
Che /’ ejjer ferva ne la propria cafa , 

L’ ejjer padrona altrove ? Il fratei voflro 
Non vi fa tanto onor , che non vi (ìa 
Età vantaggio /’ andare in altra parte . 
Dorina. 

Ex /o verrò con voi, fe mi volete . 

Pompon ia . 

Tutto il paefe è pien di fue fcempiaggini, 

E de /’ umor , eh ’ egli ha di faper tutto ; 

O& guardate , eie />«() fperare 

Da chi è ignorante , e d' ejf 'er faggio crede ? 
V accattone , che vi fi prefenta * 

N.ow /wd e/fer migliore , * ^0/ dovete 
Abbracciarla . CAe ///Ve? » i 

Dorina. • 

.. . E///< «« 

Dice liberamente. Oh fe poteffi 
Far come co i bambtni fi fuol fare 
Quando fi vuol , cAe piglino la pappa 9 
Ne la voglion pigliar , c&e la nutrice 
Frima un cucchiaio , 0 //«e per fe ne toghe 9 
Così che il bambine! > tnojfo da invidia , 
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Se la divora» Coi) io farei , 

E fo che voglia poi ve ne verrebbe 
Pomponia . 

Già i* ve /’ ho detto chi è lo fpofo , e quanti 
Kob ile, e ricco, e pien di buon cojlumi. 
Erfilia . 

Io nulla pojfo apporre a queflo . 

Pomponia . 

, Dunque 

Difponetevi a dir di sì, ch'egli è 
Certo il voftro miglior , e vi fovvenga , 

Che il fratei voflro è un mhtto folennijjimo . 

; Dorina . 

Oh Dio ! fe vè n' ha un, che piu lo Jta, 

O il fojfe mai y a. f è che i' voglio perdere 
La teda , o f* altro ho , che mi Jìa più caro . 

lurfilia « . ' . 

Quello farò, che voi, /ignora madre, 

Mt comandate , e il fi gnor z io v 
Porina. 

, Comandi 


Da leccarfi le dita « 

Pomponia. 

À r E viva,, e viva. 
Coti ne fate a tutti e due piacere , 

E ne lo fteffo tempo anche il ben yojlro . 
Andiamo per conchiudere il negozio . 


Etne dell* Atto terzo * 




So 

% 

atto qjo arto. \ 

SCENA PRIMA. 

Geronzio . Pomponia . Dorina . 

Geronzio . 

C Ognata y veramente ci bifogna 

ConfeJJarlO) eh' Erjtlia è una fanciulla 
Di cui dobbiamo render mille grazie 
Al cielo y il qual , fe non temejjt offenderlo » 

Direi y che non potè a darla migliore . 

Pomponia* : * 

Il del! il del! Il del è bello > e buono » 

Ma quaV eli 9 <? , ancb y io me la fon fatta 
Con la mia buona cura y e col moftrarle 
Ciò eh ’ ella ha a fare > e col dargliene e f empio « 

Geronzio. 

Io non lo niego , e tutto avete fatto , 

Cognata mia y quel che debbe una madre 
Savia... 

Pomponia. '* 

* E prudente y e che U follie non badai 
Che fe il contrario avejjì fatto y voi 
Forfè v' avrefi e adeffo una nipote y 
Come fon V altre giovani , che stufano 
Al tempo d' oggi y i y voglio dir sfacciata y 
Difpettofa y fuperba y e tutta boria » 

E che con cento farebbe a V amore > 

E peg - 
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Si 

E peggio . Baftct i’ fo , c he m' intendete . 

. * Geronzio. 

V* intendo , e n' ho piacer , che fia qual è y 
E quel , che più mi piace egli è che mai 
No» le vten voglia , mai 9 frafcbericy 
E quejle ancora co/l ano danari ... 

. Dorina, / 

Sentite V uom s' è Jlretto come pigna . 

Io penfo che un tafano ei feorticaffe 
Quando credejje venderne la pelle. 

Geronzio, ; 

Che confo! az,ion y fe ancor vivejfe , 

N 5 rtz/r/tf quel pover ’ «owo fuo padre ì 
Che lei raccomandommi più d' ogni altra 
Cofa y quand ’ egli fu prejjò a morire. 

Mi fov viene i e non fenza qualche lagrima > 
Cfo, wtfwo Jlrìngendomi i mi dijje: 
Geronzio mio , fratello foavtjjhno , 
prego i che la cura vi prendiate 
De la famiglia mia ; vi la feto due 
Hepoti i e vorrei ben y che voi gli amajle 
Come voftri figliuoli , e che lor fofle 
Buon padre., non: che zio; ma f opra tutto 
Vi raccomando Erfilia; che fe l' indole 
Sua non m > ingannai yon rcjleran fenza 
Contento i e onore le voflre fatiche , 

E allor quando i' farò y coni io lo fpero y 
In cieli io pregherò pel vo/lro bene > 

E per la moglie mia , che mi dìfpiaco 
Dì abbandonare i più che ogni altra co fa. 

R. Z. t. 3. F Pom- 
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Pompònia , 

Eh eb y Cognato mio , mi fate piagnere. 
Geronzio . 

Cognata » i' piango anch * io ; eh eh eh eh . 
Dorina . 

! non pofl 'o più . 

Pomponia . 

Che bai Dorina? 

Ti fenti maly che gridi così forte? 

Dorina . 

Kòy ma piango per f arati compagnia. 
Geronzio . 

Parevi spiritata . Sta un po cheta . 

Io dunque penfoy fe v' acconfentite , 

Cara cognata mia , che il matrimonio 
D y Erfilta or fia conchiufo . 

Pomponia . 

Io v' acconfento . 

Geronzio . 

Io penfòy che doman potrem condurla 
A marita e sbrigar quefta faccenda . 
Dorina. 

Perchè non viene qui lo fpofo ? è pure 
Lontano di qua folo dieci miglia . 

Gli s y ha a condur la fpofa in quella guifa > 
Che fi conduco n le vacche al mercato ? 
Geronzio . 

Egli è vantaggio noflro , che non venga y 
Che Cle andrò , che in tutto fa il dottore > 
Guafl crebbe ogni cofa. Ad ogni modo 

Lo 


Digitized by Googli 


8 | 


\ 

Lo rpoCo cento volte l'ha veduta, 

% Ed Er fata ha lui pur veduto ancb'ejfa; 

E cor) abbinino fi abilito infame * 

E concordata è ai\cor la dote , e tutto ; 

E poi fe qui venijje ne faria 
Cagion di qualche fpefa, benché a quefio 

10 non ci bado; tuttavia gli è bene , 

Quando (i pùote , non far fpefe inutili . 

Hai tu detto a Oleandro, che qui, venga? 

Dorina . 

r glie V ho detto . v 

Pomponia . 

E dunque , ohe fi a a fare ? 
Dorina. 

Forfè qualch' opra del fuo gran cervello . 

Ma ecco ch'egli viene. 

SCENA SECONDA. 

Geronzio. Pomponia. Cleandro. Dorina. 

Cleandro. 

* Io riverìfco 

11 Jìgnor zio . 

Geronzio . 

Buon giorno , mìo nepote • 

Koi ora abbiamo a dirvi qualche cofa . 
Cleandro . 

Che cofa ? forfè intorno al matrimonio 
Di mia forgila ? voi fapete pure , 

E i Che 


\ 
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Che noi poc ’ anzi ne abbiamo parlato , 

J2 cà’ io di quejlo fono contentiamo . 

Geronzio . 

Io 7 fo y «e />crò 'Zjo d' ejfo parlarvi y 
Ma d' un altro negozio , c/;e riguarda 

• Il bene de la cafa , e tf»cor piu il vojlro . 

- Cleandro. 

Dite y eh' io mi fio a udir quel , c he voi dite . 
Geronzio. 

Intendo y e lo fa ancora vofira madre y 
Che voi vt fiele innamorato y e andate 
Anzi perduto dietro ad una frafeay 
La quale non è punto il cafo voflro , 

• Per quello , eh' to dirò ; e di più dicono , 

/ C/><? co» 6c//e moine , e co» parole 

Melate y ha cosi fatto y che voi Jìete 
Tronto a fpofarla , e 7 /« quejlo giorno . 

Cleandro. 

Pkò c//crc . 

Geronzio . 

E ben , fignor Tuòejfere ; 

Io vi dico da quel zio 9 eh' io vi fono y 
Che non è il cafo voflro. Io non vi niegOy 
Nò , che il fuo nafeimento fia civile , 

E d' un f angue , che pojfa infìem col nojlrs 
Mefchtarfì y fenza farne dt [onore ; 

Ma ci fono -altre co fé da penfarey 
E tanto più y perch' ella ha poca roba . 
Cleandro. 

O circa quejlo il penjìer tocca a me . 

Gc- 
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Geronzio , / 

Via tacete , e lafciatemi furiare * 

Che anch ’ io poi tacerò perchè parliate. 

Roba 9 vuol e fiere 9 o nepote> 

E credetelo a un vecchio . Alfin V amore 9 
Che /’ ha per una donna , quand ’ è moglie 
Tate conto che gli è un foco di faglia , 

C^e prejlo prefìo fi rifolve in fumo * 

/rt ro&H riman s' uno ha gtudìcio > 

E yT pno /« ferrrt e Ila è quel folo > 

Che fa /’ «ow0 felice . lafciamo 
Quefto , quantunque non fia bagatella 
Da gittarfi così dietro le f palle . 

CAe zzo* fiate difpofto di volere 
Prender moglie , non v ’ ha punto di male , 
Perchè , quantunque io non l* abbia avuto 9 
No» biafmo chi la prende ; ma volere 
Prendere la fignora Olimpia ( -i/o/ 

Ltìf dovrefte cono fc ere') è un errore > 

E’ h»h gaglioferìa , così' grande y 
Che chi ha dramma di fenno non può farla. 
Eli* è una donna giovane , */* quelle , 

CAe hanno il cervel volatil ptù y che piuma • 
E' ambiziofa , e frtwfo di f e piena , 

C&’ n//rn mi/ , più il fojje non conobbi 9 
E sì fapete ? m'ho degli anni affai. 

La converfazione è poi la fomma 
De * /ho*' piacer 9 così che ognor ja cafa 
Ha piena d y infingardi giovanaftri , 

I gwf/j per lo più quel > che poffeggono 

F 3 Ttf/fo 
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Tutto fé V hanno tuttofo; e tutti fanno 
Con lei gli fpafimati; c per non perderli > 

He il corteggio fcemar di cui fi vanta » 

T enfiate s ' ella abbonda di favori . 

■ ' Quivi fi giunca > quivi fi tripudia > 

E in cafa voftra ella vorrà tenere 
V ordine iflefo ; e quefio a la malora 
Manda la roba y e peggio » rfo fe il foco 
Vi /’ apptecafe . Oltre la roba fpefo 
Ci va anche V onore . 

Pomponia . 

Ed è V onore 
La gemma la più bella y e preziofa y 
C/fo r 7? pof i . 

Dorina . 

Ma di quefle gemme 
Il mondo è un mercatante ornai fallito • 

Gcronzio . . 1 

Che penfiate voi far ? credete voi 
Di poter fary eh' ella muti natura ? 

La donna è un vafo y e fe da prima viene 
Ter mala cura a prender mal' odore y 
Nuli' arte giova perchè lo deponga % 

Che anzi più fempr e ammorba . Quando uà prende 
Moglie y nepote mio y gli è necejjario 
Torla bene educata , eh' altramente 
T? un feminare in acqua , e vel vedrete . 

Scu fatemi y Oleandro y ad un uom vecchio y 
E voflro zio y lice dir ciòy che fiente y 
E più fe il dice fol per voflro bene . 

Vot 

I 
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Voi fietC) tribbiate pure pazienta > 

Scemo affai di cervello , e non Jiete atto 
A domar Jimil beflia > ? però voi 
Dovrejle ora badare a quanto io dicoy 
He torcere la tefta come fate . 

Pomponia . 

Il vojlro fignor zio vi parla appunto 
Da quel > eh ’ egli è . 

Dorina. 

E con tali f e utenze y 
Che propiamente par> che Jta riforto 
Il gran Bertoldo . 

Oleandro . 

Oh cieli che pazientai 
Geronzio . 

V voglio dunque con queflo conchiudere y 
Che la J ignora Olìmpia è una cotale 
Mercatanzia , che nulla fa per voi ; 

Ma fuori dt metafora: fe voi 
Vorrete * eh 9 ella come faggia moglie > 

Serva al bi fogno de la cafa , e non 
A chi viene a contarle ciance> e frottole » 

No» pgtrd riufeirvi la faccenda , 

E fenile in cafa voi v y avrete il diavolo * 

E la verftera ; che fe poi per vivere 
In buona pace , come s'ufa adeffoy 
Lafyieretela far quello , che più 
Le piace , ognuno mofireravvi .a dito 
Come uno fciocco ; e chi fa cofa in capo 
Vi nafeerà y con vojlro vituperio % , . > 

F 4 E de 
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E de la cafa tutta? 

Dorina . 

Ha [‘ceragli 

Un cimiero belliffmo , coflrutto 

De le piunie , che il cervo ha fu la tefta » 

He fi potrà veder più nobil co fa. \ 

v Pomponia. 

Eli' è così. Figlio , dovrefle prendere • 

Regola , e e Tempio da vofira forella , 

Se ©okf* wo£/*> faggi a » e buona. 

Queflo è il modello d' una vera giovane , 

De^wd d' c fiere fpoCa d' un monarca . 

la fignnra ' Olimpia i non avrd 
Certo avuta una madre qual' io fono. 

Le buone madri fon * rta /e buone 
Figlie , e i' fo quanto ella mi cofia . 

In" fomma chi vuol prender una giovane , 

Dovria guardar ben ben s' ebbe una madre 
Di quella taglia appunto , che fon' io. 

Oleandro . 

jfz/efe ©oi finito? V vorrei pure m 
Poter dire ancor' io, quel ch'io mt fento . . 

, Gcronzio. 

' Parlate , io Con qui pronto ad udiri * 

Oleandro . 

Ora dunque dirovvi ? fignor zio y \ 

LiberiJJtm amente » eh' io non Voglio , 

Sopra de' fatti miei sì lunghe prediche. 

Voi non avete prefa moglie 9 e avete 

Molto ben fattoi ma i' farò bentjfimo . 

J Se io 
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Se io la prenderò . Meglio d' ogni altro 
So quel , eh ’ io faccio; e fe può un vecchio , «» zio* 
Dagli anni fuoi corretto a viver cafio* 

Dir ciò * cfo wo/, puote un nepote* un giovane * 
Cfo */V»/<? amore*, e quanto forte ei pizzica * 
Rispondere a fuo grado , purché dica 
Con moderazioni le fue ragioni. 

Dorina . 

Ver la rabbia egli è ufeito fuor di tè * 

Ch' e' parla troppo bene . 

Pomponia. 

5T« dì il vero.. 

• _ • Oleandro. , » 

No» £o cervel ! non ho cervel ! fapete '■ . v ■ ' 

Cè/ cervello non ha ? Quelli che dicono* 

Che io non Vho. Dovete compatire* 

Voi fiete* che mi fate ufeir del manico . 

10 beniffìmo fo quello * cta faceto . 

Ltf giovane * di cui parlato avete * 

So che alquanto ella è vana * e c&e /e p tace 
Veder/i attorniata da gran gente * . 

E amoreggiare * e vezzeggiare * e darjt 

11 più bel tempo * dar/t; ma 

La Sciate* eh' ella. fia fatta mia moglie* 

Avrò ben tanto ingegnò* che fapr oli a 
Guidar come fi debbe 9 «e abbisogno 

D' alcuno 9 cfo m' in Segni . Io io faprei 
Ben agli altri inSegnar ; e fe una moglie 
Io m? avejfi' peggiore d' un demonio* " ' 

Io la faprei ridurre in poco ' tempo 

v Vili 
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Vai dolce y e ma tifata di una pecord . 

Dorina. 

Ed ei farebbe tl pecoron marito. 

• - •' Oleandro. 

Sì y tentino y jv, tentino cotefii 
Giovani fcapeftrati d 5 Multarmi , 

E far quel y che voi dite. 

Dorina . 

Egli ha ragione. 

Oleandro. » | 

Tf parli ben y Dorina . A fé di bacco y 
Proverebbono quantq è larga , e lunga 
Off Jt a mia ppada; e alcun , nò nò , (ignori y 
Ko y non mi fa paura. 

■ Pomponia. 

n ..... Piglimi caroy 
£>/ y caro il mio doìcijfmo figliuolo , • 

» Foco dovete confidarvi in quefla > 

Perché di fcherma nulla ne Capete . 

Io foy che P altro giorno voi vole (le 
Ceti furar e 9 e correggere un maeflro 
Dt quefi'artey e fategli vi fidò 
A dimostrare chi più ne fapcjfcy 
E tante botte avefley ch'io mi credo y 
Che ite abbiate ancor livida la vita y 
E guai t elle non eran fpade finte . 

Oleandro . 

Ciò fuccedette perché gli epa un matto y 
Che tirava a V antica , e nulla .ave a , 

Cogtiiziton de le moderne Ccuole. 

Pom- 
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Pomponia. 

E voi cori a V antica gid farefie 
Andato a farvi terra da pignatte. 

Oleandro . 

Bufi a ; voi quejlor al fin dovete intendere 9 
Che quello y che ni* ho in capo il voglio fare 9 
He v' ha alcuno y che pojja comandarmi . 
Ciafcun per fe fi tenga il fuo configlio » 

£ chi dar me lo vuol > quand' io noi chieggo y 
Mi rompe ciò y che per modejlia io taccio ; 

Ma ben peggio dtrb , fe fi prosegue 
A farmi da pedante y e fe il fojfrijjt 
V farei torto al cielo y che m' ha dato 
, Mente y onde pojfò regolar me fiejfoy 
E ancor voi altri 9 fe vi contentante • 
Pomponia . 

Coni 1 è prefuntuofo ! ■ ' 

* * • Geronzio. 

Oh che bel frutto 

~Ho ricavato da un cori amorevole 
Sermone l'Hon avejfi mai parlato . 

Vovero mio fratei ! Se tu viveffi y 
£ vedejjì un figliuol ri fcempio y e tanto 
Ofiinatoy e di fe ripieno 9 ab certo 
He piagner efii y e più vedendo come 
Gli averi y che già tanto ti coftaroy 
Si ritrovano adejjb in gran pericolo , 

D ’ eJJ'ere dijjìpati , 

Oleandro. 

Intendo , intendo 

Ciò 
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Ciò , che voi elite , ma non fon già tale; 

E la /ignora Olimpia non è poi 
Sì poveretta come voi penfate y 
Ella è unica erede y ed è padrona 
Del fuo ) da che fuo padre non ha fenno 
Da operar cofa alcuna. 

Dorina . 

Oh bella coppia y 

Che fard quefia y il fuocero y ed il genero! 
Oleandro. 

' Ha pur del fuo vijjuto fino adejfo 

Comodamente , e non è un giorno ancora y 
Che ha di più vinta una fua lite y ond’è y 
Che le vengono in mano y ben contati y 
T re mila feudi y con un bel podere. 

Geronzio . 

ZJn bel podere , con tre mila feudi ! 

Tre mila feudi fanno cinque y e cinque 
Dieci , e poi cinque quindici , che fonò 
Quindici mila lire. Ma il podere 
Quanto può valer egli ? 

. Oleandro. • 

Foco meno. 

Geronzio . 

Cognata , è un bel contar tre mila feudi ! 
Dorina. 

Io fio a veder , che vuol per fe la fpofa. 

Geronzio. ; . '• - ./» 

E ' egli poi vero quefio? w 

’* ‘ *» » » * 

' • Clean- 
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. : I Egli è verijfmo . 
Geronzio. 

Betty ma bifognerta y che capitajfero 
In man di chi fapeffè farne conto. 

Oleandro. 

Voi ben fapete > che degl * intere/)? 

Di cafa troppo non mi prendo impaccio , 

Ond 1 è che in mano tutto vi potrebbe - - 
Venir perchè ri* avefle buona cura . \ 

Geronzio 

Dìo fa mai) che moneta, ne daranno. 
Oleandro.' : •* 

Buona v e con agio , da eh ’ <?// 5 è fui monte 
Deportata . 

Geronzio. 

C/<3 »o« W di f piace. .. : 

Kepote mio y poc ’ anzi i* v * Ao parlato 
Ber voftro bette . ; ' ! 

Oleandro. 

.'i £f /o ve ne ringrazio « 
Geronzio . 

£ ./è v* ho detto mal de la /ignora 
Olimpia y ho così detto y pere ’ ho intefo 
Da altri così dire . Or mi proteflo , 

1 «oh «<? voglio fcrupolo fu V anima \ 

E lo fo bene anch ’ io , c-k? «oh fi dee 
Brefiar fede a le dance . J/ ciel v’aiti , 

£ quel v* inppiri y che dovete fare . " . 

Tire mila feudi con' un bel podere v ;■ • 

£' hh 
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£» un buon boccone per la noflra cafa . 
Pomponia . 

Me V appettava, eh' egli fi lafciajfe 
Vigliar da V intereffe . 

Dorina. 

V intereffe 

Ver un tal cucco è rete , che non falla . 
Geronzio 

Sentite , caro il mio nepote , f' egli 
E' dritto in del , che la J ignora Olimpia 
Con voi fi fpofì , lo dovete fare 
Cheto cheto, ne far sfoggi, ne fpefe. 

Le nozze poi le fan gli fiotti, e fervono 
Solo a far, eh 1 altri il vofiro fi divori , 

E poi ne rida, e dicavi del matto. 
Volete voi venir ne le mie fianzs. 

Che vedrem quel , che fi può Jlabilire f 
Cleandro . 

Andate pure, ch'io vi feguo . 

S C E N A TERZA. 
Pomponia . Dorina . 
Pomponia . 

A me 

N ulta fi dice, e purè ch\ io mi fia 
La guasterà di cafa! non fi fa 
Conto’ alcuno di me , com' io non foffl 
Una donna da tutti riverita , 
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Ed e/limata. V non poffo /sentire 
Co fa , che più mi crucj , un' altra ca/a » 

Che s' avejj'e una donna coti fatta 
Compio mt fono y i' fa , che tutto il dì 
Altro non fi faria 9 che ringraziare 
Il del ; ma in qucjlay oibò ; par eh’ io lor puta 9 
Sotto del rtafo. Infomma chi poffìede 
Il ben non lo conofce ; lo conofce 
Chi noi poffìede , e il brama . Mi conviene 
Perciò fpejjb arrabbiare , e maladire... 

Ma bajla . . ' 

• . Dorina . . * • ' • , , 

V vo provar fe fo addolcirla y 
Che fo il debole fuo . May voi , Signora y 
Scufate fe m’appongo a quel che dite 9 
Kon avete ragion di coti dire . , * 

Tutti tutti vi /limano; e Cleandro 
Quante volte mi ha detto: Oh fe fapejjìy 
Dorina y e conofceffì quale, y e quanta 
£' la virtù de la mia cara madre 9 
Benedirefli meco il cielo y e meco 
Gli renderefli grazie d' un tì grande y 
E tanto projfittevole te foro; 

Ch' egli è un te foro una madre sì fatta . 
Pomponia. 

Par ch'io noi creda y che ciò mai die effe , 
Dorina . 

L' ha detto y e tanto è vero quanto è vero , 

Ch' io parlo vofeo . Egli /’ ha detto cento 
Cinquanta volte , anzi dugentOy 

Dugen - 
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‘Digerito volte > sì y non è bugìa , 

CA'/’o «o» la dico mai ; e la (ignora 
Olimpia poi , quando di voi ragiona > 

Par eh’ ella poppi , e le fi vede il latte 
Uficir de i labbri ; e V altro dì , che v' era 
Chi vi lodava , ^ portava a le fielle y 
La fu forprefa da sì gran piacere , 

Cfo a morire. 

Pomponia . 

• ■ N ■ * Ed è pofflbile ì 

Dorina . 

Io non ve lo direi . Svenne , e fu d' uopo 
A balfami ricorrere , e fregargliene 
Ben bene fu le tempie > e f otto il nafio , 

E fece a tutti paura grandtfftma ; 

Ma poiché fi rinvenne , le chiedemmo 
La cagione di quello fvenimento , 

E che male s' avejfe ; ella rifipofie: 

Hi un male ; ma gli è fiato il gran piacere 
Di vedere , e fientir tanto laudare , 

Ed efiimare la mia riverita , 

E tanto faggia y figuora Pomponia ; 

E fio fipir andò y poi foggitmf é : Oh quanto 
Fortunata farei , fio di veni jf e ■ . . 

Mia fuocera; i* n’andrei troppo fiuperba * 

Ma /• non merito certo un sì gran bene . 
Pomponia. 

Dorina j l- non V avrei p enfiato mai . 

'» •- Dorina . 

E pur eli* è così . ^ • * ' 

Poni- 
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Pompon ia. 

« Io te lo credo . 

Se tu la vedi, dì, cb ’ io la f aiuto , 

E eh in non fono certo per oppormi 
A quel, che il cielo s' abbia defltnato 
Di let , c di Cleandro . Ver mia fì , 

Cb ella non fìnge . Un tale Svenimento 
E 1 un tejlimon di quella grande Jlima , 

Cb' eli ' ha per me, ne alcun può dubitarne. 
Gli è un bel contento , quando f' ha del merito , 
Il veder eh' altri lo cotto f ce , e prezza . 
Ricordati di ciò , eh' ora t'impofi. 

Dorina . 

Io lo farò. 

SCENA Q.UARTA. 

Dorina fola. 

Dopo tanti rumori 

Sfutti e due fi fon fatti dolci., e teneri 
Viti che mel, più che cera. Ho ben faputo 
trovar modo di vincer la padrona , 

E far, eh' ella Jìia cheta , ed acconfenta . 

Ho piacer, che fi compiati quefie noz'Ze, 

E tali cofe io veggio , che mi fanno 
Credere, che le s’ abbiati da conchiudere 
Oggi più tofio, che dimane. Oh quefta 
Saria ’ una bella occafton da farmi 
Anch'io la fpo fa! Se Falco non fu jf e 
Sì dura, il lo potrei fperarj ma eccolo. 
R.Z.t. 3. G SCE- 
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SCENA Q_U I N T A. 

- Dorina. Falco. 

Dorina . 

Oh Falco ! oh che felice incontro è queflo ! 

E ancor tu non vorrai ... Crudeli ti pare 
Che una fanciulla V abbia a correr dietro ? 
Falco . . . 

Dimmi dov ' è il fignor Cleandro , e poi 
Lafciami in pace . 

Dorina. 

Come ho da la/ lei arti 
In pace , fe tu mi fai fpafimare ? 

Falco. 

Io non ti tocco , ch'io ti lafcio vivere . 

Dorina . 

Tu non mi 'tocchi, e pur fempre m'uccidi. 

' Falco. 

10 non faccio il becca] o , eh' abbia a ucciderti . 
Ho bi fogno del tuo Padron , che a lui 

Ho a dir cofe, perchè poffan c&nchìuderfi 
Le nozze, che già fono defi mate 
Con la padrona mia. 

Dorina . 

E tu mi parli 

Di nozze ! Queflo fa che ancor più crefccmi 

11 defidcrio di prender marito , 

E, fol te voglio , fe lo debbo prendere . 

Fal- 
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Sol me? 


Falco. 


Dorina .. 

Si y folo te. Non è peccato y 
Che un giovanotto y eh' è con ben fatto y 
Non fi becchi una giovane , che V ami ? 
Ne alcuna V amerebbe più di me. 

Io non ti piaccio ? di ? " 

Falco . 

Si 9 tu nù piaci. 

Dorina . 

Dunque y perchè non mi vuoi per ifpofa ? 
Falco. 

Io non dico già' que/lo . In verità 
Ella è poi graziofay e bella affai ; 

ElV ha .due occhi y che fon pur furfanti ; 
Ma quejlo è quello y che mi fa paura. 
Dorina . 

Che parli di paura y il mio Falchetto? 
Falco* 

Ho paura y che fe io ti pigliajjì . ... 

Ma non vorrei y che tu te «’ offendejfi , 

Ho paura % 

Dorina. 

Su parla , e che hai paura ? 
Falco . 

Taura di non ire a cornovaglia , 

D<\ve tanta va gente , e vi /’ affolla y 
Che pare y che ogni di vi Jìa 7 mercato. 

G 2 D< 
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Dorina . 

E che dì tu nuli , Falco! ah tu m'offendi. 
No» fon di quelle. 

Falco. 

No/ <//Vo per queflo ; 

Ma V effer becco è cofa 9 fe V ho a dire 9 
Ch'io non ci ho avuto mai gran Jtmpatia > 

IL a un poveretto la non ifid bene. 

Dorina. 

Io ti prometto % che fu noi farefti . 

Falco. 

S' io lo credeJJÌ , i' vorrei qua.fi quafì 
Vr ometter ti , che tu farai mia fpofa. 

Dorina . 

Caro Falchetto mio 9 io te lo giuro. 

Ma dì : quando vogliamo noi conchiudere 
Queflo negozio ? 

Falco . 

. ' Si porta conchiudere 

Ne/ punto ifteffo , che la mia padrona 
Spofera' il tuo padron. 

Dorina. 

Sì 9 è vero 9 e allora 
V voglio , che noi Jliamo allegramente y 
Del re fio poi io ti farò fedele 9 
No» dubitar . 

Falco. 

No» dubito 9 ma tremo . 

Qual io mi fono era mio padre anch'egli 9 
E non potè J 'campar dal mal influffo . 


% 
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Dorina . 
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Vieni ) eh ’ io ti conduca ov ’ orar fi a 
Il mto padrone , e intanto noi potremo 
Stabilir meglio quejlo nojlro affare . . 

Falco. 

Che diavolo ! Cojlei ha fìtto adoffo 
Ih certo foco , a» certo pizzicore , 

C/j<? >«’ imbroglia , e mi tira oggi a far quello > 
Cb' io mi penfava di non far già mai. 


I 

» 
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Fine dell* Atto quarto, 
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J<I r O QJV 1 N T o. 

SCENA PRIMA. 

Olimpia. Falco. 

■ Olimpia .. 

G lra^ e poi gira 9 non fi vede alcuno . 

Kon fo , che accoglimento Jia mai quejlo 9 
Che s'ufa in quejlo loco. Sanno pure , 

Ch'or qui dovea venire , e dovevamo 
Qui maritarci infiem Cle andrò , et io , 

E alcun non nè riceve . Oh che creanza ! 
Dovea venir Oleandro ad incontrarmi > 

Ma egli non fa trattar con le mie pari. 

Falco . 

Kon ho veduto cofa mai cotanto 
Sciaurata come quefia. Ma > Dormiti 
Che fp a firn a , che muor del defiderio 
Di poJJ'edermi i e n'-ha ragioni Donna 
Kon.fi la f eia veder , come m'avejje... 

Ditelo voi . ' ' 

Olimpia . 

Dillo pur tu. 

Falco . 

Via bafta ; 

Che m' intendete i ma voi , fe l'ho a dire , 

La vi (la ben i perchè quefia faccenda , 

V voglio dire quejlo matrimonio , 

. ' & fi 
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£’ fi doveva, fare in cafa voflra, 

E v' era più decoro affai per voi. 

Olimpia . 

Non T ho voluti , perché troppa gente 
Ct viene y e vòy che la faccenda puffi 
Cheta cheta y ne vò veder , che alcuno 
Ter lo amor mio fi turbi , e fi di f peri . 

Io finalmente qui debbo refiarè , 

Ad onta ancor di tutti quelli > che 
T retendono d' avermi* 

Falco . 

. Io fo che molti 
fi J on y che vt van dietro fpafimatiy 
E fo ancor quante lettere y e biglietti 
T v’ho recato y e n'ho avuto de » paoli ; . 

Ma temo ... ho io a dirlo ? 

Olimpia . 

- . . t Tarla pure . 

oe uno fiocco y e dirai qualche fciocchezza , 
Falco . 

Temo y che voi facciate come quella 
Mofca y che gira, e gira y e qua y e U 
svolazza y e poi fvolazza y e poi fi ferma 
ou una fporcizta y che qui per creanza 
Non debbo nominare . 

Olimpia. • ' ■ ' 

Dì tu il vero ? 

Falco^ fu parla, e dimmi quel , che f enti. 
Dunque ti par , che male i * m' abbia eletto? 

O 4 / Fai- 
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M ale, e poi male , e quel che piu mt fptacc 
E', che per cagion vofira t fo lo fiejjo , 

Da che in capo mi fon fitto di fare 
Oggi quel , che vot fate. Bafia, io fo 
Che vi prendete un matto folenntjjtmo , 

Ch' è da tutti derifo , e giufi amente , 

E chiedetelo a me, ne pur fa leggere. 

Olimpia . 

Ma vuoi tu dire , eh' egli fia cotale . 

Egli fa pur- comporre in poefia . 

Falco . 

Cotale , cot alone, e fa comporre. 

In poefia , ma quanti ce ne fono , . 

Che fon bufoli, e fan fone tu? e pot 
Vi dico adeffo, che quel, che mandovvt 
Ei non lo ha fatto . In fomma fempre fempre 
Ho fiupito di quefia elezione; . 

Ma i* m'accorgo , che i' faceto come tl me tco , 
Che il cervel fi lambicca per curare 
Gli altri, ' e a le fue magagne pot non bada . 
Oh poveretto me! Gli è fiato il diavolo. 

Che m' ha cacciato in quefto labirinto , 

Perch ' io diventi ppofo di Donna . 

Olimpia . ’ 

Se ho a confeffarti il vero, i ' m'ho penato % 
Che mi fia meglio avere un badalone , 

Che un uom fagace, per poterlo reggere , 

E menare a mia voglia ove mi piaccia, 

Ch'ei vada; e dove certo un uom d ^gegno 
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Kon fi laf certa trarre. 

Falco . 


i°5 


Ottimamente . 

Olimpia . 

Aver io penfo un uomo ricco , un uomo 
Che m' ami y e che di me fi debba cieca- 
mente fidar ; ma fé vien> che mi voglia 
Far il maeftro, bafii che la voce r' 

lo ahi un poco a far , eh’ egli fi taccia . 

Falco. . . 

E voi fperate quefio? egli fi crede 
JJn uom d'ingegno , e non vorrd tacere « 
Olimpia . ‘ 

Et io il farò tacer voglia , • non voglia . 
Falco. 

Prendete V or fa da guidare a modona ; 

f Ma più di me mi /piace , che di voi , 

1 Perché un penfìer mi s' è fitto qui dentro » 

Che non mi quadra, 
s 

SCENA SECONDA. 

* • • • 

Pomponia. Erfilia. Olimpia. 
Dorina. Falco. 

4 • ' 

Olimpia .• 

Ov’ è il fignor Oleandro ? 
Pomponia. / ' 

Egli è col zio per porre tutto in ordine 
C/o, che bifogna pel breve viaggio , • • ^ 
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Ch' Er filili deve fare infra poc* ore 9 
Accompagnata dal zio , e da me . 

In quejla guifa (tanto convenuti 
Con lo fpofo , e coti faremo quando 
Conchiufo avrete il voflro matrimonio . 
Olimpia . 

Signora Erfìlta , e potrei dir cognata , 
Mi rallegro con voi. 

Erlilia . 


\ Tenuta . 


Molto vi fono 


Olimpia . 

Veramente non potea 
Il (ìgttor voflro fpofo aver più degna 
Signora per compagna ; e s* egli è tale > 

Com ’ /o lo credo , che di voi fia degno > 

Ne;/ fi vide già mai coppia sì bella . 

Erfilia . 

Signora , /> foffi qual voi fiete , 

FW v' av refi e ragion di così dire . 

Dorina . 

M/r nejfun bada a me 9 fon pure anch * /o 
i/r fpofa-i ed il mio fpofo è quel bel fu/lo. 
Che là fi vede , f di «0/ fi dee dire 
Ancora : Oh bella coppia ! 

Falco. 

Sì y da farfi 

Veder come fi fanno le marmotte. 

Dorina. 

Falco y e tu ancora non ti fai rifolvere 

Ad 
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Ad e/limarmi? 

Falco. 

E che! ho da /limarti? 

Sei tu vin , che vi s’ abbia a forre il prezzo ? 
Dorina . 

Su VÌA) dammi la mano. 

Falco. 

Affetta un poco. 

Trima i padroni , e pofcia i fervidori . 

Io non ho tanta frega , come hai tu. 

Dorina . 

Io non ho frega , ma vorrei sbrigarmi . , 

SCENA T E R t A. 

Pomponia. Erfilia. Olimpia. Oleandro. 
Arcilungo. Dorina. Falco. 

Oleandro. 

Eccomi j bella Olimpia , e vi domando 
Scafa , fe v’ ho fatto affettar ; wtf jo 
Dove a porre in affetta alcune cofe , 

Che bi fognano a Erfilia mia forellay 
Che or or deve partir ; et io mi fono 
Ere fa sì fatta libertà con voi > 

Ancor per cominciar a efercitart 
La maritale autorità . v • 

Olimpia . \ 

Beni/fimo ! 

Quefi ì ultima ragione è affai gentile. 

Clean- 
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Cleandro . 

Ho qui guidato il fi gnor Arcilungò f 
Ch ’ è poeta y ma egli è notajo ancora > 

E potrà far lo fermo del contratto 
Del jiofiro matrimonio . 

Dorina. g ancor del nofiro. 
Falco. 

Oh che fretta ha colei ! 

Dorina. •», m • 

Perche to t' amo. 

Arcilungo 

Sì 9 fignore. 

Pomponia . 

Cleandro ha poi penfato 
Ad ogni co fa . 

Falco. 

E dicon , ch'egli è matto. 
Arcilungo . 

Su , sbrigatela dunque prefio , e datevi 
La mano . 

.Cleandro. 

Nò, perchè il rifpetto vuole , 

Che afpetti il fi gnor zio ; ma non fo intendere 
Per qual cagione egli cotanto indugi. 

Erfilia. . ' 

Io fento la fua voce ; egli ora gtugne . 

Falco . 

Ah ah ! mi vien da ridere . Guardate , 

E' fi tv alato , e tiene in man la frufiay 
E pare efr abbia andare in calie ut t . 

5CE- 
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SCENA QUARTA. 

Pomponia. Erfilia. Olimpia. Geronzio. 
Arcilungo. Dprina. Falco. 

Geronzio. 

Scu fatemi > fe troppo i y ho indugiato. 

Ora i ’ fon qua , e il fono per ricevere 
A nome di Cl e andrò li tre mila 
Scudi. Kepote , con mi dicejle . 

Olimpia . 

Qui non ci fono , perchè fon fui monte . 
Oleandro. 

Domani li potrete ricavare . 

Geronzio . 

Oh bella cofa> che farebbe fiato 
Il poterli contare in quefio punto ! 

• Oleandro . 

N on ci vuol tanta\fr*tta. 

Geronzio . 

Dite il vero ; 

Ma fi fuol dir y che il mondo è de* follecitì ' t 
E chi ha tempo non deve afpettar tempo • 
Dorina. 

Oh quefia è una ragione 5 che mi quadra « 

A che gioya appettare? 

Pomponia. 

Or via 9 figliuoli^ 

E ' tempo di por fine a la faccenda ; 

Ma prima ch'io vi dia la mia materna 

Bene * 
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Benedizione lafciate un po , ch'io parli. 

£ ignora Olimpia miai ponete mente , 

Ch' io fon donna matura , e molto bene 
Brattea de le cofe y per parlarvi 
In modo , che vi piaccia , e che vt giovi . 

Da che ha voluto il cicl y che diventiate 
Mia nuora y B n'ho piacere y e prego il cietoy 
Che vi dia lunga vita y e ognor felice y 
E che fappiate governar la caft y 
Sì come ho fatto y ed allevare i figli . 

Se ci vorrete attendere y v ' avete 
Un bell' e Tempio ; e certo il pojfo dire y 
Kon per lodarmi y ma per dire il vero y 
E dir quello y che dice tutto il mondo . 
Olimpia . 

Nò, non mi [piace un cori degno awifo y 
Quantunque T non credejjì abbifognarne . 
Erfilia. 

Signora madre , la (ignora Olimpia 
Ottimamente fa ciò y che dee fare. 

Pomponia . 

Se il fa lo ftppta , ma anch ' io debbo dirle 
Ter obbligo di madre , quel eh' io fo y 
Ke alcuna donna fi dee vergognare 
Di ricever da me precetti , e regole. 

Oh guardate ! Bar eh' io non ftppta mai 
Quel che mi dica . 

Falco . 

N e fi un dice quejlo , 

E la padrona mia ve ne ringrazia . 

* Poni- 
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Pomponia. 

Taci tu impertinente . 

Falco. 

Io più non parlo. 

Capita ! quando ejfer dovria fereno , 

E' in 'volta un tempo , che il cielo ne guardi. 
Arcilungo . 

Su , finitela , fu, che piti afpettate ? 

Oleandro . 

Badate , Jtgnor zio , /’ io parlo 
Da uom d’ ingegrk , <r vedrete s> è ' vero 
Quel, eh' io vi dijjì. 

Ge ronzio. 

- S/j parlate pure. 
Oleandro. 

Signora Olimpia , tra pochi momenti 
Sarete la mta fpofa. N on è vero? 

Olimpia . 

Tuò ejfere. 

Oleandro. 

Può ejfere, e dovete 

Penfar , eh' io fon il mafehio, e voi la femmina ; 
P voglio dire, che t ’ debbo portare 
Le brache , da che il cielo me le ha date. 

* Falco . * 

- Povere brache! un ballo ci volea : 

Oleandro . 

Io vò, che mi crediate un uom d y ingegno, 

E che quello eh ’ io fo fempre il tengkiate 
Si come co fa bella , e buona, e non * 

Vo - 
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Voglio prediche; troppe i' «’ ho gid avute . 
La converfazion fo , cta -Pf piace, 
lì a me la non di [piace , dovete 

Tarla d' uomini faggi , e «o« di bufoli , 

C&e foto fanno motteggiare , e ridere. \ 
Quella , eh' ora v ’ i' non la voglio ; 

Vò , cta la gente , cfo W<f«e /« mòt cafa , 
5#« obbligata a (limarmi , e avermi in conto 
E non fchernirmi , e quefia fol dovete 
Prendere, Come moglie, a la qual piace 
L y onor di fuo marito. Dico*bene$ 

Olimpia . Q 

BeniJJìmo , Jìgnore , arcibenijjìmo . 

Egli è più matto, e più prejuntuofoy 
Cb' io non crede a . 

Dorina . 

I’ /o crede a ben io. 
Oleandro. 

Fr farei torto , fe in altra marnerà 
Io vi parlaffi ; e meglio è che vel dica 
Trefentemente , acciocché vi pojjìate 
Ben prejlo accomodare a V umor mio , 
Olimpia. 

Tiù che a marito, <’ fon venuta a (cuoia, 
Signor Cle andrò , vi fono obbligata , 

Che voi per tempo mi parlate fchieltOy 
Ond' io pojfa pigliar le mie mifure . 

Mal fa /’ uccellatore , che fpaventa 
L 1 augel fin che non è dentro la rete, 

Clean 
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Oleandro • 

Infomma effer vogl ' io y quel che dia regola 
À la mia cafa y eh 1 io farei gran torto 
Al ciclo y che mi diè prudenza y e fenno * 
Quanto ad alcun gid maiy.fe mi lafciajji 
'Regolar da una donna y e non dovete 
Averlo, a male y perché alfin le donne 
Son donne • t V 

Falco ^ 

M i matti fono matti % 

Oleandro . 

Se 

Vi piace avere per marito un uomo 
Di buon fenno y vi deve anche piacere y 
Ch'io m'abbia in capo fimili penfieri. 

Ma voi tacete y e Hate un po fofpefa i 
Che vuol dir queflo ? 

Olimpia . ' 

Rulla egli vuol dìre% 

Se non eh * io fio penfando a ciò y che una 
Mia pari ora dovrebbevi rifpondere y 
Ma veggo ch'egli è affai meglio tacere % 

Che farsa la rifpofta tratta al vento • 

Oleandro . 

Venfate pure y ch'io vi, dò licenza . 

Olimpia, 

Gli è certo un grande arbitrio > che mi date\ 
Egli è fernpre più matto . . 

Erfilia. 

Va y Dorina y 

R'Z.t.%. H Che 
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Che fei chiamata.' 

Dorina . 

Che 'venga la pejle 
A chi mi vuole. I* vado. 

Falcò . 

• • Anch * io dovrei 

Far qu) un fermoney benché affai diverfoy 
Perché Dorina y /’ egli è mai poffìbile , 

Con per v affé tl fu' onore intatto , e il mio , 

Ma almeno il mio , eh' è quello » che m' importa . 
Dorina . 

Ecco y Pgnor Oleandro » ecco una fcatola » 

C he viene a Voi . 

Oleandro « 

A me ! 

» Dorina . 


Sì y a voi . 

Oleandro . 

Chi é quegli ) 

Che l'ha recata? 

Dorina. 

• Un fervitore , il quale 

No» ha voluto dire chi lo mandi , 

E non conofco il fervitor . M'ha detto 
Solamente , cè’ è un dono , cta vi manda 
Un vojlro amico 9 che fa "il vojlro merito y 
Péro vt prega a non averlo a fchivo . 
Geronzio 

E offe almen qualche cofa di valore. 


Dori- ‘ 
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Dorina. 

M’ ha detto , eh * «•//’ £ cofa , e A’ £ venuta 
Di f rancia . 

Pomponia. - 

£>4f<? gW, ch' io finta» E' molta 
Leggera. ElV è fenz>' altro > e il giurerei > 
Qualche cuffia di fiandra , o di parigt , 

Dtf regalar la fpofa 
Dorina , 


/o giurerei 9 v 

CA’ £ w»tf parucca pel Jìgnor Cleandro % 
.Oleandro . 

Etf w/ verrebbe a tempo , e appunto appunto 
P n' avea gran bi fogno. E } qualche amtco % 
Che vuol meco adoprar tal cortefia> 

Tuttavia potrebb ’ fj/Jere altra cofa ; 

No» faprei però quale. 

Arciiungo , 

Sé’/izsar più 

Farci f òpra s) gran proleghi , bafla 
Aprir tojlo la fcatola , e vedrajjì 
Quel che v ' ha dentro j e tf//or faran finite 
Le ciance . 


Cleandro. 

OA ^r#;/ />o*f£ / E/ il vero 
Il fi gnor Arci lungo . Alcuno l' apra . 

Dorina . 

Lafciate fare a tue , perchè ci ho garbo, 

Viù d' alcun ’ tf/fro . 


nó 

Erfilia . 

Lafcitty ch'io V ajuti. 
Dorina . 

Gnaffe , non l'ho dett'ioy che Vera quefla 
Una parucca? 

Cleandro . 

Io fon molto obbligato 
A chi me n'ha pr ovvi fio. 

Erfilia-. 

Oh quejlo è troppo f 

Dorina , 

Eccola . 00 

Falco . 

E come bella ! 


Pomponia . 

Oh quefla quefla 
E' una folenne impertinenza . 

Cerunzio . 

ElV è y 

Ma degna del fuggetto a cui V è fatta . 
Dorina. 

Guardate qttly che duo bei ricciolini! 

B un afinel di latte , e propio pare y 
Che domandi la tetta a la fua mamma . 
Olimpia . 

Signor Cleandro y molto mi rallegro 
Con voiy ne può negarfiy che voi fiate 
Veramente onorato y e riverito’. 

Cono - 


U) Tira fuori una tetta d' alino come quelle > che fi 
pongono in capo a ragawi nelle fcuole^ 
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Cono/co femore ptù, che Voi v* avete 

Ragione a non volere , che una donna 
Vi dia configli > e tnfegnamenti ; infomma ' 
Conofco il vojlro merito , e che il mondo 
Appunto ve ne dà giujla mercede ; 

E perchè ancor conojco , eh * io non fon* 

Degna d y ejferne a parte , mi dichiaro , 

Ch'ora più non vi voglio , e in quella guifa 
Vi lafcio in * liberta » perchè pofjìate 
Trovar chi ne Jìa degna più di me 9 
E che più di me ancora s 1 abbia tanto 
Ingegno da faper ben fecondare 
La faggia feorta d' un uom qual voi fiete . 

Io vi fo riverenza . Addio > fignore . 

Oleandro . 

Che Jlrana cofa è queflal Ella non finge. 

Io non fo che mi dire. Io non ci veggo. ' 

No» fo più dove io fìa »■ 

i Donna# p • >#, , 

.. . . Falco , ove vati , 

Sai pur, che m'hai promejfo . 

Falco.. T t'ho promejfo ì 

E folo per amor de la padrona j . , 

Ma per amor di lei più non ti voglio . 

Se al tuo padrone è venuta di francia 
Quefia par acca , a me me ne verrebbe 
Tra poco un' altra , e di ricci più duri, 

E non yò quefi' imbroglio in fu la tefta , t 
Che mi cagioneria qualche flujjìone , 

La qual non vò patir. Dorina , addio . - 

Hi SC £« 


Digitized by Google 


" 8 SCENA QUINTA. 

Oleandro. Pomponia. Erfìlia. Geronzìo. 
Arcilungo. Dorina. 

Pomponìa. 

&ueft' è il negozio , e non occor q. ut fi are 
Con i cigli alti* e con la bocca aperta • 

. Geronzio. • 

Più non fi contan ti tre mila feudi . 

Dorina. 

•Guardate che giuflizia ! mi conviene 
Or digiunare per gli altrui peccati . 

v;V ..••.Oleandro i • . ■ < ' 

O b rabbia rabbia! Oh maladetto . .* 

Geronzio» • 

• '••■?•. •' • • . v,a > 

}Zon v' ha più che penfar .. Datevi pace 9 

F meno prefumete per lo innanzi . . 

Cognata , andiamo che non ci vuol piu indugia 

Kel condurre a marito la nepote, 

Pomponià. 

Mi amo * Erfìlia , andiamo . Figlio mto 9 
Il del vi doni pazienza . 

Dorina. 

Meglio 

Farebbe fe gli dejfe un pò d' ingegno . 

, x Erfilia . . i ' 

Addio , caro fratello. Mi di fpiac e 
De * cafi vofìri , ma voi ben fapete 
Quante volte io a? ho riprefoy e quante ^ 

r. . • . " i 

• • 
i 

M ' • Digitized by Google \ 


Con quel fraterno amor , col qual io v' amo 
Forfè leggendo v ì avrefl e imparato 
A non prefumer . tanto , ed a [chi far e 
Cosi fatte vergogne . A rivederci . 

Addio . 

SCENA SEST A. 

* . • • - » i ' 

Oleandro. Arcilungo. Dorina*-' 
Arcilungo» 

Signor. Cle andrò ,, .... • , 

Oleandro. , \ ^ .v 

v- o/via facete. 
Mi vengano gli affranti un dopo V altro , 
Anzi in un tempo come la gragnuola ; 

Ma i ’ mi contento d’ ejfer punto , e pefioy 
Senza di [erezione come un afino , 

Se tofio non mi vendico * Gli è flato 
Quel pittor maladetto , che mi ha fatto 
Sì brutto vituperio , ma vedraffi - 
Quel eh* io fo far. 

SCENA SETTIMA. 

Arcilungo. Dorina. 

Dorina . 

Vedraffi y come dice 
Il proverbio ) che i monti partorifeonot 
E che poi nafee un topolin sì fatto. 

In fra tanto rumore i* m' ho bufata 

H 4 Qut 
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Quella, ricetta. Tojfo ben far conto * 

Che fc non ho lo fpofo > i* n ’ ho tl ritratto • 

SCENA OTTAVA. 


Arcilungo Colo. 

Com* è conchiufa mai quefla faccenda* 
Che tra poc ’ ore fard fatta pubblica * 
Ter quefla terra! Almeno i giovanetti* 
Che fono nati dì fangue civile 
Imparassero a porre maggior cura 
Pie lo (Indiare , ed a prefumer meno 
Di fe mede fmì. A comun beneficio* 

Se poffo * i* voglio farne una commedia • 
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Al Sig. Euftachio Manfredi. 


C Hi ha , come abbiam noi , /e gambe , i piedi, 
L ’ orecchie , il nafo , /<? braccia , e /e mani. 
Saper dovria , c^ro Dottor Manfredi , 

S/ cowé* il fanno tutti i buon Crtjliani , 

C&e />oc/?7 .vojlri pari il. mondo s' ebbe. 

Da poiché nacquer con la coda i cani ; 

£ r t [penarvi ognun dovrebbe, * \ 

Tener vi in conto come un' uem concejfo 
Dal ciclo, e del che molto fe gli debbe ; x 
E pur fi trovan {gran vergogna! ) adejfo 
Domini tanto fciaurati , e ftf//, 

Che d* alcun * opre vojlre fan proccjfo . 

Verchè non fono terra da boccali , 

O per lo meno non han rotto il collo $ 

Dicono quefli ignoranti cotali. 

Che me ’ farejle a darmi in capo un crollo. 

Che farmi tanti prandi, e tante cene, 

E che un'uom fon, che non è mai f atollo . 
Iniqua, gente , e più chi la mantiene ! 

Hon le badate , faria grave errore ; 

Farlo per voflro più , che per mio bene . 

No» dicon mal di me , fe a tutte V ore 
Vopco mangiafjt , ma di voi ; vedete 
Dunque , eh' io parlo fol pel voflro onore . 
No» fi può creder quanto mi premete , 

E quanto ? v* abbia a cuor , né certo i* mento , 
Anzi vel giuro per quell' uom, che fiete . 

1 He 
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Ne a voi però venijfe mai talento 

Di ceder punto , che fempre n' avrejle , 

E a me difpiaceriay fcornoy e tormento. 

Che fé vedejjer mai y che fi arrendere y 
Qual cofa fare avrejle più potere ? 

E ne la fine ve ne accorgerete ; 

E non potrejle più mangiar , ne bere , 

Che tutti vorrian farvi il mafiro adojfo ; 

E più che il diavol quejl ’ è da temere , 

Io fon ben di cervello tondo y e grojjby 
Ma dico ) che dovete feguitare , 

Ed io ve ne fcongiuro quanto pojfo. 

Ne temefìe , eh ’ /o fojft per mancare 
Ad ogni picciol vo/lro cenno y <? ch'io 
Per due ciance lafciajjì un de/inare. 

Ah li vedeffì pur crepar per .... 

Che non per quejlo mai tralafciereì 
Di fare il piacer vo/lro , e il de/ìr mio . 

E fé non bafian quattro volte y o feiy 
Verrovvi mille ancor; troppo m' è caro 
Difpiacere a cote fi uomini rei, 

D' effier fi penfan forfè 0 Tullio , 0 Maro , 

Da voler metter nafo in quel y che fa 
Un' uom y come voi fiete y dotto y e chiaro ? 

E poiy dite pur voi la veritd ; 

Che cofa mangio io mai ? aveffì fame , 

Non pojfo già mangiar y che quel , che fi ha . 

Ih po di fuppa in fondo ad un tegame y 
( Do V infialata mai non fe ne vede ) 

E d' un vecchio cappon l’ unghie , e il carcame . 

Talor 
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Talor due prugne , e una pera concede * 
La grafia menfa , e come duo Coldati 
Mangiamo infteme così in piede in piede . 

E poi diran cotejli Scioperati , 

Ch'io vi dijtruggo, e /polpo, e ch'io vi cotto 
In capo al mefe da venti ducati. 

So che tra me una fera feci il cofio 
D' una cena, che tutta vi mangiai, 

E v' era pur non fo che poco arrofto, 

E de la torta, che mi piacque affai ; 

E pur da un giulto in circa x e un bologninOy 
Se mi ricordo ben , fol vi cofiai ; 

Non computando però pane , e vino ; 

Di quel fi mangia fenza dif erezione $ 

Perchè avete il fornajo affai vicino ; 

Ter bere poi vi vuol miglior ragione , 

E d' uopo è procurar , che duri il fiafee 
Infine he la tovaglia fi ripone . 

Io non parlo tedefeo, o bergamafeo , 

Ed ho da trentott' anni come voi , 

Si che intendete , che adejfo non nafeo . 

Dico , che certo gran vergogna poi 
N'avremmo, tralasciando il dolce rito > 

Che abbiamo fi abilito fra di noi. 

Dìrian , ch'io ho perduto T appetito, 

E uni fariau le beffe , e che voi fiete 
Ter diece , o venti cene al fin fallito . 

Io faccio i conti fovra quel che avete, 

E che la voftra ferva mi racconta , 

E fovra tutto quello , che / pendete , 

E V un 
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£ l' un con l' altro y fi infiem fi raffronta y 
Mi potrefle invitare anche ogni dì y 
Che in capo a l'anno ciò troppo non monta. 

Su via fingiamo fe vi par con y 

D* avermi dato bando y e eh' io non voglia 
Più mangiar vofeo ; ora fermiamei qui : . 

Votrejle ricordarvi fenza doglia 
De l y appetito mio falda y e ficuro y 
Che com' più mangio y fempre più germoglia ? 

Voi fimbrerefie un * uom bornio a /* ofeuro y 
Vi parrebb' efier fenz>a uri* occhio in tefìa; 

E noi provate y ch'io ve n’ajfecuro. 

E al defeo griderefte : e con che mefia 
Voce ! Dov ' è il Zanotti y che con me 
Mangiar folca dì da lavoro y e fejla ? 

Vtola y a che cotanto qui fi fe ? 

Quefto piatto a che ferve y ed a che quello , 
Se quel y che li .mangiava più non c'è? 

E quefio vi faria propio un flagello ; 

In fin non.fi di voi che fitccedeffe : 

Quanti per men perduto hanno il cervello ! 

Non crederei già mai y che vi premeffe • 

Però sì poco Voflra compleffione y • 

In cui mi prendo ancb' io tanto inter effe ; .. 

E gli uomini da bene y e le perfine y 

Che v* amano y n y arian pena y e di f petto y 
Ma non portano averne compaffone ; 

E finti refi e in faccia dirvi fichi etto : • * : 

Ciò ben vi Jla y voi l'avete voluto ; 

Badate a ciane e ? non vi Pera detto? 

Sape~ 


Sapete voi eoa chi tefiè ha bevuto ' 

Il buon Giampietro , con chi gli ha mangiato ì 
U abbiam da lui tnedefimo faputo ; 

Col Dottor Bottazzon , che V ha invitato 
Anche domani , e V altro dì con Lupi 
Andrà , ne a V un , ve a V altrQ ha rifiutato . 

Coftor mangiati da principi , e da ... 

E ini af agnati , grojjì , e buon capponi , 

Che fempre de le menfe fono i capì . 

No» uccelletti > tortore , o piccioni , 

O coferelle tali , propio arnefi 
Da veri diltcatt ? e ^ poltroni. 

Quanto temp' è , che lo prega Amadefi? 

E per amor di voflra fignoria 
Ei l\ ha fatto afpettare tanti mefi . 

Con Piccioli , <? Saletti a V ofieria 

Andrà . Or f e ciò udì fi e > compar , /fr/r. 

No» crepperefie voi di gelofia ? 

Ma tempo è 9 che le et ance fien finite } 

Purché tra noi V ufanze vecchie fieno 
Più che mai falde , e ferme Jlabilite . 

E da qui, innanzi quattro , o cinque almeno 
Volte la fettimaha andrò a trovarvi , 

Ne baderò s y è nuvolo y o fereno , 

Troppo mi piace in quefio foddis farvi . 
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Rifpofta del SIg» Euftachio Manfredi • 

S’ io et fluii affi tre giorni y e tre notti > 
Standoci fu fenza mangiar , ne bere y 
Certo fo beny caro compar Zanottiy 
Hon mi potrebbe un fol verfo cadere 
Giù da la penna mai , che fojfe degno 
Ad un de' vojlri allacciare il braghi ere; 
Però y fé ben comincio y i' non m' impegno 
A profeguire in rima y e adejfo adejfoy 
Coni io m' accorga y ch'io non dò nel fegnoy 
faccio punto y e da capo y e vengo appreJJ » 
Stendendo in profa il re/lo de lo fcrittOy 
Che non parravvi ne arrojloy ne leffo . 

Ma concio fi a che i buoni Autor prefcrttto 
Abbian dover fi il metodo off ervare y 
He andar faltando da rama in egitto y 
Dicovi y che nel mentre a dcjinare 
Io era qu) tra quelle buone genti y 
M' è il voflro piego venuto a trovarci 
Allora sì y eh' ho dimenato i denti y 
Infìn che il Prete ha ringraziato Dio y 
E la tovaglia- han levata i ferventi ; 

E incontanente vinto dal defìo 

fetta ho la fopr aferitta , ed ho efclamato : 
Gnaffe ! quefla mi. vien dal compar mio « 
Aperto il plico y v' abbi am ritrovato 
Duo gran fbnetti in carta imperiale y 
Che parean due lenzuola di bucato . 

IJn» 
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Zitto era quel , che ha fatto quel cotale 
La di Perugia che ( Dio mel perdoni ) 

Mi par , con riverenza, uno ftivale . 

Tur ve ne ho grado , che in quefle Jlagioni 
Un po di carta flimafi un te fòro. 

Tanto è il furor de' fichi, e de' melloni . 

E fe co/lì qualcW altro Barbajforo 
Vi frjfe m fu V andar di quel poeta , 

Ne pagherei le rime a prezzo d oro. 

Quell ' altro poscia fenza ejjer Profeta 
Ricono fiuto hallo ciafcun per vo(lro ; 

No» Col pcrch ' ave a a piedi il G. P. Z . 

Ma per quell'aureo flit , che al tempo noflr* 
Guflan sì pochi. Che fia benedetto 
Quel che mi vende la carta, e lo tnchiofiro ! 
A parte eravi poi V altro panetto , 

Che di fua propia man fritto m' invia • 

La mia dolce Cornar, si puro , e netto • 

Sia benedetta madama Maria, 

Ch ' oltre il farla gentil , bella , e modefta » 
E come un' Angioletta umile , e pia > 

Un ingegno le pope entro la tefla. 

Qual trovar fi potrebbe a gran fatica 
Ne l' età feorfe , e non vi dico in quefia . 
Io vi fo dire , che la non s' intrica 
Nel compartire colle rime i fenfi, 

E come poi verdeggi Iddio vel dica ! 
Lapciando flar gli altri puoi pregi immenfi 
Dal del largiti, come canto , e ballo , 

. Ricamo, e ciò, che a donna più convienfi % 
K.Z./.2- * Dì 
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D/ 9 eh' ella metta mal le dita in fallo , 
Quando tl cembalo tocca , o che inefperta 
Cambi de' tajìi per lo nero il giallo . 

Ma noto io Col q'tel eh' ella vale , e merta 
Sopra il fuo fejfo , e non quello che fanno 
Ancor Lucrezia , e Agnefe , c Menga , e Berta • 
O quella sì , che fenza darmi affanno 

‘tornimela a merenda , 4 prati fo > a cena y 
Nom ^/Vo 4M giorno , o //«£ * m*4 /«//o V anno . 
E mi/ farebbe ritornar la vena 
Di poefia , che adejfo i* fio tre ore 
Intorno a un verfo a faticar di fchiena . 

Si y che vi fete fatto poco onore y 

Anzi (quadrato, /’ ho per , un* omaccio y 

Majjìme ejfendo fuo fratei maggiore 9 
^ proverbiarla con quel fonettaccio , 

CAff c? 4M^4r propto al caviale > 

E direivelo ancora fui mofi accio . 

Z.4 co fa è (lata intefa molto male ; 

Ma lafciam pure andar queflo dà parte y 
E o«4/ veniamo al punto principale. 

Dico al capitol voflro » che due carte 
£' lungo y e più , dove moflrar volete y 
w Com ogni induflria più fina de V arte > 
di mangiarmi tl mio diritto avete > 

E chi* io debbo foffrìrlo ad ogni patto 
Anzi andarmi a impiccar y fe non ci fete • 

O queflo sì y che da dover m ' ha fatto 
Sudar la fronte ; perchè troppo è duro y 
* Cb ' io mi debba per voi fpiantare affatto . 

£ voi 
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E voi mettete il negozio f °curo , 

E m u Tette con certi fillogifmi 
Da far batter la te/la per lo muro ; 

Ma io per me gli ho tutti per fofifmt > 

Ed un per uno a dtjlrugger li toglie 
Con la /corta de' lotci afori fmi . 

E per levare di mezzo ogni imbroglio y 
Et Untiamo pria la voflra conclufìone > 

Che meco a definar più non vi voglio . 

Ne vi penfate, che fenza ragione , 

E fenza il detto mio poter provare , 

Con parlajft a guifa d' un poltrone . 

Vr intieramente c’ è , che la Comare 

Me lo divieta » c voglio » che Pappiate x 
Che per fervirla <’ mi farei fquartare , 

E poi quefl’ anno fon fcarfe le entrate > 

E f opra tutto co(ta caro il pane ; 

E voi /ape te ben fé ne mangiate , 

Che così pur Dio vi mantenga fané 
Le reni , come avete un appetito y 
Che rinforza vie più d’ oggi in domane » 

E dite pot y eh’ t non andrei fallito? 

Ben fallirebbe altr * Domo 5 eh' io non fono 9 
Che ad ogni prati fo vorrefte un convito * 
Che poi vi lamentiate , io vel perdono. 

Di far menfe sfoggiate non mi glorio y 
E mi piace più tojlo il poco 9 e buono . 
Sempre avrò in mente tl dì di fan Gregorio » 
Quando per duo facbin mandar convenne > 
Sol per recarvi un piatto in refettorio. 

lì Feci 
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Feci quel, ch'io potea y ma che »’ avvenne f 
Cinquecento frittelle in un' t fi ante 
Sparir mi fefle y com' ave jfer penne. 

Ha fra tante ragioni^ e tante y e tante 
Notate quejla, eh io ci fo gran cafo y 
E in quefla tnfijlo come un Z .... 

Voi dovete f'aper , eh' io fon rimafo 
Senza quattrini y perocché giocando 
Il dottor Mazza m' ha pelato y e rafo. 

JE non accade dir y che al mio comando 
M ’ abbia un zecchin lafciato , od una fòla 
Tiaflra y almen da poterla andar mojlrando 

JH’ ha vendemmiato , come una gragnuola > 

Tal che ridutto hammi a giocare a Jloppa 
Il buco d’ un quattrin fu la parola . 

E qui pur anco atei più bel nC intoppa 

Il gioco : verbi grazia ho un fette y e un fante , 
Manca il cavallo y vien un* altro y e Jloppa ; 

Ed io refto poi li come un furfante y 
Ed a quefl' ora ho debito un baiocco , 

Ne il modo ho di poter tirar più avante y 

Che un quattrin da cojlor già mai non tocco. 

E gran mercé , che poco or mi bi fogna y 
Finché con quel di Siflo io vivo a f crocco . 

Ha come prima tornerò a Bologna 
I 3 mi vedrò impacciato y e mi rincrcfcc 
Viepiù del danno y che de la vergogna ; 

Che , o (ìa giorno da carne , o fia da pe fee , \ 
A la mia borfa convien dar di piglio > 
Altrimenti mangiar non mi riefee . 

• SÌ 
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gì che > Compare * i y vi do per configlìo * 

< Ora che avete i miei fuccefft intefi* 'f 
Che dal mio defco vi prendiate e figlia. 
Godete il Bottazzoni un po due meft , * ' ^ ^ 

E apprejfo il Lapi f il Piccioli il Saletti > 

E non ' fate Jlentair più l^AmadeJt . : 

Ma noi fi am' oltre a cinquanta terzetti * ‘ 

Ed al fin de la carta anco fon giunto > 

Onde fcriver convienmi i vcrji ftretti •• 
Dunque tempo fard , ch'io faceta 1 punto 
Dopo che avrovvi per mille fiate' ~ ' * f 
La man bafeiata * e finalmente aggiunto % 
Che la comare mia mi falutiatei . 

E il figlioccio * e la madre con madama * 
Sorelle * e figli ) e s' è in Bologna il 'Frate » 
E Don Ercole vofiro * che tant ' ama ' v — 
* Le facre mufe > e a gir le Voglie ha pronte 
Per ogni via , per cui la gloria uom chiama; 
E Francefchifr} che fu per V erto monte * 
Affretta vefeo le veloci piante *" ' 

Ke fra voi dir fi fa qual più fbrmonte » 

*fanto amenduo fete trafeorfi innante . 

* ^ 

Al Sig. Dottore Pier Francefco Bottazzoni • . 

Quand ' io ve lo diceva * il mio : Dottore * 

Che per me quefta voftra poefia ^ v 

Mefiier non era da cavarne onore > \> <■ 

Che mi. farefie far qualche pazzia * 

E che a la fin pentito mi farei'} ' " * 

Guardate mo fe l y era la bugia • 

X 3 
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I la io dévea penfare a fatti mieìy 

He badare ad un uom , che frappa > f ciancia. 
Più che fu un pegno non fanfio gli ebrei > 

Che in parlar fiete un Pai ad in dt Francia y 
Mai oimè i che fe fi dee, ventre a un fatto > 
Vi vede il tergo (hi vedea la pancia . 

Vercb ' io perdeff tl fenno affatto affatto , 

E // genti prende]] er dt me gioco ; 

Credo 9 che a tal meflter m y abbiate tratto , 
Adeffo vi direi cofe dt foco; 

Ch' era pittor pur fapevate y e queflo 
Per effer matto vi pareva poco 
E' pure a tutto il mondo manìfefio 
Qual del pittor fia la dtfpnizaone 
He mala lingua i' fon; lo due tl te/lo. 
Quand' io badava a la mia profejjìòne 
• Solamente y di me non dicean male 
Com 1 ora tutte quante le perfette-. 

He mi vai , eh' io lor dica è il JQottor tale 9 
Che sì ha voluto , che rtfpondou lofio: 

Gnaffe ». tu badi a queflo fer cotale ? 

Egli è certo animai di neffun co fio } 

E fe /’ a v effe in mano Chichibio , 

Hon f apri a s' è da far fi o leffo , o arraffo . 

I* me , ne pento y che lo fo ancor io y ; 

Che fe tra pazzi io vo la colpa è vofira , 
Ma y che rileva a me fc.il danno è mio . 

Se vo per flrada chi a dito mi mofira , 

Chi mi berteggia in faccia , e chi di retro 
Grida : oh che bel Poeta ha V età noftra ! 
r * > :• ’ E tal 
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E tal mi beffa , e tal m * ha nel diretto , 

( Con riverenza de la poe/ia ) •• ' -• 

Che prima mi dicea Signor Giampietro . 
Infomma non' pofjo ire per la via. 

Che tratto tratto non mi finta dire 
Jnfin da i frutta inoli villania . 

Molti v' ha che non ponno f offerir e , 

( Guardate a che fi 'am giunti ) che uno fi effe 
Sia dipintore e voglia divenire 
Poeta , e gli fi fa tale proceffo , \ * 

C/>e fen carichèrebbonò più fame ; 

/dr pare un vituperio efpreffo , 

C/&# «» Pittor fappìa fcrivere il fuo nome , 

S? «o» mancan due , o fr<r lettre, e s'eglt 
Kou ifiorpia col nome anche: il cognome* 

O del buon fecol venerandi vegli , 

Che potevate in circolo rotondo 
Sedere a defco , e altrui fervir dì fpègli ; 
Io vorre ’ »« po veder tornati al mondo 
Un Bonarroti , un Bronzino, un Maganza, 
Che in lettere fapean pefcare a fondo , 

CAe certo in quefia età de /’ ignoranza , 
Perchè fcriver faprian far fan fomieri , 

Ne u feria con lor miglior creanza . 

No» ^/Vo quefio , per eh' in creda , o fpert 
D' allacciarmela feco ; e farei pazzo 
S ’ aveffì in cuore sì fatti p'enjieri ; " * 
Dicol perchè anch ’ io /ò , che tal fchiamUZZO * 
Noti merita la co fa, e pure intanto 
A tale, e quflle i* fervo di fdltòbào*" 

l 4 N» 
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No, »o» « pigl^ c° n 9 H f° "Manico 

Quello è lavoro di qualche fu amie 0 , 

Pffri egli non ha tanto cerve , 

F r<? «e/ troCegutre poi ni intrico y 

E per MgrL* «n fnlsctfmo brocco, 

v Jiu, u V nitro : ^ ^ ft'tZùo: 

Quando tei dtceay frate. or ju 
Qucfìo tì , eh' i di Jua furino, gnocco. 

Ma io procederei a l infinita y 
Perchè ancora ci refi a a 
Mentre per cagion voflra t'vo fallito. 

Che s' uopo ho di danari neffun veggio y 
Poiché di poefia .tengo femenza , . 

Che dar ne voglia fe be fl ltene cbt & 

I I fornaio m' ha prefo in dtffidenzay 
E Zi y che vende il cacio piacentino 
, No* mi vuole dar più roba a credenza . 

Voi pur per cui fon fatto calandrino 

Quando refiar dove/JÌ in pegno a l offe , 
Ptù non mi prefferefle un bagattmo. 

Ab , Ce vi porti il Diavol per le pof 
A far giù da tizzon nel fozzo rogoy 
( Vettura che non fiay che troppo coffe ) 
Prima vo com' un bue fi ar Cotto il giogo, 

Che far più ver fi mai ; però ceriate 
Altrove con cui fare il pedagogo . ^ 
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Più tolto mi vedrete fiar la fiate 

Al foco , e di gennajo andare al frefeo % 
Anzi, che più poeta mi vediate. 

Quando v' incontro sì fuor di me efeo , 

E sì tutto di fi izza entro mi rodo , 

Che vi tnanucherei come un pan frefeo. 

Che ! forfè burlo ? no vi parlo fodo. 

Ma forfè dite : a me non monta un fruii* , 
Quello tuo voler far da c ac a f odo. 

Baffi io morir fe non vi lafao brullo 
Qualora i' torni in quella cameretta , 

Dove fi rpejp> <» /««« l#** * rullt ’ 

E fe tutti non fir accio in fretta in fretta. 

Quanti libri v' avete , e belli > e buoni ; 
Piegate Dio , che mai piè non et metta , ^ 

Che il Bembo , il Cafielvetrt , e il Cafiigliont % 
V Alunno , Vergammo , il Borgbejt* 
Sono per me cofior tanti poltroni ; 

Kf guarderò quant ’ abbiate fpefi 

A farvi le pofiille marginali , 

He che prefenti fien Lapt , Amadefi, 

Bonin , Si/rtft, co« molt' altri tali ; 

Cb? io vi vo frac affare infino il vafo 
Dove vi fcaricate ; infin gli occhiali % 

Ver cui sì venerando è il vofiro nafo .. 



AÌ 
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, Al Sig. Dottore Stefano Danielli . 


• • i 

Certo , che i y Cono firano y e firmino affatto » 

Un cervellaccio propio a la bizzarra y 
Infortitila un uomo y eh ha molto del matto j ! 

E ([redo y che n ’ avrete or or caparra > i 

Perchè vofeo la bile f vo sfogare y , 

E slacciarmi un tantino la zimarra . 

Oh sì , che adeffo vi vo ringraziare ! 

Troppo per voi gran male tu' è venuto ♦ 

Scufate ; cerimonie non fo fare % 

Adular certo non ho mai faputo y 

E fe ringraziamenti v' appettate y / 

Per . Dio y più tojlo y che ? voglio effer muto • 

Centi y come fon io non foffn nate y 

Che più dì f avventar e addoJJ'o io aggio y j 

Che non fono i tafani a mezza fiate • ' 

E fe dar ne vóleffi un pie col faggio y 

( Co falche troppo anno j a y e troppo fazia ) 

P non la finiria pel fin di maggio . 

Quando di pormi al mondo il del f e grazia y 
Credo che iì babbo mio fojfe il malanno % 
h la mta mamma certo la dtfgrazta . 

Così ella Jluy eh* io non fó fare inganno 9 
E talor ne beflemmio y e foley e luna y 
Come Cartor 9 eh' abbia fior piato il panno • 

Ma per firigner le cofe tutte in una y \ . 

Si come dipintor y che a fuo talento 
Un gran corpaccio in breve f cor ciò aduna > 

Dirò y 
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Dirà) che ho due Sorelle , e fe tormento 
Poco , o leggier fafiidio altrui fembrajfe » 

IJt in a m , che glie ne vedefit cento . . j • 

£ fe qui raccontare btfognaJJ'e e 

Le noje> ed t fafìtdj , oA mejfere 9 
Temerei y che la vena fi feccajfe . 

Lor bt fogna penfar mattine , e /ere» 

E dar fi ' propiament'e al gran demonio 
.Chi le vuol di manto provvedere . 

Ne fi pojjon menare al matrimonio 

Senza danari , e a chi non n'ha non bafia 
Raccomandar/i a Cajo , ne « Sempronio . 

Ort /// 9 «e/?e er4 alquanto guajla C 

La -compie jjìonc , onde ere dea , che il Cielo 
Fojfe fatto per me di miglior pafia > 

E si faceva i conti a pelo a pelo , 

Che toflo deporrian V offa > e la carne $ 

Che il Petrarca direbbe tl mortai velo . 

éow’ errtn fqualide > e /carne * 

Come fentivan mai di vita .eterna ! 

Vo ’ il fapete fenzi altro motto farne . 

Un# pareva di Fr.ancefco Berna ' . ; J 

L# nnda % e con la pelle tra fparente 
L* altra gtuflo di carta una lanterna* 

Et a la madre lor trifia , e dolente \ ' 

I’ /fare# ; madre * non piagnete * e #7 vifo 
Rajferenate , fiate allegramente • 

Vedete là * vedete il parUdifo \ \ 

Là v* è*il lor padre 9 buòn. marito vofiro% 

Che a -fe . le chiama tutto gtoja-% e ri Co . 

jD J al* 
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D' altro adorne Id fìtto , che d’ oro y e d’ojtro; 
Lafciatc pur , muojan vi prometto 
Dt dir loro ogni fera un pater noflro . '' 

Il fa anch' io y * che non efcon più del letto y 
He piango . Morte a ognun vuol dar la fua 9 
Egli è un decreto al quale è ognun fùggetto . 

E quando penfo , che il buon Dio per fua 
Somma pietd le vuol, dico in me fteffb : 

Padre y e SÌFnor , fiat voluntas tua. 

Ma voi , fer Dante/ y «’ avete aleJJ'o 
La morta , e me del pari tambucato y 
E s)y che più non paio eJJ'er quel dejfo. 

Oh certo avete poco guadagnato , 

Ma i* veggo y che f faceva fenza f o/le, 

I conti y ma non è propio un peccato ? 

Oh del , eh * eli ’ eran pur pur ben difpq/le ! 

Non pen favano più , che a far partenza % 

E già fatta i avrian fé voi non fqfle . 

V fio a vedere , e con qual pazienza ! 

Che un infermo y che alfin voglia morire » 

Noi pojfa fenza aver da voi licenza . 

Cento cofe qu) in pronto avea per direy 
E moflrar il gran danno , che mi felle 9 
Ma il dolor non mi lancia proferire. 

Tur col tempo i' Capri far tnanifeflc • > 

Le mie ragioni e il mondo udralle tutte 
Cantate in ver fi a quelle genti , e a quelle i ' 

Ma intanto fon le cofe a tal condutte , 

* Per voiy che lor pen fare uopo è, -ne cerne 
So ; non han garbo > e fon più lofio brutte » 

Mn ‘ 
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ìdct via fieri bette y o brutte > fon due fonie 
Da depqr giùy da caricare addojjo 
A duo y che voglian dt marito il nome « 

P fo per ritrovarli ciò » che pojfo ; 

Ma voi fe avete cofcienza buona y 
£ fe rimorfo alcuno in voi r * è mojfo > 

Come fi move in ogni pia per fona y 
Per ri faretre tl danno y fe fi puote > 

£ n' avrete fu tn Ctel premio y e corona > 
Trovate lor marito y e fenza dote. 

Al Sig. Dottor Pietro Nanni « 

Sentite quello y che m’ è intervenuto * 

Per quefiit fame mia tanto befliale , 

Che non fo fe mai f offe altra cotale 
Da poi che s' uf'a il peto y e lo Jlarnuto. » 
Perchè al lor defeo talor m ’ han veduto > 

Gli alunni di montalto al cardinale 
Hanno fu di ciò dato nn memoriale y 
Tanto fon nel mangiare un uom temuto . 

A fua Eminenza efpongono umilmente > 

Che fe da loro non mi tien lontano 
N* andrà il collegio ben prefio in niente f v 
Che ho un appetito più che fovrumano > 

Che mangio per incanto , e finalmente y 
Ch ’ io fono in divorare un mal crifiiano * 

Chteggon del forte Urbani 
Quattro , 0 fei pezzi almen d' artiglieria 

Ver tenermi lontan da quella via • < V 

Ch 
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< Oh Vergine Maria, ! 

*5’ avejjì trangugiato il Prorettore , 

X.* Anziano') V Economo , e il maggiore 

Cuoco y tanto rumore 
Non farian certo . Egli è la gran vergogna . 
Or ora il faprà pur tutta Bologna . 

V’ ha già chi mi rampogna 
Qualor m' incontra , e xhi grida : Alto , alto , 
Ecco tl ghiotton » che ha difirutto Mon tolto ; 

Ecco chi da V affali* 
A quanto in che P abbatte , e fel divora , 

£ mangierebbe il mondo in men d' un' ora . 

Soggiungon di più ancora 9 
Che fé a nudrire uom fi affamato , e tri/lo 
Avejfe mai penCato Papa Si/lo 

D' altro gli avria provvifio ; 
Che d' otto y o diecimila ducatoniy 
Che a pena bajlan per due collezioni 

A fintili ghiottoni y 

Ma V entrata avria data dt San Pietro 
Per nutricar quejlo Signor Giampietro . 

Cori mi gridan dietro 9 
E pel cattivo odor , eh ’ è di me fparfo 
Appena in qualche firada i' fon compar fo , 

Cb ’ ecco toflo diCparf» 
- beccaio y ogni ofie y ogni treccone y 

E gridan; Dio almen fulvi le perfone. 

Ciafcun con gr offe , e buone 
Legna y e con ferri in cafa r' aJJecura » 

£ trema poi ancor per la paura . 

Se 
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Se qucfla cofa dura. 
Amico ) vo ’ il vedrete pii trovare 
Non potrò chi nC inviti a dejinare . 

i 

Al Sig.Dott. Domenico Maria Mazza. 

Zitto , zitto; leggete fol con gli occhi y 
Ne con le labbia rumor fate y e dreto 
Guardate ben y che alcuno non addocchi ; 

Ch' io pretendo di dirvi ora in fegreto 
Quel ch ’ io non fo fé ad un fratei dicefjt y 
Ma voi foy che flètè uom favio y e difcreto y 

Ne perciò co fa v ’ ha y ch 1 /o vi tacejfì y 
Badìa , V pdr/o di quello amico vojlro , 

CA<? peggio ha fatto y che It turchi tflejjl. 

Sapete già , fenza che vi fìa mojlro , 

/’ fratello ; e tanto è vero 

Come che quella è carta , e qtieflo è inchioflro , 

Che allora mi pareva un uomo in vero 
Dolce y tenero y affabtl y di buon tratto y 
£ /«/ pafeea coti d' e fio pen fiero ; 

Ma dachè veggio y che gli è un uom Ji fatto y 
V ho rotta feco y e non la concierebbe 
Il gran diavolo certo a nejjun patto . 

Far peggio al Mondo non mi fi potrebbe y 
Ne fe mi deff'e alcun de le Cajfate y 
O fovra il capo un legno y lo farebbe . 

Forfè faprete y et ve le avrà contate 
E s) , che parerà , che ragion abbia 
Le cofe y che tra noi fono p affate; 

E ap - 
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JE appunto è ciò , perchè mi vien la rabbia ; 

M a dica pure; a fe, eh' io vi fo dire* 

Ch ' egli mi frega ove mi ferito fcabbta. 

Son cofe , che non pojjo digerire , 

V' avrà contato , eh' io veniva fpeff i 
Seco a mangiar , e ber , e anche a dormire » 
E che non v' era ne arrofto , ne lejfo , 

Ch' io non lo divorajjt tn un ijlante. 

Ed altre frappe , eh' avrà, aggiunte appreffo . 
Tofr 1 io morire tnfìn come un furfante , 

In galea verbigrazta, o a la berlina , 

Se arrofto , o lejfo mai veniva avante > 

^ /> in»/ vi/fi »? f*a cucina , 

£ ^’«n» f/c» il vero non accrefco , 

Ih zolfanello, non che una f afeina. 
Conftderate come andava il defeo ; 

Anzi in una pignatta fmanicat a . 

Sotfo il cammino ei tenea il vino in frefe» . 
&itc ; perch ' egli mai non fa in falata 
Se non perch' ella aguzza lo appetito, 

E più ' l bi fogno è poi , che la derrata. 

E mi parea d' ejfer moftrato a dito 
* Tutto quel {dì, eh' io uvea mangiato feco. 
Ma fo ben , che ne fon molto pentito . 

Certo è un uom dotto ; ma t' dicea allor meco ; 
Che vaimi adejfo, che mi fento fame, 

S ’ egli parla latino , e intende il greco f 
E per quanto divine altri le chiame , * 

, Quelle, canzoni fue , que' fuoi fonetti , 

No» fon ne da fchtdon , ne da tegame . 

J A mcn- 


Digitized by Googli 


A menfa non et vogliono bei detti y 
He dolci ver fi , ne leggiadre prof e , 

Ma cofcie di vitelli , e di capretti . 

CroJJe , e lunghe lafagne brodolofe , • 

C/><? w« cappon grajjo cuoprano y fe bene' 

Vili faggio fu cht duo ve ne ripofe. 

In quefia guifa V uomo fi mantiene 

Giocondo , e frefco , e /« quefia guifa è f ritto , 
Che ufafjer tutti gli uomini dabbene 
Queflo è f altare da doma in Egitto y 

A un povcr uom , quando mangiar fi peti fa » 
Dir eh' egli legga , che gli è un dotto fritto . 
O/o c/>c i faceva allor mtlenfa , 

Perchè mi par , c/jo /o/ mangiar fia 
T empo , e /«o£o quatid uom fi trova a menfa , 
Meglio farà ( /’ aveffi fatto pria ) , ~ ^ 

C/;tf co» che han danari 

Me ne vada a mangiar a /’ ofleria . 

E «’ Ao £c» molti 9 che non fono avari , 

No gracchiamo , e con lor ufo in modo 9 
Che fempre i noflri conti fono pari, k 
No, zfrW caro Dottor , /«/ /Wo| 

Dite fe parlo adeffo bene, o male , 

O /’ /o »;r /ò«o qualche fchiumabrodo •• 

Ebf «o« yJVfff «« uomo dozzinale , \ \ 

Md «» poeta eccellente , »« «o»t càc 
U» ingegno , in tutto molto vale.; 

E però fe ho ragion àtrio faprete ; 

Intanto quefio a voi ferva di fpeglìo , 

So volejfe intricarvi injtmil rete. 

R. Z. t. 3. K 
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Io prima diverrò canuto , e veglio > 

Ch' io ci ritorni , o almeno t y vo che faccia 


Solenne giuro di trattarmi meglio . 

H on v era chi non mi dicejfe in faccia : . 
Gianni , fo che ti piace manucare ; 

Di Cu , come la jame ora fi caccia ? 

Io rtfpondea : che et volete fare ? 

. Egli mi prega , e per amor di Dio y 
Dite , pofs' to far men per un compare ? 
Certo , che che fi dica * a fé del mio 
Proceder non fi puote doler punto y 
He -che a obbedirlo foffì mai rejlto. 

Ch' io Cono un certo omaccio fatto appunto 
' In fu la taglia de la gente antica , 

E non bado al bicchier /’ è netto , od unto . 
Io vi fo dir , eh’ et non avea fatica 

Di dir : Perché non mangi ? piglia queflo . 
Ma ti conofcó il cui difje a l’ortica; 

E vcgpo a più d' un fegno mantfejlo , 

Che per quattro bocconi non dovea 
Seco addimefiicarmi così prefto . 

Ho per dui fatto più che non facca 

Orlando in Francia , Bradamante y e Carlo 
Se bene uomini certo io non flruggea . • 

Ma a tempo , e loco faprò rinfacciarlo ; 

I’ fo 9 che a vento non badai , ne a pioggia 
A folo fine d' ire a ritrovarlo ; 

E per molt ’ anni dietro a quejla foggia 
Ho feguitato > or per piano , or per monte , 
Ora al lavino , ed ora a- la famoggia . 

Piai 
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Vtìt d' una. 'Dotta vii fidò la fronte , 

He mi r attenni , e non fcanfat periglio; 

*• E parlo cofé 'viamfejle i e conte \ 

Et fel ricordale qui mi maraviglio , , 

Ei fel ricorda , e pure , ubi lofio , w/aA? 

CA<? dal fuo defeo ora mi prenda e figlio . 

OA ingratitudine ! O'o parole , • • *7c. 

CAe’ wz’ (Ir acetato il petto ! vd è ben altro , 

Che un dente guafto , r.z/ar mi dote . ' 
N<?’ fuot vantaggi ejjer dovria più fc altro'; T 
Di quarant' anni il pefo ornai V aggrava ; 

E forfè, eh'- io non 7 ammonì feo , e fc alido ? 
Forfè et dird , che troppo mi lagnava * 

E torcea 7 -r/z/b, ? mojlrava dolore 
Ver lo poco mangiar , eh' egli mi dava . 
Guardate x’ xo . /’ amava di buon core..;. 

>;;; doleva per altro fe non 
Che avrei voluto poter fargli onore . 

Ch' et provi pur , c/? /o l' abbia detto con '• 
Queflo , e quell' altro 9 e* per (inni nequizia 
Allor fi lagni , allor mi [cacci , <? «o;z 
Aide Jj'o , eh' io non ho , ne per pigrizia ' 

He per altro già mai fatto mancanza y 
Di cui pofid dolerfi con gìufliziu , 

£ il dico per ver dir non per iattanza ;■ 

Or /« wo7o wz’C'o adoperato , 

CA’ /o «’ 7f« cA’ io viva ricordanza . 

M.z /or/b già v' avrò fcandalezzato , 

Perchè troppo par ravvi pien di J lizza , 

£ /o confefi'o ancb' io, che glt è peccato. - 
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Ma qualche volta il mal umor fi rizza > 

He quefla è hagatella , e per niente 

Uom non Con gtà , che voglia entrare in lizza . 

A /’ occafione un topo fi rifatte ; 

Pur a voi mt rimetto y e non vi celo > 

Che tnfin perdonerogli facilmente . 

Anch' io lo Co y che lo comanda il Cielo y 
Che rendixm ben per male y e non potrei 
Senza colpa ne pur torcergli un pelo ; 

E fio per dir y che nanzi tornerei , 

Ben mille volte a definar con luiy 
Salvando però fempre i patti miei y 

E in queflo affar mi raccomando a vui . 


Alla Signora Fauftina Maratti Zappi • 

Se Martello di me non fi fa gioco y 

Il che col fuo compar faria un mal tratto > 
Et io gliene direi cofe di foco , 

Madama , voi volete il mio ritratto y 
Et a queflo penfandoy e ripenfando y 
He fono diventato quafi matto. 

Ora da parte ogni fcufa lardando y 
E n'avrei ben da dire cinque y 0 feiy 
La effigie mia » qual' io mi fon > vi mando . 

‘Ma almeno almeno volentier fapreiy 

Che co fa avete a farvi d ’ un mofi accio 9 
Ch' entro il ghetto ite pur vorrian gli ebrei . 

Hott 
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Hon fui mai tritamente in tanto impaccio 
Si come adejfo 9 e pure y e vel vedete , 

Ter ubbidirvi t' faccio quel che i* faccio . 

Se del ritratto d' un poeta avete 

Qualche prurito y con quel del Zanotti 
Ob<sì che un bell onore vi farete . 

Ter gli orbi ifiorie ferivo > e fo ftrambotti * 

Et un poeta fon giuflo a pennello > 

Da far fu gli ufcj a le taverne i motti . 
Mai non ho vi/lo il Dolce 9 ne il Rufcello > 

E i verjt faccio con a di [erezione y • » 

E li mi furo poi col zolfanello • • 1 

Troccuratel di qualche poetone » * : ^ 

Come farla tl marche fe- Or fi , Jl Manfredi » 
Il Lapi y il Letizi y 0 fimili perfone . .. . » 

' Cotai ritratti farian degni arredi * 

Del vofiro gabinetto ;> e di coftoro 
Tiù un pelo vale y chi io da capo a piedi • 
Ma dachè il mio' volete y e non il loro 
Sia fatto il voler voflro quanto *’ pojfo * 

Et utinam vai effe egli un te foro . 

Troppo troppo tn y avete piede addojfò > 

E dentro T fìnto certo bulicame y " 

Che mi vi vorrei dare in pelle > e in >offe m 
In pelle , e in offo y perchè del carname 
Kon ve ha cica , e per li dipintori 
Sare ' un modello da fare un carcame * 
Dipinto a fottiliffimi colori \ „ ^ 

Riceverete adunque il mio fembiante > 

In cui fcherzar vedrete mille Amori > J 
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ìilit fepnatevi pur bfn bene avante 

D’ aprir /’ ordigno * e ben chiudete il pajjb 
Ad ogni pajjìone ribellante ; • * • • 

Che qui bt fogna aver l occhio al cnmpajfo , 

So , che vojlra vtrtù mai non fi la fc ut 
Vincer ne torcer dal diritto un pafjby 
E che d amor, voi non temete ambafeta , 

Si che appetto di voi perde ogni donna y 
E Lucrezia farebbe una bagafeia ; 

Ma talor d’ un cor faggio anco s'indonna 
lina rara beltà coni è la mia y 
E fa piaga , che pajja oltre la gonna, 

Trima ojjervat? la fif</n >MÌa y . > 

E sL aria grave; un po mifia d' amaro 
Come d' uom , eh' abbi 4 la malinconia ; 

Ch' abbia molto bi fogno , e niw\ danaro , 

£ fenza avere a avere , 

Cofe che in verità non van del paro; 

Con poca entrata , et un trifio mefiiere ; * 

La moglie pregna > ed otto figli vivi y 
Ch 5 è pur la gran trifitzia da vedere, . 

Clt occhi fon p tee ohm 9 e poco vivi y >. 

Ma puri 9 e dolci , e d' un alzar modefio 
Si come quellt de ’ contemplativi , 

Il tiafo ha un poco più del difonefio , 

Che ardito in fuor fi Cporge afpro y e membruto 9 
Ma, nulla apporre fe gli può nel refio , 

Se ben dice Martel eh' egli è fparuto , 

Perchè non aquilin tra il grande * e il gì ufi 0 
Come quel fuo y di . cui va pettoruto . 

f . Bel 
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Bel nafo lift io f Tl mìo nobile ha il fuflo , 

E piove ingiù fo appunto tale , e quale 
Scrtve Svetonio , f /><? /’ aveva Augufio . 

Io «o» intendo qu) del può dir male y 
Comare mia gentil , />.'£ wo/; bt fogna > 

CA’ « creda poi 9 f // mio fìa uno fltvale . 

Sf ferro «4/0 , e&e abbiam qu) a Bologna 
Cojl) mandar potejft , e§ 7 / vedrebbe 
Al paragona che il fuo è una vergogna. 

La bocca è grande , e aver la debbe 

Un uomo y che fìa grande oltre natura y 
E che a graffi bocconi nacque y e crebbe . 

Oh fe ve defi e y come fua figura y 

Cor/ com' ella è attiva , oA quefia quejla > 
Direfle è fatta con architettura ! 

E in vero il mafiro v' adoprò le fejla y 
E fecela capace d y ingojare 
Dt caciy e di pagnotte anche una cefiay 

Acciò che non avefje ad appettare 

Un corpo , il doppio lungo del malanno > 

Quel cibo y che lo debbe nutricare y 

Che a V individuo troppo faria danno r 
Se quando il cibo fi a già fiotto il nafo 
A entrar nel corpo ci volcjfi ? un * anno . 

Un largo buco fi vuole a un gran vafio > 

E una gran bocca ad un uom grande y adunque 
La mia vedete non è fatta a cafo . 

Certo il ritratto è fintile , quantunque * 

A prima vifta ravvi farmi in ejfo 
Lochi fapranno y ma certo qualunque 

K 4 Udrà 
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E difft : fignor Conte » eccomi; omat 
Mi pongo in po/itura ; ed ei: pian 9 piano 9 
. Ridendo allora 9 che ci fon de * guai. 

Così affeflato vuoi tu andare in mano 
Di quella donna cotanto fatnof a? 

Se ti vedejfi non fembri un enf iano. 

Quella faccia è un tantin troppo fchifofa 9 
Quella parrucca pare una nequizia , 

E vorrefi paJJ'ar per bella cofa ! 

Così ti parlo per noìlra amicizia . 

Affettati un po poco ; Giampierino » 
ha non vorrà' veder cotal fpurcizta . 

Indi al fuo camerier , eh' era vicino : 

Aulitelo ben ben , con diligenza > 

Ch ’ io 7 -i/o ritrarre in quefio r umettino . 
Quel panciuto » co« poca co fetenza 9 
Tofo ..di tefia il parruccon mi caccia , 

Senza ne anche dirmi: con licenza . 

E con cald * acqua 9 e co« nudate braccia 9 
E cow Capone duro 9 to« capecchio 
Così fregommiyc rifregò la faccia 9 _ 

C&’ ro «o« w/ conofcea più ne lo fpecchio ; 

E pr/tf che di lavarmi terminajfe 
Tre volt* /’ acqua fi mutò nel fecchio . 

Come poi la parrucca m* acconciaff ? , , 

E con qual feempio » i y noi fo dir ; parea 
Eropto 9 che qualche rozza egli fregghiajfe > 
Et io per amor voflro mi tacca > 

Vur qual vedete * dopo tai carezze y 
Divenni bello > e certo #’ noi credea . 

Quefla 
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Quella, è la fioria de le mie bellezze , • 

E un'altra volta ih abbia tempo , t' voglio 
Vincervi ancor le interne mie fattezze ; 

Idefl il mio cojlume , t come Cogito 
Viver , ma pingerolle con ine bto fi ro , 

Che co t colori Carta un grande imbroglio . 

ScuCate intanto fe dinanzi al vnflro ' * 

Giudicto Cornino , innanzi a voi, che un arca 
Di Caper fìete , ? di virtute un mo/lro , 

Io, degli allòcchi principe , e monarca. 

Di comparire ardiCsn con canzoni- 
Come Ce il CaCa fojfì, anzi il Vetrarca. 

Oh quel voflro ritratto è ben de ' buoni ! 

Quell' è un recalo, e per lodarlo a pieno 
Virgilio, e Omero Carien duo poltroni. 

Egli di voi cotanto m' ha ripieno > 

Lo Cpirto , e tanto voi mi fìete cara , 

Che Ce i' noi ve??o par che i' ven?a meno . 

. Co i, , <-* 

Eli' è Sentenza tra noi trita, e chiara , 

E ornai p affata in ogni altro idioma. 

Che certamente fìete la più rara , ' 

E degna cofa , che -fi moflri in Roma. 


Rifpo- 
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Rifpofta della Signora Fauftina Zappi. 

\t > 

Mai non guatò sì lieta alcuna madre 
Figlio , per morto Cospirato , e pianto > 

Poiché con ejfo udì tornar le fquadre y 

Con quanto gaudio , Compar mio > cow quanto 
Ajfetto accolli il ritrattino vojlro 
Dal mio defir tant9 appettato y e tanto . 

A£* perché invano poi gettar /’ inchiojlro 
In far quella protefta di bruttezza ? 

I Non fiele bello , MJ non .fiete un mofiro ; 

Ne per effer compar ci vuol bellezza . 

Mi fe bramofa d' effervi commadre 
Del vofiro ingegno la fubltme altezza . 

Dt quei che hanno , o d' aver credati leggiadre 
Fattezze y e portamenti , altrove , e in Roma 
Ve ne. fur fempre , e ve ne fon le f quadre 
ej fendo y per lo più y bejlte da fonia 
Credon , che il fa* fi amabile, confijla 
Nel vejltr lindo > o ne la bella chioma • 

Stolta colei , fAf cere# /rf/ conquifta y 
O fcintilla per lor (ente d’ affetto , 

O degna dt nutrir fene la vijìa. 

Hanno coflor perduto /’ intelletto y 
£ le (lapide donne adefean foloy 
Non quelle , che virtude han per oggetto . 

No, non ne abbiate dt (piacer e , e duolo 9 
E fiate pago di voflra figura , 

Compar mio dolce } io ve ne confolo . 
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Vi bafii ) che imprimete orma ( icura 
Ver le vie di Vamajjo . Oh come rare 
Due fommi pregi Cuoi unir natura ! 

, Martello , il compar voflro , £ in ciò preclaro ; 
E veramente egli può dir y che in lui 
Bellezza y e poefia vanno del paro. 

Ei fel conofce y e quinci al guardo altrui , 

Il fuo ritratto in p.tflorali Cpoglie 
ECpoCe in fronte a i dotti libri Cui . 

Oltre y che altero vanne y e fi raccoglie 
Valor ne le altrui cafe onejl amente y 
Senza y che il Cappia la gentil fua moglie ; 
Dianzi tornò da la fr ance fa gente 
Con parrucch 'tnoy ed aria peregrina > 

E cento vaghe damo Celle in mente, 
tlon ha molto : incontrollo una mattina 
Manfredi y onor di Bel fina famofa'y 
Ch' or di fe adorna la città latina » 

E vifiolo in un ’ aria sì fafioCa 
Con cullar quadrilatero attillato y 
Gli dtffe : O tu Cei pur la bella co fa ! 

Vorna al tuo picciol reno. Oh quanto grato 
Sarai con sì vezzofo portamento 
A lo fluol de le ninfe abbandonato ! 

Ma chi fa y Compar mio y fe non mi pento y 
Se morte non mel vieta > o infermitate > 

E Ce fi cangia il mio nemico vento y 
Che inaCpettata un dì non mi vediate ! 

Con voi ( però s' intenda a le mie fp c fe ) 

In Bologna paffar^ tutta una fiate? 

Ma 
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Ma non voglio che più ci fien contefe 

V ra il buon Manfredi y e voi 9 dachè rivale 
Vel dichiarate tn f ritto , ed in palefe % 

Egli è una te/la piena di gran faley 
E m' ha corte Cernente , giunto a pena 9 
Co« un fonetto fuo fatta immortale . 

Come volete poi 9 cta co» ferena 

Fronte t' noi guardi 9 e noi ringrazi almanco 9 
Dar non potendo ricompenCa piena. 

Anzi avvertite 9 Compar mio 9 c£’ ro fianco » 
Tutti i gelofi , e /o. taluno 9 
CAe >«’ ebbi a fronte con le mant affianco. 
Gradi fco tutti i chiari fpirtiy e ognuno 
Venero y e inchino come coft fanta y 
Ma di me donno non ne vo neffuno. 

Gnaffe y fe lunge y e fé compare y tanta ■ . 
V* avete gelofìa y che fia d' appreffo 
Senza la parentela facrofanta ? 

Cari ambidue mi flètè a un tempo ifleffo% 

E potete ambidue con rime y e prò fé 9 
Pormi ne V alto tempio di permeffò 9 
Era le antiche y e le move alme famofe . 


i 
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AI Padre Francefco Piftocchi. 

. 

' 

Padre y co fa non v' ha .nel mondo tutto , 

Che più defii lu vena a poetare 
Siccome un lungo , e graffo > e buon profeiutto . 
Veramente la fate da compare ; 

( Che cosi voi mi chiamavate allora 
Quand' ? veniva va fio a dejtnarc) 

Quejio gli è un cibo % che tutti innamora ; 

La mortadella , ed il Calarne è un jota ; 

Egli folù è un boccone da (ignora . 

Ke credo vi (ìa gente n idiota , 

Che ognor non brami aver cibo s) degno , 

Ed empier fene V una , e l' altra gota . 
Infomma aver moflrate un grande ingegno ; 

E certo onor vi fiele fatto come . : 

Colui , che a Poro diede in dono un regno . 

8’ anco di doppio aliar cinte le chiome 
Voi non avejté , come avete , certo 
Per quefio fora eterno il vo(lro\ nome . 

Quejio profeiutto mi fa propio efpcrto 
In poetare , dove pel contrario 
V mi trovava povero , e diferto . 

De' miei penfìeri egli è depojìtarioy 
Egli pronto mi detta ognor le rime 
Senza bt fogno avere del rimario . 

Quali ejfer debban ultime > e quai prime 
Mi dice , e ven farete ben adato 
In quejio Jitlc y che ha un po del fublime . 

Sol 
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Sol mi di (piace , ed egli è pt/za peccato y 

E me ne Cento propto doglia al core , 

Che fra poc ì ore ? me V avrò mangiato . 
Tutta la volontà fra del Signore ; 

Quejto è il dejiino de le cofe buone 
L’ aver, vita nel mondo di p oc' ore . *. ; 

E quejla credo , ne (ia la ragione , . 

C£e troppo, jn loro poneremmo affetto y 
E le ameremmo fenza dt [erezione ; . 

Ke più. Jì pe tiferebbe ad altro oggetto » 

E che -voi m y intendiate ben ni avvifo » 

E fi terrebbe /’ andarvi a difpetto , 

Quejto profeiutto così ni ha conquifoy 
Ch' io noi , baratterei con quella Greca 9 
Che dicon pure , che uvea n bel vifo. 

Ne quefta è certo paffione cieca . 

Quefta mi pare vi fìa differenza : 

La Donna piace , e l'intelletto accieca , 

Ma il pro feiutto non guafia la .co fetenza > 

E fi può prender feco bel piacere > 

CAe o/j 1 »/. dabbene ve ,ne da licenza . 
Bufi a , Padre Pijloccht , /’ W • vedere 

Quant ' eg7/ dura <> e [e avrà corta vitay 
I’ ve lo farò Cubito Capere , 

Perchè a la .doglia mia grave infinita 
PoJJiate ( e eowe /^r/o # 0 ’ il Capete ) 

Por qualche empi ajlro y tnfomma darmi aita . 
Ctfro profeiutto y che dato mhavete ! 

Intanto fiate fino , e allegramente , 

£ /o dovrefle- fare , che il potete*. <■ 

E di me ricordatevi fovente . Al 
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ÀI Sig. D. Pellegrinò Carretta • 

Cam fi gnor Don Vellegrin Carretta 
A quella voflra Reina i' fon j chiavo , 

E le vò femore fare di berretta . ' ' 

Suo padre dovett' ejjer molto bravo. • 
Vorrei Caper la fua genealogia » 

E chi fujfe fuo avo y e chi bifavo 

Io penfo farle qualche poefia , “ v 

Ma mt bifogna ejfer bene informato 
Ter non avere a dir qualche pazzia . 

Ragguagliatemi pur del fuo capato , 

E fé gente ci fu bornia , ne zoppa t 
Come Ce fuvvi alcuno dottorato ; 

E chi talor cofid le monta in groppa » 
Ditemi tutto , e non farebbe male 
Sapere ancora chi le diè la poppa . 

O nel pubblico archivio , o nel ducale 
Il troverete , e fé i fuoi portar fella y 
E Ce ^ ver y che in dottrina molto vale . 

Gli è peccato non abbia la favella ; 

Del rejlo chi la guarda non la vede 
erutta cinta de ’ raggi di fua della ? 

Se più dicejjì niun mi daria fede , 

E tanto ne direi y che putirebbe ' 
Bada ; venga a vedella chi noi crede . 

Ma chi mai fua virtù contar, potrebbe ? 

£’ anco Lucrezia ritornajfe a Roma y 
Certo tanta onejtd non Ji vedrebbe . 

. .. i Se 
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Se un a fino y f affando y in fu' idioma y v. \ 
Con qualche mal pcnfier y la f aiutava y ( •. 
Pria per di f degno un po.fcotea la coma > \ 
Poficìa un' pajo di calci -gli tirava ; f v 
E $' io non flava fialdo y allor madonna 
E' a fina certo in terra mi cacciava . 

• * , « ,n * * 1 » * * ' . r . (• > A 

Poverina ! ella sì y ch y elV è colonna 
Di pudicizia propio y e di valore y 
E nel retto cammin mai non ajfonna . 

Io le ho donato propio 'tutto il xore y «y * \ ’ > 

E vo lodarla fempre tn verfo y e in profila y 
Perchè non le fi può far troppo onore.: 

ElV è propio una cola portento Ca . — ' *Vs 
Le feci V altro dì mtefia ballata ; .w \.'j 
La mia dfinella è fimtle a da rofa .. . 

A fe di Giove i’ I’ ha dimenticata ; ... 

Baflay V ne farò-, ben de V altre bo caro y 
Che fiappia il mondo quanto è da me amata • 
Sapete vot chi la mi fembra? chiaro - : . 

Ve lo dirò r di Latona la figlia y , 

Ma in Latmio .non andrebbe per fiottilo* 
Infiamma la mi piace a maraviglia , y v \ . 

.. E le bo. una (Impatta y che non ha pare ; 

Kon fio fe fotfe\perchè mi fiomiglia . - 

ÌLatura in far fu' orecchie un po: abbondare 
Volle y egli è ver , ma non monta una frulla ; 
Sotto la cujfia .fi ponno appiattare 
Mi fpiacey eh' appo lei fon giufto un nulla ; 1 
Ma che ci- ho a far ? fi gnor t Don Pellegrino » 
, Felice voiy che avete tal fanciulla.. 

K. Z. t. 3 . L Per 


Ter me fatele intanto un bell ’ inchino ; 
Ditele pur , che fuo farò in eterno > 

E tenetela come un armellino 
Guardata , e vofco in letto quefio verno . 

Al Padre Abate D. AleiTandro Chiappini 
Canonico Lateranefe • 


Cielo ! è quefio unfantafma ! un'ombra ! un fogno! 
Formaggio egli è y fe non m' inganna il vero y 
£ a farne prova adejfo mi difpogno y 
O mi difpongo ; ciò non monta un vero . 
Cappita , che bel pezzo ! e buono ! ah certo 
£' gran peccato y cb ' egli non fia intero ; 

Ma veramente i' non avea tal merto ; 

Ture , /’ er' io cofld , che fi tagliale , 

Ko y Padre Abate , non l'avrei fojferto ; 
Terchè non fo veder , che hi fognale ; 

E colui , che il tagliò certo un cuor duro 
Ebbe più ch'altro al mondo fi trovajfe ; 

£ vieppiù ancor , perchè gli era fecuro > 

Che non ne faria un' oncia andata a male y 
£ fu la mia cofcienza ve lo giuro . 

Dentro i' provo un dolor propio mortale » 

• Perchè di quella parte , eh' è refiata 
Chi fa , che ne fard quel tale y e quale ? 

Et io fon certo > che V avrei mangiata ; 

- £ più del cacio y che di me mi fpiace ; 

Ma Dio 7 perdoni a quella mano ingrata , 

• Ob 
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Oh umana freme debile , e fallace ! 

Oh imperfetta natura , onde (ì vede , 

Che a le di f grazie il cacio anch' et foggi ac e ! 

Quando la colpa > tra noi pofe il piede 

Venner tutti i malanni , e (eco tl taglio , 

Che più che il cacio , il cor, lajjo ! ttii fiedc . 

Badia , per quanto pàjjò , e quanto vagito > . 

Signor , pre^o /// tf'Wr buona cura 

Di quel s) grande , cfo a vanzo , ritaglio . 

£§■// è come fi am noi del del fattura ;■ *. ? 

E r' è de firn , che uni Tea i membri fratti ^ 

..Per Dio non gli togliete fua ventura .■ 

I malfattori , , . cb'vufan frode , erf ^rfi 

Inique , e reey.fi fquartano in tal guifuy 

E tn varj luoghi appiccanfene i quarti ; 

E ciò folo perchè , chi. in lor si ajjìfa ... 

Impari ih lafciar viver le genti , 

Se «o« z/«o/ , ci>e falma fia divi fa ; 

Ma non i caci puri , ei innocenti , 

Che fono creature manfuete . ... 

P/w & quante fi trovan tra viventi. - . 

Ma il fatto è fatto , e -i/o/ we »o/i ,/frfe , 

Padre reverendtjjìmo , tacciato , . . : ■' > 

Ma quelle (ielle , c/6’ /o direi comete * 

Le quai dicefle aver dianzi ojjervato. .. ‘ , 

Cer/o franzefe in fui nojlro ernifpero , 

C.je vijle non s' eran pel pajfato . 

^ quefle frloy e parlo da dovero , r. t-.r^ , *. 

Io do la colpa di ri grave fcemptOy 

E del formaggio non venuto intero . 

L 2 Del 
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Del refio voi .fiete un verace efempto 
Di Comma gentilezza > e cortejta , 

E vi vo fabbricare altare , e tempio ; 

E non di marmo, o d ’ altra, che ci fin 
Pietra f amo fa, ma di rime ; e profe , 

Ci»t- fan lo flejj'o , e v' ha più economia . 

Io vi ringrazio ancor de /’ altre cofe , 

De i duo libretti , e di quelle foavi 
Vofìre lettere tanto grazio fe. 

O adejfo avete del mio cor le chiavi; 

Ma a fe mt chiama quel £aro formaggio , 

E par , che il non vederlo il cor m 1 aggravi » 

Io torno dunque a farne un * altro faggio • 


Alla Signora Coftanza Gambara mia moglie. 

\ v. v. . ' .< ? ' « •'.'■'i .. 

Moglie, che fempr e del mio core in cima 

Siedi, e il governi, e reggi a tuo piacere > 
A te non dovrò mai fcrtvere in rimai • 

Oh . la faria pur brutta da Capere , 

Che capitoli a tanti aveffì ferino , 

Come, fi può ne ’ miei libri vedere, 

E a te, per cui d ’ amor fon cotto , e fritto , 
He pure un verfo indirizzato aveffì ; 

E tu ben di lagnarti avrefli dritto . 

Io fono in Roma, e il fai, ma fe fapeffì 
Quant- ho di ritornarmene defire ; 

Hol creder efii ancorché tu H vedeffì ; 

- .1 . ■* Meo 
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Ma V opra incominciata ho da finire , 

E mi farei tenere un uomo fcemoy 
S’ io voleffi di qui prima partire • . 

Do grazie jt Dio y che ornai fono a P e [Iremo 
Di quel y che debbo fare y e fpero in brente j 
Can* moglie , che noi ci rivedremo ; *> > 

però non m ì affogo ne la neve y 
<S« per quei monti , o da lor non cafco % 
E tanto 1' uno y e V altro fora greve . 

Tofs ì io reftar fenza bevanda , e pafco - 
Quand ’ &o più fete , e jfaw<? , /’ /o più n * 

D/ cafa y e noi fo più /’ io non rinafco . 

Coflanza y ho da fentir pur il bel frefco 
Spirarmi in faccia in fu quelle montagne ; 

O tf//or bifogneriamì ejfer tedefco ; . 

Dow /orf<? intendo , e cta »o« /nz magagne 9 ' 

Che incontro a i venti corre e fu pel ghiaccio 9 
Ne vien mai y che ne pata , o fi lagne ; 

E fenza torfi di ftagione impaccio y 

„ -Etf moglie in fu una rozza gli vien dietro y 
^ brìglia {ciotta , e co» un figlio in braccio ; 

Ma che vuoi farci? al tuo caro Giampietro 
No» natura tanta robufiezza y 
E confeffoy eh' io fono un fragil vetro; 

E s' io tri* affogo y o il capo mi fi {pezza y' 
Addio per femprey i* potrò dir 9 mogliera% 
Che tanto ardefii de la mia bellezza ; 

Coflanza 9 - io ti dò la buona feray ' ' 
lo men vo a ritrovar Dante y e Petrarca 9 
Erancefchin nofiroy e tutta quella fchiera ; 

Li efe 



Digitized by Google 


\66 

E fe non ho quattrini per la barca y 
Canterò a quel nocchiero una canzone ; 

Di là forfè per rime anco fi varca . 
Andovvi Orfeo , ed era un mafcalzoney 
Che certo non aveva un barattino % 

Come Cuccede a chi ver fi compone . 

Io vo prima provar col vetturino y 

E fe vten , che a pigliarmi fi dtfpognay 
Mille verfi cantar vo pel cammino > 

E vo cantando entrare anco in Bologna » 

E il canto , che t' udì lungo il peneo 
Appo il mio vuol parere una vergogna . • 
Ma però i' temo , fe fojjl anche Orfeo , 

Che fe non trovo avermi altra moneta » ' 
Starommi a contemplare il Coloffeo. 

Oggi non vale il dir d' effe r poeta y 
Troppo è la e tate d' avarizia piena y 
, Cui /’ ignoranza veder dritto vieta\ 

A ognun bafla la borfa aver ripiena y 
E un ofle certo non ritrovcrefle > 

Ver far fi eterno il qual daffe una cena . 

E dicon poi y che fono genti onefle ; 

Kon parlo già per me , folo mi f piace y 
Che ne fono le mufe afflitte y e mefle . 

Ed a lafciamo coflor girfene in pace. 

Tu prega intanto Dioy che mi configli y 
E che fol faccia quello , che a lui piace ; 

E fallo anco pregar da' noftri figli y. , 

Cb * io abbia un buon ’ andar ; che chi viaggia 
Intorno al fianco ha ognor mille perigli 


Digrtized by Googl 


l $7 


Ed è fola dì gente poco faggi a 9 
Il dir : nulla tem’ io 9 meco ho la lira; 

Che con la lira ancor 9 s'avvien , ch'uom caggia 
Jy alto f s' infrange y e il peto ultimo tira . . 


AI Signor Domenico Amadefi • 


Caro 9 il mio caro gentile Amadefi 9 
Io fon 9 come tu vedi , ancora in Komay 
E eh’ io ci fon diman fard due me fi ; 

Ma s 1 io qui fon con la terrena fornai 
Mai fempre col penfier fiommi in Bologna > 
E mille volte il dì da me fi noma . 

Il cor di rivedere i figli agogna 9 
E la cara mogliera ; e quefio affetto ' 

Certo y che non mi dee recar vergogna. 

Natura vuol eh' io gli amiy e me l' ha detto 
Con quel linguaggio fuo 9 che intender fajfi 
Anche a chi non ha fenfo 9 ed intelletto . 

L* intendono le piante 9 i fiumi 9 e i fajfi y 
E di quella gl * infinti fecondando 9 
Non mai dal fuo voler torcono i pajfi . 

Non però creder eh' abbia pofo in bando 
La dolce madre 9 ed i fratelli amati » 
Anzi fpeffo per lor vo fofpir andò . 

Sofpiro ancor di rivedere i grati > 

£ fidi amici 9 e tu ben fai f e il cielo 
Molti men diede 9 e d* alto ingegno ornati, 

L 4 Ma 
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Ma tra quanti il cor rrì> han d 9 acuto telo 
Punto y Amadefi mioy tu fiedi in cima y . 

E di menzogne il ver non orno y e velo * 
Con potefjì or farti noto in rima • 

V amor eh io per te fento ; e non dee amarti 
Chiunque la virtù cono /ce > e J lima ? 

Chi meglio d' amicizia adopra l y arti ? 

Chi più di te magnanimo y e corte fe? 

Ma volgiamo le rime in altre parti . 

Que/lo y eh ' io dico il fa tutto il paefe y 
E fol noi fa chi non ha fenfo . Credo » 

Che del cielo ogni grazia in te dtfcefe . 

Ma farti rojjo in v 't fo io già ti vedo 
De la fohta tua gentil modefliuy ' 

E te ne chieggo feufuy e mi ravvedo * 

5 # compatirci y eh' io fono una hejha y 
Che altrui non fa lodare a tempo y e loco% 
E facendolo i 9 reco altrui molejlia . 

Più non parlo di te y leggi anche un poco* 

Io fui dal Papa lunedì mattina y 
E immaginar puoi fe tremante , e fioco . 

Con quella faccia di luce divina , 

• Piena ei m ' accolfe y e con quella tonfate * 
Che a le genti vulgari ancor l' inchina . 
Kon fi può dir come fon dolci y e grate 
Le fue. parole ; . e cento co fe r e cento : „ 

Mi chiefe y chc ti fien poi raccontate • » 
Mettei da parte allora ogni f pavento y k . 

E ardito gli occhi a rimirarlo alzai $ ' 

E diei rifpojla ad ogni fu' argomento . A " 

Parlò 
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Tarlò del Ren y parlò de* nofiri guai y 
E fece grandt efpreffton d 1 amore ; 

A nome di Bologna il ringraziai . 

Mi chiefe del Le Fato , uom di valore y 
DiJJCy e [e a bologne/i era piaciuto ; 

Io gli rifpofi , che faceafi onore . 

Ancor mi dimandò de V Infiituto 

Nuovo y e de V accademia de ’ pittori y 
E in quefio cafò si , eh' io non fui muto * 

Ter tutti il ringraziai di tanti onori , 

E gli dijjt y eh ’ io era il cancelliere > 

O il Segretario di que* barba ff òri . 

Ei for ridendo mojlronne piacere y 

La man mi pofe in fu una [palla y e bravo y 
Dijfey e quaji mi fece Cavaliere. 

Al ver io non aggiungo y anzi ne cavo i 
E [e il rifpttto allor non mi teneay 

10 gli avrei detto : o Papa , ti fon [chiavo. 
Gli diffì ben y. che T accademia ave a 

Bi fogno di più ricca y e larga entrata 
Ter quelle fpefe , cb' ella far dovea ,* 

Ed egli intanto con quella beata 
Mano y che n ’ apre il del mi bene diva y 
Tenendo un poco più la fronte alzata ; 

E con quel [unto ardor y che in lui bolliva y 

11 te foro ni ’ aprì de le indulgenze 9 
Onde quefi' alma fu più ricca y e viva. 

Oh ineffabili fue beneficenze ! 

Gli chieft il piede y ed ei mel perfey e quello 
Bafciai [enza affettare altre [entenze . 


r 


Digitized by Google 



/ 


170 

Io pofcia me ne andai , et al mio qfiello 
Giunto fu d'uopo , pe #0/// pranzare y 
Metter la mano dentro il mìo bor fello y 
E pane , e , z>/»0 ) ed altro comperare , 
Perchè gli o/li indi Pereti , e / pa/liccicri 
Kon vogliono agli onr.r punto badare . 
Domenico , /’ doveva infìn da ieri 
Sapere il di del mio fatai ritorno y 
Ma que/lo EminentiJJÌmo Olivieri } 

Lojmo pt-r rf//ro di boutade adorno y 
Kon mi da la riCpoJlay eh' to de/troy 
E Dio fa quando mai verrà quel giorno . 
Però s* è avvi/lo y che d'andar fofpiroy 
E m' ha promejfo fabbatOy che viene 
Di liberarmi da quc/lo martiro ; 

Si che appettare ancora mi conviene . 

Tu f aiutami intanto tutti i miei y 
E tutti i tuoi y fé pur mi voglton bene . 
Kon lo merito certo y ma il vorrei . 

Amami come fai , vivi giocondo y 
Ch ’ altra co fa y ti giuro , i' non potrei 
Venfary che più bramajjt in quefto mondo. 




Al 
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Al Sig. Segretario Ignazio Erei. 

Chi lo diria ? chi poi lo crederia , 

Che a tale flato fi fuffer ridutte 
Le buone Mufe? e dico tutte tutte » 

E non rifparmio Euterpe , ne E alta . 

Ma chi le ha fatte da quel eh ' eran pria 
Cori sfacciate , e difonefie putte 9 
Efca di voglie federate , f Graffe ? 

S/ ; chi le ha fatte ? mi fi dica ; via. 

N ni Poetafiri fcapeflrati > e f ciocchi , 

Che tutto dì meniamole in bordello ; 

E per poco natura al mal fi piega. 

Le fon dt carne ; e fe vien eh ’ una adocchi 
ZJn giovinotto bianco 9 e ricciutello 
Arde 9 fofpira 9 e attorno gli fi frega; 

E, fe ben v ’ ha chi ’l nega 9 
Dicefi eh' una un bamboliu faceffe ; 

Non vo infegnarla a cui non la fapeffe ; 

Bajla , tali fon effe 9 

Ne occorre dir che fu Fiacco , o Nafone y 
Che fiata di quejlo mal tutti cagione ; 

Ne lor vale unzione 9 
Ne fuco 9 ne rimedio altro sì fatto •> 

Che gli è un feopar dov' ha pi /ciato il gatto 
. , Io però farei matt% 

Se mi voleffi per quefio appiccare. 

Ci penfin effe , i' non ci vo penfare. 

* • > v • t 

Alla 
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Alla Signora Giovanna Pirattini 
c poi Mafi « , 
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Cara gentile /ignora Giovanna , 

Ecco s 9 ac co fi a il giorno di Natale y . 

E credptel) che l 9 occhio non m' inganna y 
Perchè gli è propio dejjo naturale , 

Et io 9 l conorco . Tante volte > e tante 
V ho veduto , che troppo f ne (lo male . 
'Mercoledì ce lo vedremo avante 

Snello y e leggiadro come un paladino y 
E tutto quanto ridente y e feti ante; 

Ma venga pur , eh ’ io 7 riveri fio > e inchino y 
Quantunque fe V ho a dire come i' fento y 
. I 9 non ci rpenderei un bagattino ; 

Anzi più che d 9 un turco /’ ho /pavento y 
Perchè e* vuol che (ì paghi la pigione y 
, E a un pever uom gli è pure il gran tormento • 
Oh quefla volta sì y che col padrone 
Vengo a le mani y e voi dopo le fefle 
, Non mi trovate più fuorché in prigione . 

La mi par V idra da le fette te/le . 

Quefla pigiony che va moltiplicando y ' 
f • JE addojfo vienvi quando men vorrefle . 
Meglio farebbe venire abitando 
iln qualche tana . Almeno in fua buonora 
Il Cardinale mi cacciajfe in bando ^ 

Ma talun mi dirti : Tu va y lavora y 

Guadagna y e paga Ah ! non faria peccato y 
Che un sì bello individuo ijfe in malora? 
i ‘ . Quan - 


Quanti fon morti perché han faticato ! 

Al fin parmi al ripofo , e a' la quiete y 
( O Jìa poltroneria } propio ejfer nato . 

Il Prete è fatto per dir le compiete y- 
Il Villan per Sudar ne la campagna y 
Io per mangiare , e per cos y altre liete * 

Ma vi ( coprirò tutta la magagna. • >\ ' 
Queflo mondo di me non era degno y 
Et io era un uom da nafeere in cucagna. 

Oh guardate ove /’ colgo , 0 ov' era il fegno ! • 
Gnaffe , quefii indiscreti creditori'. 

Mi - tolgon già de 5 gangheri lo ingegno . 
Ritorno nel fonti ere > onde ufcj fuori , 

£«0«? /e/?? io x/o/gT? il dire y *' * 

E % prima maledìcone gli autori y 
E chi tal- ufo potè [offerire y -- 

CA 5 ef// <? impertinenza y una pazzia y 
Che a penfarct un popoco fa morire. 

Tal v y inchina , et a vojlra Jìgnoriay •* * 

Dice% t\ bramo ogni bene y e mojlra fuor e 
Stimarvi più che co fa 9 che ci Jta; • 

E poi chi gli vedeffe dentro il corej \ 

Talor còno f crebbe y che coftuì , 

Chi v y appicCaffe fi terrebbe a onore • 

O f ioperata ufanza y che tra nui * ; 

Po [e la vile f e fiocca adulazione y 
Io non fon certo . un de\feguaci tui 
Quel che' ho nel core il dico a le per foney 
Quel che non v y Eo lo taccio f e vivo appunto * 
Siccome al tempo de le genti buone . 

Ma 
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Ma direte y che a dir quefio fon giunto > 

Ver chi le buone fejle non vo dure ; 

Et io dirò 9 che tocco avete il punto ; 

Ma i* non re fio per quello d' augurare 
A la per fona voflra ogni piacere , 

E ciò che Donna può de fiderare 9 
E che facciate fempre un bel vedere 9 
Larga nel petto 9 e fretta in la cintura y 
E grojfa in quel eh ’ adoprafi a federe , 

E bianca 9 e rojfa come una pittura 9 
Perchè gli è ben dover , che duri molto 
Una così galante creatura. 

Intendo de le man belle y e del volto y 
Perchè di quel che non fi vede #* taccio y 
Ch' egli farebbe un favellar da folto ; 

E a dirne ci vorrebbe altro mofi accio y 
E lo fieffo poeta manto ano 9 
Hon fo fe ben fapejfe ufeir d' impaccio . 

Io prego ancora Dio fommo , e foyrano 9 . 
Dachè di nuovo fiete da marito 9 , 

Ch' e 1 vi conceda un bello y e buon enfiano ; 
E ancor più d ' un fe n' avefe appetito ; 
Intendo uno 9 e poi V altro onefiamente ; 

E fate fempre y eh' io venga a convito. 
Intanto fate pure allegramente 9 
He de. la pefe paura vi prenda ? 

Per me fo conto 9 che la fia niente ... . 

O la fi fpegna > o tuttavia /’ accenda y 
V me la vo p affare fenza doglia 9 
Cogli amici y ora a pranzo 9 ora a merenda; 

E ptit 
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E più con voi r fe voi n ' avrete voglia ; 

Ma via ) quefio noi decorreremo ; 

E al fin poi balla , che qualcun mi foglia . 
Io però Cpero > a accorderemo . 
Sovvenitevi intanto , che non deve 
Barca mai rimanere fenza remo ; 

E che la Donna è co fa frale , e .lieve ; 

E che abbi fogna fpejjò di configlio , 

E mal fe da un uom faggio noi riceve 9 
Ma ornai fon fianco > et invano ajfottiglto 
L* ingegno 9 e aguzzo , che nulla ne cavo * 
E guardo in fu , m fletido , e poi sbadiglio 
E però , bella Donna , i' z// fon f chiavo . 

Al Sig. Marco Fofcarini Patrizio Veneto 
Oggi Proccurator di S. Marco. 

Se in piazza di fan Marco un dì vedejfe 
Voflra Eccellenza il Colnjfeo di Roma > 

E fua Serenità fenza brachejfe , 

E udijfe un can parlar noflro idioma , 

E dir che il Turco è fatto Cardinale 
O profferir qual eh' altro bello affìoma y 
Non maraviglia certo avrefle eguale ; 

Come adejfo in veggendo , eh' io vi ferivo 
, Senza faper ne come , ne per quale , 

E voglia Dio y che non l' abbiate a fchtvo ; 
Del reflo poi io fon più che ficuro , 

Che non fapete fé fon morto > 0 vivo. 

Son 


l l r> 

Son vivo , et arcivivo y e ve lo giuro y 
E il domandate fe noi mi credete 
Ma fiate cheto perch) v ’ afjìcuro . 

Gli è pur gran tempo y eh' io ave a quefia fete > 
Ma tempre /’ ebbi per troppo ardimento y 
Sapendo quel che fono , e quel che fiete ; 

Ade fio mo par propio eh' abbia drento 
De la per fona chi dica : fa cuore y 
Scrivi; fallo ; ci vuol tanto contento ? 

Non fat quant ' egli è facil quel fignore ? 
Forfè forfè e ’ dira che tu fe ’ matto y 
Ma finalmente vuol dir bell ’ umore . 

Quefia ragion non mi difpiace affatto y 
la m ’ ha quadrato coti bene y 
Che allaperfine mi fon pofio a V atto ; 

E in farlo anzi mi fento per le vene 
Scorrer un piacer tal y che i' noi darei 
Ver cento pranfi y et altrettante cene y 

E sì fapete ( e il fan gli amici miei ) 

Io di quefii fon ghiotto » e per mangiare 
F fio per dir y che turco mi farei . 

Vrimieramente i' mi vi vo donare 
Tutto quanto /’ mi fotte per niente > 

E a quefio prezzo m ’ avrefle a accettare ; 

E fe vt contentafie y che a la gente 
Fotefit dir , che fiete il mio padrone y 
E eh’ io fon vofiro fervo veramente y 

Non fi può dir la con folazione y 

Ch ’ io ce ne avrei ; e per tal cortefia 
Sarei preffo a peccar d' ambizione . 

Che , 
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Che ho che far io y che in dono altri mi dia, 
La tal co fa , o la tal? fon poveretto y 
Ma /’ filmo ptù l'onor di che che fia. 
Dunque , Signor , non mi fate difdetto , 

E me lo terrò a conto d' un te foro , 

He più ricc ’ uomo /’ è mai vi fio , o letto . 
Cappita ! chi poma cambiar con oro 
La grazia del gran Marco Fofcarinìy 
Che di Venezia può dirfi il decoro ? 

Tutti i coftumi fuot fono divini; 

Dice il mondo y che gli è un Angelo in carne % 
E il primo degl' ingegni peregrini . 

O andate un ’ altro fimtle a cattarne ; 

Bello y giovane y ricco y e infìem modeflo 
Tanto ma gli è pazzia proprio parlarne % 
Se neJJ'un v' ha , che dubiti di queflo . 
Bifogneria fentir V Abate Greco > 

E fappiam x’ è facondo y accorto , e de fio . 
Quand ’ ei favella gli è ben più che cieco 
Chi non ci vede le fcintille , e il foco ; 

He ci ha che far Tullio y o quell ’ altro , greco 
Se poi parla di voi mai non vien rocoy 
Anzi vi porta in cima de le fi eli e y 
Poi rtcomincia perchè ha detto poco ; 

Ma con maniere fempre nuove y e belle • 

Oh caro Abate ! ove di lui fi tratta 
Io ci under e' in farfettOy ed in pianelle , 
Perchè in far galantuomin d ’ efla fatta 
Farmi monna natura molto parca > 

E più d' un pajo forfè non fin catta . 
R.Z.f.3. M E fi 
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E [e [en catta, più in là non fi vana. 

Ben dovrebbe ad ognuno dtfptacere > 

Cb ’ et non fia qualche ricco , e gran monarca , 
Vero non può maggior V animo avere > 

E per sè fteffo egli è contento. Solo 
Per gli amici vorrebbe più potere. 

Quando ci penfo propto mi confolo , 

Cb * et di quejli nel novero mi /erba 9 
E in guifa eh ’ io non vò con molti a fiuolo . 
Queflo ogni mio faflidio di f acerba , 

Queflo fa , cb ’ io non penfo a pefle , o a lite ; 
Queflo in vita mi tien , mi fa fuperba ; 
Superbo dico ( Signor compatite ; 

Af’ era [cordato d' ejfer mafeulìno ) 

E per lui [penderei ben mille vite ; 

Quando però per precetto divino 
Kon fapefjt eh ’ io debbo tener cura 
Di queflo frale debile , e me/chino . 

N on [on forfè ancor io di Dio fattura ? 

E però ancor a me convien far conto 
D ’ una [ua così bella architettura ,• 
fE noi facendo ei [el terrebbe affronto ; 

Bafla quel , che fi può fenza peccato, 

V voglio dir , che a f pender farei pronto. 

Ma per tornar di nuovo al tralafciato 
Lavor, che prima po/i in fui tclajo; 

Dice 9 che vofiro fono [e v' è grato ; 

E ve lo dico a * quattro di febbrajo , 

( V anno già vo i il fapete ) e quel cb ’ io dico 
t Tenetelo per [critto dì notajo. 

Sta 
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Sia lode al Ctel , fon fuor d' un grande intrico > 
Adejfo mo fui collo la cavezza 
Lafcio a la rima y e non ci penfo un fico . 

Vroptamente refpiroy e n' ho allegrezza > 

E parmi , fignor Marco , ejjer fi come 
Donna , eh' abbia depojla fua pregnezza . 

S), voftro fervo i' fon y portar fome 
CredeJJt y e d'oggi innanzi non rifpondo 
Se non mi cbiaman con cotefto nome. 

Ma y vi fovvten di me? d* un vago y e biondo 

.. Giovane , cA? trattajle a villanova y 


SV dubita fe mai nevichi y r piova? 

Che in guifa pettinata ha la parrucca » 

Che fembra fuori tratta d' un fenile y 
Ne talor fenza alcun , cir /0 pilucca ? 

* CA? in fomma pare un vivo campanile » 
Imbacuccato dentro ad un mantello , 

O qualche maraviglia altra fimi le? 

Ve ne fovviene di que fio baccello? 

I il vero in voftra co fetenza * 

CA? /> w »? fovviene y et io fon quello; 

E fe nò y in ogni modo i' faccio fenza . 

Po* j/> che v' ho dinanzi agli occhi ancora * 
j Cow? appunto vedeffivt in pr e fenza 

OA /i>m Tata , cA? facemmo allora y 
Del noflro caro Abate in compagnia ! 

Que* quattro giorni mi parvero un'ora • 

M 2 S/0- 
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Tata ben fatto y fe n'ha il mondo? 
Che ornai può flar di cinquant ' anni a prova 
E sì alto y che in ama a quella zucca 
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Stata non ci Caria malinconia 
Cbi ce V avejfe tenuta a bi fiotti 
Di monachelle y e a vtn dt malvagia » 

Ha certi vivi y grazio fi motti : 

Puntivitdy fgalzoni , caponazzoy 
Tatt arizzando i trappolin quagliottiy 
Che propiamente a udir f ino un folazzo ; 

E ancor quel fuo gran dtappolo infernale 
Talora mi fa rider come un pazzo . 

Ma non r ì ha a finir mai quefia cotale? 

Non dubitate a capo eli' è la co fa. 

L* afino è fianco , e rotto ha lo fir accade » 
E il cavalier feco fi fdrajay e pofa. 

Al Sig. Goftanzo pellegrini . 

Chi teme di morir d ’ archibufata y 
Ne di gire a la guerra s' ajfecur a ; 

Chi per non accoppar/i offervay e guata » 
E fé gli i i» alto ha dt fe molta cura; 
Cbi fugge V acqua y o fi a dolce y o falata > 
Per non trovarci la mala ventura; 

Io mo non fon perfona dilicatay 
E fol la fame è 9 che mi fa paura; 

E non ? mica y che ? teìna il morire y 
Ma di così morire avrei difpetto y 
Ne vorrei dare al mondo di che dire ; 

Se ben pur troppo y fe ho a parlarvi fchiettoy 
IJn giorno y o V altro V ha da intervenire y 
Et ogni fettimana me /’ afpetto . 

Gran dir s che un poveretto 
■w: - Ogni 
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Ogni dì pensar debba a queflo tedio 9 
€h' è una poltroneria propio 9 «»’ ajfedio . 

Io per darci rimedio 9 
JE «o» la fame a trionfare 9 

Cotanto vo ’ mangiar 9 che V vo creppare 
Solo quel 9 che mi pare 
Diffidi molto in queflo bel penfiero 
Si è ) che alcun men dìa quando ne obero • 

. Varliam ftnza miflero. 

Vorrei di quel frumento alcuna nuova 9 
Se morir deggio , o pur fe f e ne trova . 

Hon è gid * che mi mova 
Di voi ) Signore , alcuna diffidenza ; 

Ma fuorché in queflo in tutto ho pazientai 
Si può ben viver fenza 
Cento altre cofe appunto come i ’ fo 9 
Ma fenza pane dicono di nò 9 

Et io ’/ credo 9 e però 
A voi mi raccomando quant' uom goffa 
Ver mantenere in piè quefte quatti offa 9 
Se nò 9 i’ vado a la foffa • 

A feppellirmt diritto diritto 9 v 

Né* vi fi mangia 9 ne fi paga fitto . 

Chiede ancor queflo vitto 
ha famiglinola mia con giunte mani 9 
E in modo 9 che faria pietade ai cani. 

Son pure i buon crifliani 
Tutti i miei figli 9 e meritan pietate 9 
E voi pur ftete pieno di bontate 9 
E fe queflo voi’ fate 

M 2 Vi 
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Vi vo portar dipinta una tabella » 

In fogno d' una grazia cos / bella. 

Sarà dipinta in quella 
Ginocchione la mia famiglta tutta 
Piangente > e per la fame ornai dijlrutta > 

Et a morte condutta y 

E voi fovra una nuvola fedendo y , 

E un facco di frumento in gtù fpandendo . 

Bafia io ben m y intendo. 

Voi compatite intanto la baldanza » 

Perchè il bifogno di rado ha creanza . 

* 

Al Sig. Abate Giufeppe Greco.' *f 

1 

Domanda y e poi domanda y e prega y e inchina . 

E va di nuovo y e torna a domandare * 

Se fua Eccellenza non ti vuol pagare > 

Gli è un macinare fenza far farina. 

Caro Giampier , vien lunedì mattina » 

Da cavaliere vien non dubitare : 

Giampier ci torna y e quegli altro ha che fare » 

O gli fa dir y che ha tolto medicina. 

Da Giampier viene intanto il mercatante y u 

Viene il fartore y viene il calzolai o y V 

Perfone ch'hanno a avere tutte quante y 
E Giampier y che non ha pur un danajo y 
E e fi a confu foy e fi a come un furfante 9 
O un' ajfajjìno > dinanzi al nòtajo . 

E ve rì ha più d' un pajo 

Di 

. * 

t 

» 
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Dì quefli che dan frappe , sì , ,/tgnore 5 
E non han fe , ne carità , ne onore . 

G// £ /wr il grande errore > 

Che così pochi fieno i pari voftri , 

Signor Abate y sì raro a ’ /// noflri. 

Per Dio 9 c&e pajon moflri 
Que ’ /?oe£/ galantuomin che ci fono > 

E s y è bugia ne chieggo al del perdono ; 

Afa perchè sì ragiono 
Egli è ornai tempo y w/ /o fappiate > 

£ cAe #e/ dica fe vi contentate . 

Furon da me pagate 
Quelle cotali teley e refto avere 
( Quattro y e tre fette . Bafla i* vo a vedere ) 
Sì*,fìgnor y re fio avere 
Tropio fei lire , e quattro boi ogni ni y 
Che i* voglio fpender per li fantolini . 

Moflrano gli fcappini . • 

F//or per le fc arpe y e n' bo propio vergogna * 
Afa il calzolajo di foldi abbi fogna . 

No« merito rampogna , \ 

. Cred’ioy per ufar vofco un modo tale * 

E // domandare è co fa naturale . 

Fb/ y/efe liberale 

Et io ri* ho certo tanta efperienza y 
C&e #/ ///Ve /V tutta cofcienza % 

Con umil riverenza , 

Offerendomi pronto a pranzar feco y 
Son fervo del Signor Abate Greco ♦ 

M 4 Al 
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Al Sig. Abate Giufeppe Conti » 

Abate Conti , voi dite , eh ' io faccio 
Cerimonie con vojlra mar avi gita , 

£ ch'entrar non volete in queflo impaccio . 

Io cerimonie ! ne la mia famiglia 

Hon ne fur mai da poi che il Re Pipino 
De V impero crifliano ebbe la briglia . 

Se n * odo alcune via toflo cammino ) 

He un novizio fu mai tanto nemico 
De la fquilla che chiama a mattutino , 

Io cento volte il giorno benedico 

Il babbo che mi fece > ch'io non folle 
Quejle co fé e un uom fon del tempo antico * 
Quando non v' eran c ben he , ne coccolle ; 

Anzi più indietro ancor ; quando le genti 
Sol di ghiande vivean paghe * e fatolle , 

Hon dico per le ghiande , che i viventi 
Han ragion fè più lor piace un cappone ; 

O altri cosi fatti ingredienti ; 

Ma perchè allor P iniqua adulazione 
Con la fune , e col mantice non v' era y 
Ond'or lega > ed accende le per Pone; 

Madre di tutta quella indegna fchiera 9 
Di vizi) eh' oggi' fono propio un morbo 
Del mondo vii , che in lor confida ) e fpera . 

V uom faggio in fol penCarvi , e brutto 9 e torbo 
In vi Co faffì , e fputa , come face 
Fanciul > che ha morjìcato acerbo forbo. 

Io fc 

i 
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Io fe dico , che voi Jìete un verace 

D'onore eCemplo^ e d' onefate y è il vero » 

E il vo dir fe vi piace ^ e non vi piace ; 

"He per ciò d'adular punto ho penficro * 

E diflinguò il gtubbon da la guarnacca » 

E fo qual è fcheggial * qual è brachiere » 

£>/ werd p ece nò non mi s' attacca ,* 

Mi / piace ben * c/>£ da Voi lunge fono 
Qua/t villano a cui morta è la vacca » 

Pòi j/ j a me dovrèjle umile , e J>ro«0 
Dr quelle frane menzogne >, che dite » 

Co« ww#/ giunte > chiedere perdono ; 

Che non fon mai de la mìa penna u fette 
Cofe , c/>£ mertìn l'alta lode yoflr a > 

E fe il negate voglio porlo in lite ; 

E aìlor vedrem da chi più bella mojlra 
Di cerimonie faccìafì tra noi * 

E più contra il Ver contende * £ gìofra . 
Ma la (ciani que(lo » ctfro Abate . Voi s 
Co/) a pennello m' avete deferìtto 
Cote fio lago » £ /£ fue terre > £ i fuot 
C afe Ili , c£’ /o //' veggio; e mi s' è fitto 
He la perfona un defìderio grande 
D* ire a trovarvi diritto diritto . 

Ma come fenza foldi •> fe di ghiande 
Io non mi pafeo > «£ lunga ftrada 
Vojfo a cavallo fol de le mutande ! 

Chi non ha groffì attorno mai non vada > 

Che fenz' effi non monta/! fomiere > 

E V ofe avaro a poefie non bada , 

Le 
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Le mie ragion fon elle buone , 6 vere ? 

Certo , c/jf // . De/ re/?o o^wor co/ core 
VoCco cammino , e mangio , e fio a federe % 

V vorrei ora chiedervi un favore , 

Infine hè mel ricordo , e v' afjecur 9 
Che fe mel fate vi farete onore . 

E voi non fiete poi di un cuor fi duro , 

C/je in queflo tyi vogliate far di [detta , 
Perocché il capo ne darei nel muro. 

Quando vi fcrijjl V altro giorno in fretta 
Que ’ verfi, per cui pofcia ebbi tal doglia , 
Che i’ fui per farne cantra me vendetta , 

P feci mal , il fei contra mia voglia , 

Or w/ perdoni vojlra fignoria ; 

La rima è quella , cAe talor m' imbroglia ; 

La rima che non bada a chi che fia , 

Ne guarda fe ufa onore , 0 impertinenza , 
£ *7 'Z/tf/e f e tino fio tragge , e dtfvia. 

Giovin dejlriero alto la tefia , fenza 

Far motto, che lo f prone , 0 il fren gli fpiaccia 
Serba a lo frane, e al freno obbedienza ; 

E or pajjo paffo move, e or come in caccia 
Belva feguijje , egli fi fende , e corre 
Finch' uom maefìro il regge , e lo minaccia ; 

Ma fe quel fcefo , altri lo fiale, e porre 
Legge gli vuol, fi fot e, e fi commove , 

E a fuo piacer col reggitor trafeorre ; 

Con la rima me, che de le nove 
Sirocchie V arte non apprefi mai , 

Sìr afeina , e porta , e fpeffo non fo dove , 

E mi 
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E mi fa dire quel eh' io non penfai , 

Ne pennato avrei certe in quarant' anni , 

E talora incontrar fajtidj , e guai. 

Talor de i Numi infra i dorati [canni 
Mi leva , e tragge , e quindi a precipizio 
Fa farmi in terra un tombolo da zanni. 

Co' .miei pari ejjer fuol quejlo il- fuo vizio ; 
Però fe culo , e non tergo dichiamo , 

Sempre non è d ’ irreverenza indizio . 

pel comune nofiro padre Adamo , 

Scufate chi va dove altri lo tira , 

S* cowe quand' in bocca ha l'amo i 
Di rivedervi qui cìafcun fofpira 9 
No« tornate però , nò, finché quejlo 
Verno crudele quinci intorno gira . 
stroppo vi fora nojofo, e molefio . 

Noi v' avrem ne V autunno , e ne la fiate % 
E ne la primavera ; altri nel refio . 

Qui fiiamo come fotto le gelate 
Or fe ( fe pur gelate fono , eh' io 
Or non intendo farne fecurtate ). 

So ben che tremo , e tremo , e che per Dio , 
Sto fempre apprejfo il foco , o di Manfredi , 
In cafri o fotto' il picciol tetto mio \ 

E fe di dimorar colia vi diedi 

Configlio egli è perchè la tepid' aria 
E' migliore per voi , ch'altri rimedj . 
Troppo quefia fiagione v' è contraria 

In quejlo clima; e il tempo ( e quejlo è il peggio ) 
Cento volte in un dì qui muta, e varia . 

Cer- 
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Certo mi fpìace affiti eh ’ or non vi veggio , 

Ma pazienza; a quejlo in qualche parte 
Con la fperanza , e col penjier provveggio . 

E provveder potrejle voi con l'arte 
Santa d' Apollo y a me mandando fpeffio 
Così foaviy e ben vergate carte. 

Ho mojlrato a Manfredi , io vel confeffio , 

E tutto letto il bel capitol vojlro 

Con fuo piacere y e il può dire egli fi effio ; 

Et egli y e tutti gli altri a cui V ho mojlro , 

Dicotty che voi peccate grandemente 
A non (pender così tempo y ed mchiojlro. 

Manfredi vi f aiuta caramente , 

E v ’ abbraccia y e vi flringe , e gli altri fanno 
Lo ftejfo : io più di tutti certamente . 

Altre novelle di Ghedin non s ’ hanno . 

Temo ancor io che nel ventre non ftict 
D' una balena come quel brittanno 9 

Che vuole il K eri 9 che Caronte fia 9 
In quel fuo fozzo , critico fermone y 
Con cui fa feberno a la tragedia mia . 

E voi fapete s' egli è un poetone , 

Che quattro palmi , e più larga ha la fchiena 9 
E il capo fatto a foggia di melone . 

Ma chi con faccia d ’ arroganza piena , 

Dice eh' Ennio fu greco y può tenere 1 

Che Caronte (lia dentro una balena . 

Egli farebbe tempo di tacere 

Ma i' fon 9 Signor y quell' oflinato bue y 
Che Jì fe punzecchiar per ire a bere ; 

E poi • 
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E poiché molto flato egli vi fue , 
Perché non tutta f òr biffe la broda > 
Btfognò che il viìlan con ambedue 
Le mani gli Jlrappaffe alfin la coda . 



Al Sig. Cardinale Cornelio Bentivoglio 
d’ Arragona • 

V ne flupifco , *’ non V avrei creduto » 

Che cotejli Signori ravennati , 

Che han buon cervello , e perfpicace , e acuto » 
aver tali monumenti alzati 
Di marmo y e rt«cor di bronzo fe bifogna , 
Aveffer poi que 1 miei ver fi Jl amputi ; 

Ne può dirfi V affanno > e la vergogna 
Ch'anche i* n' he d' un così fatto fonetto* 
Che putey e ammorba come una carogna . 
Che fia quefio mefliere maladetto . 

Speffo cbt piu fatica , e più /’ ingegna > 

F# cofa y che par fatta per difpetto . 
jL/jr mufa eli ’ è cowe donna pregna y 
Che penfa cacciar fuori un capo d' opra y 
Invidia ) e flizza a qual altra s' impregna y 
E % poi veduto ne la fin de /’ opra , 

Che un bambo fece tutto Jlorpio , e brutto » 
Vrega eh' altri fel porti , o £//<?/ ricopra > 
Ne penfarci mai con occhto afeiutto : 

Così avvenuto è a me pur quefla volta , 

£ fo ben quale «’ Ao raccolto frutto . 

Che 
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Che il cervel quafi me n ’ ha dato volta ; 

Ma che ho da farci ? Debbomi appiccare ? 
Pur ho penfato a quello anche talvolta ; 

Ma in quel punto fentivami parlare , 

Propio qua drento , un che diceva : Amico 
( E parea che ptagnejfe ) non lo fare. 

Tu veramente per ufcir d' intrico y 
Un ottimo rimedio hai ritrovato , 

Ma troppo hai fretta y e bada y eh' io tei dico • 

Io y che non fono un uom molto ojlinato y 
Subito a quel configlto m' arrendea y 
E mi fenttva alquanto con folata. 

Che allaperfine poi non è sì rea 

Co fa un fanetto y benché fchivoy e fo zzo 
Più che il mojlaccio d' una grinza ebrea , 

Onde in tal modo abbia a patirne il gozzo * 

Il qualy quantunque un vi flta ben attento y 
Più non s' acconcia /’ è slocato y 0 mozzo . 

Oh che bello y bellijjtmo argomento y 

Scriveami l' Amadefì y e il buon Collina y 
E tu y Giampietro y ti mofìri s) lento! 

Quell i è un Signor , che ha una mente divina y 
Di virtù ptenoy di bontà y d' amore , 

E quel eh' è più gli è un va fo di dottrina . 

Beato è quegli y che può fargli onore \ 

Egli è l ' efemplo de la vera fede ; 

Ed a chi 7 tratta propio ruba il core . 

Quel eh' egli ha in petto in fronte gli fi vede y 
E come egli promette ognun fel prende 
Per uno ferino y ed altro più non chiede . 

Chi 
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Chi volejfe dir poi , qualora, intende 

A compor ver fi, quanto in que/io eì vale , 
Mojlrerebbe d ’ aver, poche faccende . 

"Nel Collegio appofìoltco /’ eguale - 

Kon avvi infomma , e tl buon Papa Clemente 
Kon mat più degno Cardinale . 

Ma forfè a quejle. cofe non dai mente ? 

Oh qui tu puoi fcioglier deflriere , o nave , 
’ Secondo , che la rima tei confente; 

E fcorrer tutta V ampia terra , e grave 
Irne de le fue lodi , et ogni via 
Empier del nome fuo chiaro , e foave . 

A quefli detti voglia men venia , 

Ma i* non avea poi per sì lunga firada 
Soldi, onde rinfrefcarmi a /’ ojleria . 

Direte , che un poeta , che fen vada 
Attorno fol col fuo frano cervello 
Kon abbi fogna di fieno, e di biada ; 

Direte il ver ; ma queflo non è quello , 

Che i' voglio dir ; e me * di me Capete 
Sciogliere a le metafore il fuggello . 

Tuttavia mi lafciai corre a la rete> 

E dopo dimenatomi ben bene 

K’ ufcì il fonetto , che veduto avete ; 

Sonetto fiiracchiato > e che non tiene 
In fe di buon , che V onor vofiro foloy 
E che par fatto per dolor di rene . 

E pure in qualche parte mi confalo , 

Perocché compatito ejfer dovrei , 

Si come f cento , e povero omiciuolo . 

£’ ve- 
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E ' vero y che talor nc ’ verjì miei 

D ’ alcuni ho detto cofe grandi , e belle 
( CAe cowe vere pot non giurerei ) 

E glt ho portati fin fovra le Jlelle , 

Co» quella libertà > che i poeti hanno . 

Di dire a lor piacer bajey e novelle . 

won abbisogna fare il zanno , 

( O il zanni ) e d' uopo è y?#r ben col federe 
Giufio giufio nel mezzo de lo [canno . 

CA# fioccar balejlra ave piacere , 

Ne />a/7r> ha fegno fijfo a la fua palla y 
Ovunque coglia è un bravo cavaliere ; 

Ma /’ un gli dice : frate > ( e rojfa , o gialla 
Fronda gli mofira ) or quivi mira , e fiocca , 
£ s y egli miray e fiocca , e il colpo falla } 
Ftf per le rifa aprir più d * una bocca y 
Così y eh' egli n' arrojj d » e [ente rabbia; 

E tira y e tira , e fempre peggio imbrocca. 
Anche pittor , cA’ obbligo alcun non abbia 
Di ritrar volto vero , o gonfio il nafo 
Finga egli troppo , o troppo ampie le labbia 
Dice che gli è un capriccio , e »o« cafo 
Il fece y o perchè far me"non fapejfe , 

£ di ciò talun refi a per fua Co ; 

Ma fi un bel volto a ritrar poi prendejfe 
Di quei y che rade volte fa natura > 

Che le perfezioni tutte avejfiy 
V' abbifogneria allor ben altra cura , 

£ ben altro Caper , #//ro fiile y 

Tcrcbè fojje laudata fua fattura. 

Or 
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Or fate mo penjìer y che quel gentile 
Volto voi Jìete sì perfetto , e raro > 

E eh ' io fono un pittore rozzo , e vile $ 

E lofio feorgerete netto > e chiaro 
Come , e perchè faceffì , noi volendo » 

Quel fonettin sì grazio fo , e carro. 

Se -i/o/ non tu' intendete y io ben m' -intendo ; 
Bajta y fappìate , c£’ *o «e vo' perdono 5 
E che nel primo fpaccio io V attendo . 

Ma pian : feritovi chiedere chi fono , 

Maravigliando , ar qualunque v' è prejfo , 

E perchè in foggia tal vof co ragiono • 

I’ /b«, /<? noi fapete y i' fon quel dejfoy 

lln uom cioèy che ha piedi , gambe y e braccia y 
E ciò y che a ogni crifiiano vien conceffo; 

E circa il ragionar (fé non vi f piaccia ) 

Io parlo propio con vojlra Eminenza > 
Verchè niffuno m* ha detto y eh 1 io taccia. 

Anzi di farlo m' ha dato licenza y 
Da che di farlo mi fentia prurito , 

Una mia naturale impertinenza ; 

La quale è un dono a me dal del largito y 
Che i' non darei per or ne per argento y 
Quantunque in ciò mi trovi affai fallito . 

Chi fa però, che per quefio ardimento 
D ’ acquifiar oggi non mi venga fatto 
La grazia vojlra con mio gran contento ? 

La qual vi chieggo d' umiltade in atto y 
E più rifplenderd y fe la mi date y 
Quanto più conofcetey ch'io fon mattò. 
R.Z.f.g, N Ma 
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Ma f? a difetto dì voflra bontate, 

Cb' è pur ri grande , v' offendere poi. 

Ve ne dimando ginoccbion ptetate ; 

E fate conto , f* »o« P Ar ^\ a vo *> 

Farlo coti tra me . Chi mi vuol torre 
Un potere , che abbiamo tutti noi ? 
t/i lingua abbiamo , e o^wwpo la può feiorre 
A fuo talento , * ragionar s' et vuole , 
Gnaffe , infìn con gli Atridi , e co« Etorre , 
Che genti fon, ebe più non veggon fole ; 

Or perché maggiormente non potrajft 
Con un Signor , eh' è vivo far parole ? 

Se /« cof/*/ col Papa parlajjt 

Credetel pur , « pazienza avrebbe, 

E fenza , c&c /z piè f calzo a Roma andafft \ 
Son più che certo, eh ’ « «’ affolverebbe. 


Al Padre D. Giampietro Riva C. R. S* 

fo de fiderò intendere da voi , 

Caro Padre Giampier , row<? 

Par cta /’ /i/rr’ jeri partifle da noi . 
le ventiquattro quafi eran fonate, 

E fo che molto t* aria de la Jera 
Nuoce a le voftre membra dilicate . 

Coti quando un po poco il del s ’ annera 
Ragion v ’ /i-pere ye »’ andate Jlretta 
Nel mantello, ne alzate la vtfiera , 

E fé 
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E fe allora vi fa no fa , e di [petto 

Chi per la via v' incontra , e vi faluta % 
Do vendo il nafo cacciar fuor del ghetto ; 
Che quando la per fona è un pò minuta » 

Va’ dir gentile y a fe\ patifce troppo 
Se i art a vefpertijna alquanto fiuta ; 

E però, fate ben fe di galoppo 

Infiem con le galline ite al pollajoy 
Per non avere a torre olioy o fcilopp* l 
Sia benedetto chi vi mette il fajo , 

E ptà la mamma y che vi partorio ; 
tie aveffe allora fatto almeno un pajt • 
Ma lafciam quefio . Ditemi per Dio > 

Vi fentite voi ben de la per fonai 
Il corpo non V avete gii refiioì 
Voi vi levate pure almeno a nona; 

V* Ogguflan pur fagiani % e beccafichi ; 

Vi piace pure ogni altra roba buona; 

Vi piace f ozio pur più che gl’ intrichi ; 

Voi vi bevete pur chianti y e toccai % 

Come que’ fapienton de ’ tempi antichi ; 
Credeteli eh' to vi compatifco affai % 
Vedendo come mai monna natura 
V’ abbia fol fatto a fin di tragger guai, 
V voi* penfando a qualche architettura 
Per confervare intatta da ogni offe fa . 
Una sì frale * e bella creatura . 

Ma come più la mente a quefio bo intefa 
Conofco x che una feggiola vi vuole . 

Di quelle da contejfa y o da marebefa ; 

N * Chi 
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Cb ' abbi a i crìfialli con le banderuole , 

Accio che come ne V uova i pulcini 
Stiate /scuro al vento , ed anche al fole 

E farvi fot portar per duo facchini. 

Se la mi monta ve la voglio fare ; 

Io per pii amici non bado a quattrini . 

E chi vedravvi in cotal foggia andare 
Dird : quefl’ è qualche nobile fpofa 9 
Che debbe aver paura di fconctare; 

Ma quei far an le maraviglie a jofa 9 
Che vt vedranno ufcir de la bigoncia 9 
Come del bottoncino efce una rofa ; 

Spuntando prima il capo a oncia a oncia 
Per non forbire infiem tutta in quell ’ ora 
La rigid' aria a far gran mali acconcia . 

Oh guarda ! guarda ! grideranno allora 9 
Guarda ! chi mai penfato fe V avrebbe 

„ Di veder cotal macchina ufcir fuora ? 

E infatti , Padre , fe il ver dir fi debbe » 
Voi fiete architettato in cotal modo , 

Che poco r aria nuocer vi dovrebbe ; 

Perché voi fiete grande , e grojfo ; e fodo 
Vi fiate in fu le gambe ben polpute . 

( Sì vi mantenga Dio comi io ne godo ) 

Ne credo 9 che tai gambe mai vedute 9 
Ne tali braccia mai 9 ne tale fchiena 9 
S* abbian le genti innanzi a noi venute . 

Io dico allora 9 che la terra piena 
! Tutta fembrava d' uomini gagliardi , 

E di grande appetito 9 e di gran lena. 
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Io non v* adulo , il cielo me ne guardi. 

Ma qual ’ io vi contemplo tai mi penfo , 

Che f off ero gli Orlandt , e i Mandrie ardi , 
Tuttavia fe volete il mio confenfo ; ■ 

Fate quel , che vi pure, i* «o» vel ni ego y 
Ma il voflro a me pare un umor milenfo . 
Scafate r’ or con libertà mi (piego : 

Moflrate a cui volete quella faccia , 

Vedrete fe dal dritto f torco, e piego . 

Ah che un Poeta il qual guerra minaccia 
Co ’ dotti ver/i agli anni , mai non deve 
Badar Ce fa tempefla , o pur bonaccia . 

Da V arte fua tanta virtù riceve , 

Che col Cemplice alloro , eh ’ egli ha in frottte 
Può ftar Cecuro al fole , ed a la neve , 

Ora chi più di voi le rime ha pronte , 

Riva ? chi più di voi temono gli anni ? 

E a par con voi chi va di gloria al monte I 
E un poco d' aria poi vi reca affanni ! 

Vi fa paura! e in cafa vi chiudete , 

O «’ andate per. via volto ne ’ panni ! 

Quand ’ anche vi mori/le , che temete ? 

Vi fa paura forfè il nero obblio , 

D ipoi che il tempo fpennacchiato avete ? 
Padre , vi do la buona notte • Addio, 


‘Nj . ÀI 
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Al Sig. Conte Pietro Francefco Scotti « 

lo intendo dal marche f e ÌJbertin Pandi, 
Conte Piero Francefco Scotti mio . . . 

Ma quejl't fon favori troppo grandi ; 

Piano , che prima ho a dir quel che intendi io 
Intendo dunque , thè boi far bolete , 

Come prima potrajjt » il kefir mio , 
Mandando la formaggia , che fapete : 

O adejfo è tempo di dir, fe mi pare * 
Che troppo meco gentile voi Jiete . 

Certo gli è il ver , che a ben conjiderare 

10 nulla baglio , e merto ; ma, fe voi 
No» ci badate ti debb ’ io badare ? 

Cgn' un deve a fuo fenno i fatti fuoi 
Fare , e fe alcun dicejfe .* chi lo dice ? 

■ Ditegli pure, che lo diciam noi. 

Ah non per nulla il Ciel vi benedice, 

E fempre ha benedetto e chi non vede 
Che cantate è d’ ogni ben radtee ? 

Queflo gli è un fatto a Cui fol dar mercede 
Potrebbe Un Arioflo , od un Marone ; 

He degno è di Vedello chi noi crede. 

Io per me vo ’ contarlo a te perfone , 

È dire : oh fe fapefle quanto et vate 

11 conte Scotti mio gentil padrone , 

Direfe, che non ha nel mondo eguale ; 

E fe n y avejfe alcuno pazienza , 

Vo* non avrejle già fatto gran male ; 

Bajl*t 
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Bafla, egli è degno d* ogni riverenza , 

E non perchè fia nato cavaliero , 

Che di tal gente il mondo pud far fenza » 
Piè perchè vaglia poco men, che Omero 
In poetare » da che noi pappiamo , 

Che fallito è oramai queflo mcfìiero ; 

O perchè fia , con quelle , che veggiamo 
Grazie in lui tante , a i femminili cuori 
Quel, che agli augelli è il vtfco, a i pefci Vanto; 
Che tutte quefle cofe i* laccio fuori, 

Benché fian belle, e buone, perchè parmi 9 
Che ce ne fieno ancor de le maggiori . 

Or or io penCo al fòmmo avvicinarmi ; 

Egli m' ha fatto un dono , i* dirò loro , 

Che eguagliar non potran profe, ne carmi . 
Oh che pafla ! oh che nobile lavoro ! 

L’ è una formaggia coti grande , e buona » 
Che più m ’ è cara , che fé fojfe d’oro . 

Santa modejìia mia, tu mel perdona ; 

Ma in Ver m ’ appetto. Conte y di veder e 
Una formaggia , che porti corona ; 

Una formaggia appo la qual parere 
Ogni altra debba quello , che una figlia 
Piccola prejfo la mamma a federe ; 

Che a chi che fia faccia inarcar le ciglia; 
Parmi vedere tnfino i lardajuoli , 

Guardando , farne meco maraviglia ; 

E volti a i lor garzon gridar : figliuoli , 
Quando vedejte macchina sì fatta ? 

No» vi par propio, eh' ella vi confati ? \* 

N 4 Oh 
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Oh fe ri * avefpm ’ una d 9 e/la fatta * 

Certo , che a comperarne , od a vedella y 
I* correrebbe come matta . 

Ef infamata doftor Jlupir/i d' ella . 

P/tìj eAe il compar Manfredi non faria 
Se in del vedejfe qualche nuova Jiella . 

’-^T/fro ptfrw/ veder , cAe w«fo » 

£ attento y come contadino in piazza » 
m moflrato il nuovo mondo fia ; 

Che tien /’ occA/o we/ Awro, e quei fchtamazza 
E grida ; ecco , /ignori , la battaglia , 

Con la rotta de ’ turchi > infame razza . 

,Q«/ temifvarre . OA cAe canaglia ! 
Mirate la un Vi/ir , cAe per dtfpetto 
A i crijlidn mojlra il cui da la muraglia . 

OJfervate quel ricco y e nobil letto ; 

Vedete il Re Luigi con la fpofa , 

Be» degna d' un sì vago giovanetto . 

Vedete... Ma oramai lunga è la cofa ; 

Certo i’ vo farle quanto i ’ pojfo onore y 
Pur eh ’ e//rf venga , e renderla famof t . 

. Baflay che Belzebut fe ne Jlia fuore y 

He nafeer faccia alcun brutto accidente y 
Che fo y che non faria per voflro errore y 

Ma in ogni modo t' ne farei dolente y 
Vedendo così nobili penfierì 
All aper fine andar tutti in niente . 

Da una lettera poi eh' ebbi V altrieri 
Sento \ che la formaggi a è tale ancora y 
Che non può confegnarfi a carr atteri. 
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Il del fa fe «' ho voglia ; a fé* , che un ’ or.* 
Mi fa cent * #««/', />«r «o« vorrei , 

Che per troppo affrettarla ijfe in malora . 

cor/ difperato ne farei , 

£ i/ c/W w* /owgrf fopra la fna mano , 

Cta i* credo qua fi, che m' appicherei * 

Ma voi direte , eh ’ io wo« //o lontano , 

Che da Piacenza v'ha poco a Bologna , 

£ c/>’ e//rf /* porria mandar pianptano . 

No, Conte , abbiate flemma , non btfogna y 
Finché tenera eli ’ è , porla in viaggio > 

Co« perieoi di danno, e di vergogna . 

Io wf andrò facendomi coraggio , 
jf pazienza avrò purghi* ella vegna 
Sana , e Jecura col fuo carriaggio . 

Facciam penfier , che fia una donna pregna , 
Cui non fi pojfa far mutar paefe , 

Senza temere , che gran mal le avvegna ; 

Ma però , che fia prejfo al nono mefe > 

Acciò che tardar molto ella non pojfa > 

Ne muoja in afpettar chi fe «’ accefe . 

Ne mi dicefle eh ’ ella è grande, e groffa , 
Che ha i fianchi ben polputi, e ben tarchiati, 
E che non può temer d ’ urto , o di fcoJJ'a • 

Perocché quefii corpi fini furati , » 

Da che ogni forza dilatata perde , 

SpeJJò degli altri fon più dilicatt . 

E fe tanta fperanza fi difperde , 

Per colpa de la mala , e ria fortuna , 

Chi fa quand * ella mai più fi rinverde ? . 

Da 
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Da noi per quejlo diligenza alcuna 
Tralasciar non fi dee ; ne furia male , 

Pria , che parta ojfervar , che fa la luna, 
Quefia è però la co Sa principale , 

Che colui che /’ ha a involgere , e Spedire , 
N on fi a ) con riverenza , uno fiivale ; 

Farla in una telaccia ben cucire , 

E rinfiancarla ben con paglia , e fieno , 

E in quefia gutfa non potrà perire . 

Ma Sentite un penfier , che per lo meno 
Mi vien dal cielo : fate , che prefenti 
A tutto quefio i vofiri figli fieno ; 

E fate y che ci fileno bene attenti , 

E dite : l cavalieri in quefia guifa , 
Fanciulli , di fé dan degni argomenti , 

Non antica Spiegar nobil divifa , 

Non i ritratti altrui mofirar di cento 
Avi ) o feender dal f angue di Mar fi fa , 

Ma di beneficare aver talento , 

Ma col proffimo uSare cantate , 

Fa che /’ uom viva ancor poich' egli è Spento. 
Se in quefia guifa , Conte , adoperate , 

Avrete figli genero fi, e magni , 

•E Specchi di virtute ad ogni etate ; 

Cli altri gli avranno Spilorci , e taccagni. 

Con vituperio , e a Scorticar pidocchi 
Intenti fot per far vili guadagni . 

O formaggia , tu il vero Segno tocchi ! 

Beata fei , che puoi far si gran bene\ 

Ver dolcezza mi fento umidi gli occhi. 

Scotti » 
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Scotti, quando ferii' ojfa, e fenici itene 
Nudi fpirti farem ne V altro mondo. 

Dove ne ber più, ne mangiar conviene , 
Quanto vedrovVt mai lieto, e giocondo, 
Qualot verrd , che alcun vi narri , e mojlrt } 
Konfol, che il feme vojlro è ancor fecondo , 
Ma che con voi par che contenda , e gtoftri , 
XJfando modi liberali, e bei, 

E che i nepoti de ’ nepoti vo/lri 
Mandan formagge a i difendenti miei ì 


Aì Sig. Conte ÀìelTandro farafconi Smèraldi*- 

Quando di chiefa per iifcir i' affolla 
La gente , fìretta come grano in Jlajo, 

Di lunghe preci, e prediche fatolla. 

Si preme, e fpinge , che ben più d’ un pajò 
Ve n * ha cui duole poi la f palla , o l* anca , 
E chi toppo è d’ un piè, chi rotto ha ilfajo, 
Hol dico per moftrar felice , e franca 

Vena in comporre ; ognun fa, che di verjf 
A ogni guajlameflier copi d non manca ; 

Ma mentre i tuoi di gentilezza afperfi 
Leggo bei carmi , de* miei cento , e cento 
In uno ijlante fanno a me vederjt ; 

Àcceft tutti, e tutti con talento 
Di gire in fretta a renderti mercede 
Del grande onore ond * or fon fi contentò ; 

Ma 
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Ma perocché V un V altro calca y e fi 'e de y 
£ s’infuria ciafcun y qual maraviglia 
Se guafìo è alcuno y e zoppicar fi vede ? 

Tu però gli accorrai con liete ciglia ; 

Che al buon voler non al difetto bada. 

Colui y che con vìrtute fi con figlia . 

Via y Tarafcon y più non tetterei a bada , 

Ma fu le nojlre fcene anco Afiarbea 
Ter te d' aureo coturno adorna vada . 

Meglio da te penfar non fi potea . 

Agli italici ingegni ancor gran via 
Mojlra colei y che de’ teatri è dea; 

Gran via , che forfè alcun correr por ria y 
Ma ancor non cor fi y e pur fi gracchia y e firide > 
E pur fi morde Francia tuttavia. 

Male al fuo fiato col gracchiar provvide 
Chi perdttor rimafe y ed ha buon patto 
Se il fuo nemico non lo cura y e ride. 

Dice il proverbio y che v y ha lungo tratto 
Dal garrire a V oprare ; e chi più frappa 
Suole a un bifogno dimofirarfi matto . 

Ma perché in tal terren vomero y e zappa 
Mal feppi a neh' io trattar y meglio é y che tacciai 
E fiia cheto , e nafeofo entro la cappa. 

Il mio german y quel y che va d'alme in traccia y 
E reti fpande , quand' è fua fiagione y 
( E non Co poi con qual profitto il faccia ) 

Egl i ) Signor y t' inchina y e n'ha ragione > 

Che di tua gentilezza fi ricordai 
E d' altro mai non parla a le perfine . _ 

E coJ 
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E cotefto pafior y che in gui fa accorici 
Infiem lei greggia . , e tal cura ne tiene y 
Che non v' ha lupo , che l' a f alga , e morda y 
Per lui te prega ad onorar ben bene , 

E far , cta fempre tl tenga in fua memoria y 
Con quell * amor , che a fua bontà conviene . 
Se quanto ben , fe quant ’ onore y e gloria y 
A te preghiam dal del qui dir voleffi 
Quando mai finiria sì fatta Jloria ? 

E i verji , c/x? principio eran sì fpeffi , 

£ ardenti , /affo corae acce fa polve y 
Che a V aer feoppia y e fol di fumo impreffi 
Vefltgi lafcia , e puzzo Jì dijjolve. , 


Al Padre D. Giampietro Riva . 

Po/ »» la berta 9 * 4 cfo farmi y 
Rivay mi fate sì buona mi fura > 

' Cfèe #■ >w’ avrei pure il gran torto a lagnarmi . 
M * finto in sì fatta figura , 

• CA’ io «o« y // mondo veder pojfa 
Più dolce y e più foave creatura . 

Qual razza mai di voglia vi s ’ è mojfa 
( Che fiate da la mamma benedetto ) 

‘ A farmi beffa così grande , e grojfa ? 

Ma voi direte y eh' io fiejj'o V ho detto y 
. £ che a Bologna tl fanno più di cento 9 
ìn più d' una canzone y e d' un fonetto; 

■ ' Vb9 
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l? ho fatto y e ho fatto viale y 9 me ne pento y 
Ma finalmente t miei ver fi vivranno 
Appetto a i voflri può dir fi un momento ^ 

E i vojiri fempre fempre dureranno y 
E con lor dureran le mie vergogne 
Apprejjò tutti quelli y che verranno . 

J quai diranno ( e pur diran menzogne ) 

Ch'io era un vecchio matto y e che vive a % 
Come avoltoiy cercando le carogne ; 

Che bifognava mandarmi in galea y 

Da che avendo moglieray e nove figli * 

Fur così fatte cofe mi facea . 

$e non v'ha chi dt me cura fi pigli % 

E faccia qualche bella apologia ; 

O pur vox fieffo a farla non configli » 

La qual dica , eh' io non fei tal pazzia > 

E eh * io ne mento fe lo dijjt in rima 9 
E il fei per sfogo di malinconia y 
fer cagion vojlra propio ne la prima 
Clajje de' matti fcritto mi vedrete , t 
E quel eh' è peggio a tutti gli altri in cima < 
}da metti am pure y fe così volete y 

Cb' io m ’ innamori y eh' uom fon finalmente * 
Che fatto fono come fatto Jìete ; 

E fe non come in voi pur fi rtfentc 
In me quell' appetito naturale y 
A cut fot per virtù non Ji confente; 

He il cinquantcfmo fecond ' anno vale y 

A far sì che un bel volto non mi piaccia % 
He fenta quel che fente ogni animale; > 

Sa- 
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Sapete voi perchè me ne compiaccia 9 
E V ami y come donna ejjer dee fatta > 

E ciò ch'uopo è che faceta 9 e che non faccia ? 

Primieramente ejjer non debbe matta 9 
La qual dal variare de la luna 9 
Or fi a a fuggirmi 9 ora a cercarmi tratta; 

La qual fi mqffri un dì accigliata , e bruna 9 
£ /’ a/fro pofeta favellante 9 ? panna 9 
ragion y fenna modeflia alcuna . 

No, «o» w/ piacque mai donna 9 o ragazza , 
CA? quando alcun le pizzica il diretro 9 
In vece d' arròjfir fogghigna , é- f guazza , 

Che fa vezzi y e fi torce , e agn' un va dietro % 
Senza penfar 9 che il vituperio refi a 9 
E che r onor più non ritorna indietro . 

0£ quanto è dolce amar bella y e mode fi a 
Donneo che almen/ia tacche a quefioyc a quello 
Hon faccia fua vergogna manifefia ! 

No« taly che per mofirar fino cervello 
Sappia motti inventar nefandi y e brutti 
Da dirfi in un mercato 9 o a» bordello. 

Son cofe da fpacciarfi entro i ridutti 
De y c a fìr aporci 9 o fimi le canaglia % 

Col fiafeo in mano in fra corregge , e raffi* 

Now /a 9 f ofa è amor non fa che vaglia 
Vero piacer 9 quei che ad amar fi pone 
Donna cui di fua fama nulla caglia . 

Ma da le rifa forfè 9 e con ragione 
Ora vi f gangherate 9 o maflro Riva% 
Vedendo che non poco ho del piatone . 

Eleni- 
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Flemma ci vuol. S’ e y vive V uomo arriva 
A far col tempo il cacajfodo y e il faggio y 
E V udite fonar sì fatta piva . 

Ma pian y ch'io v' odo dtre y c/fio non aggio 
Dato rifpofla propia a quel che dite y 
E che voi dite pane y et io formaggio ; 
Verocchè quella y che mi da ferite 
( Dachè così volete anch'io lo dicoy 
Ke vo fu queflo con voi móver lite ) 

Ha un cuory che nejjun fa quant' è pudico y 
E ch'ella nel federe y e ne lo andare 
Una veftale par del tempo antico ; 

Che fe vitn feco alcuno a bazzicare y 
E troppo arditamente parla y o tocca y 
La fi rifentey e fa quello che ha a fare ; 
Ch y ella per vero dtr non fa aprir bocca y 
Che di virginità non fpiri odore y 
Così a la gente faviay che a la fciocca y 
E che quando le fatta il mal umore 

Gli è quando ha vifto far qualche peccato y 
Così port' ella al fuo pro/fimo amore : 

Scufate y tutto ciò m ’ era fcorddtoy 
Or che lo mi mettete a la memoria y 
Vi dico y che ne fono fpajìmato y 
E propio propio me ne faccio gloria ; 

Anzi vi prego per voflra clemenza 
Di farne tn profa y o in verfo qualche florida 
lo non vorrei y fe poteffi far fenzUy ' 

E aveffi anch y io uno Jìtl facile y e netto y 
Dar quejla briga a voftra riverenza . 

Ma 
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Ma perch' io fono un poetacelo inetto > 

Ed ella è di fapor e diltcato , 

La fi terrebbe t miei verfi a difpctto ' 

Nr furia certo la prima fiata 9 
Ch'uno, d^ quefte fup erbe Pcbifofe > 

Ìò//<r JcortePe dimofirata . 

mandai con certe profe % 

Certi fonetti per fua lontananza , 

£ la villana nulla, mi rippofe . 

Quefia però fuol e fiere la ufanza : 

Chi prende a pettinar capo che ha tigna % 

Il tempo perde , e polo tigna avanza ; 

Voi nel cut petto 9 fi come gramigna } 

Pullula poefia y e a cui non mai 
I denti Invidia per timor digrigna , 

Cantate pure t miei dogltofi guai 9 

Cantate , e fate pur che fappia il mondo 
Quando 1 fui prefo , e non me ne guardai « 
E a chi mi vede fiar gajo 9 e giocondo , 

Rider 9 buffoneggiar , mangiare y e bere 9 
Z>/^, che dentro di trifiezza abbondo; 

Che dentro non ho parti fané , e , 

E che dal mondo p fon per ire in bando % 

Ma il volgo ignaro non lo fa vedere . 

E c’ora non vi dico e come , e quando , 

Cli è perchè ancora mi fio in dubbio , e penfo , 
Se va a giornate , 0 /wr befiie mutando , 

£ quefio a morir fembro milenfo , 

Ma feufimì colei fe non ho fretta , 

Che in ogni modo il mio dolore è imm e n Po 

£.£.*.3. O Mi 
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i fp iace poi che anch'ella, poveretta, 

Debbo fentir gran doglia , e grande amba fati 
Da poi che /fmor per me le diè la fi retta . 

So che di fbfpirar gid mai non lafcia. 

Se {off fari, ella farebbe Elena , # 

He importa fe queir erd una baga/cta . 
jg afta, i' vorrei che fenza doglia , e pena 
Ella vivejj'e, ma noi puote > > ahi lajfo ! 
Troppo glt è corfo il foco in ogni vena . 

Hon fo da Feraù , nè da GradaJJ'o, 

E tl torto avete in queflo a berteggiarmi 9 
Come r'uom fofjt da prenderne fpaJJ'o ; 

E quando fapejjì anche trattar V armi . 

Se per amor morifft in fu una Jlrqda 
Hon potrei per cent'anni con/olarmt • 

Che importa a lei ch'io mi muoja di Spada, 
Con le budella tratte da la pancia ' 

Furch' io mi muoja fe cosi le aggrada . 

Oh dite: è un bel morir portando lancia , 

O fpad.t , in mano per qualche donzella » 
Come faceano i Paladin di /rancia; 
Donzella, o non donzella, io fpero eh' ella . 
Hon avrà a mal, eh ’ io mi muoja più adagio , 
Senza adoprar nè /prone, nè rotella. 

Ma nel mio letto, e con tuffo il mio agio, 

E fo, che alquanto eli* è buona crtjltana , 

E che non ha penfier coi) malvagio . 

Padre, la faria co/a troppo flrana , • ^ 
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Alla Signora Marchefa Catarina Scotti lindi. 


Alla perfine gì un f e il nojlro Sani , 

( Il qual frittamente m' ha recato , 

Madama , i vojlri atti corte/i , e umani ; 
Atti cortefiy e umani vien chiamalo 

Da me quel piccai » ma gentil formaggio » 

Il quale •veramente è dilicato . 

Ma Ce tl buon galantuomo era più faggio 
Avria afpettato il corner di Milano , 

He cotanto affrettato il fuo viaggio; 

E poi venuto ne faria pian piano , 

Con V altre forme , per me deflinate y ’• 

E un * o/>ét4 /<*«* da enfiano • 

Egli è pur tal queflo onorato vate* 

Che quando fitto pianta/i in un loco 9 
Non fé ne va , ci»* a furia di faffate; 

E pur cofid non ha potuto un poca 

Tardar fin tanto » che il corner giugneffe $ 
Come fe dietro egli v' aveffe il foco . 
Bifogna creder , che mia madre, aveffe 
Certo qualche peccato grande adoffo 
Allora > o prima eh’ ella mi faceffe • 

Che ho però a far I cacciarmi dentro un foffo f 
La dtfgrazia di me /’ è innamorata 
Quantunque altro non fia , che pelle y ed offo 
E così intorno ella mi {la ficcata , 

Che noi fembriam qua fi una cofa fola y 
Si come V uova dentro la frittata • 

O z Ma 
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Ma pian, che dico io mai? eli* è una fola 9 
Hon la credete , perché propio i' fono 
Un matto , e me ne mento per la gola. 

Che dopo quejlo s } leggiadro dono , 

Che voi m'avete fatto, ho certo il torto % 
Se più così con chi che Jta ragiono . 

Ma tuttavia , Madama, sì, v'eforto 
A veflire un tantino i panni miei, 

Penfando al grave danno , eh' io [apporto » 
Se quell ’ uomo da bene , eh' io vorrei , 

Che di cojld partito ancor non foJJ'e, 
Tardava almeno cinque giorni , o fei > 

Di rabbia or non avrei le guance rojfe. 
Quante formagge recate m' avrebbe 
A vojlro nome , e ben più grandi , e grojfe 
Ma il fatto è fatto, e nejfun uom potrebbe 
Far, che noi fuffe ; pur qualche rimedio 
Un ingegno-fottìi trovar ci debbe . 

T non vorrei recarvi troppo tedio , 

* Ma mandarmele tojlo voi potete , 

E levarvi d' attorno quefio ajfedio . 

Hè voì x più gente tal cercar dovete , 

Per far Sicura la fpe dizione , 

Che torneremmo a la medefma rete. 

Hon dico per dir mal di tai per fotte; 

Ma un vettural trovate dì quei che hanno 
Buoni cavalli, e grande carrettone; 

Cui confegnate il tutto, ed altro affanno , 
Hon vi date, oltre il porto , e le gabelle , 

Che fe poi noi rifeuoto egli è mio danno. 

; Del 
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Del refio poi Jìen forine 9 o fien formelle , 

Le s' hanno fempre a tor di buona voglia 
Quandi elle vengon da due mani bellè . 

La carne è ver par che appettifca 9 e voglia 
GroJJì bocconi , ma lo fpirto allora 
Dice: fi a cheta 9 e non ti prender doglia . 
Quella ) fe tu noi fai 9 V è una (ignora 9 
Che non comincia per finir sì tofio > 

Ma mangiar tutto vorrefli in un' ora \ 

Lo fpirto ha ben ragióne , e fon dtfpofio 
Però , Madama 9 d * appettar quanti ’ anco ■ , 
Tur da (le , eh' io noi credo > infino agofio « 
lo fono di far ver fi fiucco 9 e fianco » 

Ed ejferìa di legger voi dovrefie > 

Però le ceremonte lafcio in bianco .. i ; 

Ma fiate certa pure > che cotefte 
Grazie , tto* mi fate f’ we /e 
Propiamente fi come un don celefie 
A me piovuto dal fuperno regno. 

Al Sig. Canonico Pier Niccola Lapi * ■ •» • 

Capperi ! ma gli è bravo quél Pierino ! 

E * mi pareva Benone in effetto. 

Che fia la mamma 9 e il babbo benedetto » 
Che «’ hanno fatto sì bel fantolino . 

Gli è un piacer propio veder quel bambino 
Fingere or pianto 9 or rifo , ed or difpetto* 
Cinqu ’ anni appena egli ha . Chi l'avria detto 
Che aver potè (f e ingegno così fino ? ■ > 

ò l r m'4+ 
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f m' affrettava udir ch'egli grìdàjfe y 
E volejfe fui falco la merenda > 

E il pitale anche fé gli btfognajfe ; . 

© eh' egli nel piu bel de la faccenda 
La commedia , ? il teatro fconcacajfe 
In faceta a quella udienza reverenda • 

Ma fu co fa Jlupenda x 

Jl veder con che garbo egli facea 
Tutto quel fatto , che a fare s' avea. 

. Ve nfate f ? gode a 
Jl dottor Z anolini) e con ragione 
Qual capo maftro d 9 ejla operazione » 

In fentir le perfone v 
Tutte gridari viva Pierino •> vtva y 
E chi inferno gli) ed accordò la piva . 

Ma neJJ'un gufto arriva 
A quello de la* mamma) che ha produtt » 
Dal grembo fuo sì caro ) e gentil frutto * 

Io mi trovo rìdutto 

A tal) che quafi mi dare y al demonio 
Ver Avern' uno del medefmù conio . 

» 

m 

A Monfignore N. N* 

Mon/ignor > mi fcrivete a la berniefea » 

£ /» queflo fitte vi ri fponderei) 

Se la flagione fojje un po più frefea ; 

. Tercbè sì fatto flile /’ noi farei 
\ Senza fatica , e ci vò come bifeia.. 
Tratta a Io y manto y e penfo a fatti mìei 

. x E poi 




E poi con? più fi mena y e più fi li {eia 
Peggio n s avvien y però gli è meglio fare 
Come fi fa quando fi caca 9 o pifeia ; 

Cioè lafciar la natura operare , . » . 1 

Senza adoprar firinga , o feryiziale , 

E venga quello r ft ile 9 che gli pare. 

Jn quel capitol voftro tale f e quale y 
Voi mi parlate de la Dottor ejf a y. 

Nè intefo ho ancora fe fia ’n h ne y o in male» 
Se in bene; certo molto al ver s* apprejfa \ 
Quanto voi dite , e le favie perfone 
Dtcon che propio è la dottrina ifiejfa ; 

Se in male poi ; non avete ragione y < 

E vi prego feufarmi fe vedete * 

Che i ’ contradica al voftro bel fermene • 

Voi fiete monfignore , e fiete prete y 
E dite V evangelio ogni mattina 9 
Che infegna fare quel che a fare avete • 
Egli n' Infegna con la fua dottrina y 

Che al vero non fi fraudi d' un danajo » 

Se andare il mondo dovejfe in rovina * 

Di tai donne trovatemene un pajo ; 1 

Ma non le troverete y di bagafee 
Sì y che ve ne potrei colmar lo ftajo * 

Quefta con vezzi * e ghigni non da amba fi e ; 
Bensì con fillogif mi y e con ragioni 
Strigne gl ’ ingegni come bambo in fafee ; 

Mal per chi impugna fue conclufioni: 

Non la può feco y eh' e * non ce la dura; 

E offe uno ar cid emonio y e di qui buoni • 

O 4 N°* 
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Jion giova prender bene la mi futa y 
Ch' ella con dtjlinztoni y ed argomenti 
Vi toglie tofio già d' architettura ; , 

Vera fe dietro lei corroit le genti ■> ) 

Se la portan fin fi opra de la luna y 
Se le fan d' ori y e gemme bei prefentiy 
}4o>i (ignare , gli è merlo , e non fortuna y 
Che co fa tal non fi vede in mill' anni » . 

• F natura anche forfè n' è digiuna. 

Hlla ha fatto Jtupir franchi , e alemanni 9 
Che n' hanno fparfo intorno co tal grido » 

Che credo che lo fappia il prete Janni . 
AdeJJo eli' è f amo fa in ogni . lido y 
E temo non la voglia Carlo fedo ; 

Anzi del Re del Congo i' non mi fido 
0 tì » che allora faria> già di feflo y ' 

Se la perde jf e- maiy quefto paefey 
Ke poma danno aver peggior di quejlo . . 

Chi praticollay e poi col dir l'ojfefey 
Degno è d' avere appunto y fe non fallo y 
O la micrania , ol'aftna 9 o il mal francefe, 
Quanto pregi oneftate ogn'un ben fallo , 

Che la conofeey e mal quel penf crebbe , 

Che la 'nvitajje a qualche brutto ballo ; 

£ qual volejfe . ( ma non lo vorrebbe ) 
Fanciulla gareggiare in pudicizia 
Non pajferian duo dì che fallirebbe . 

Dei hy Monfignore y fatele giuflizia y 
Fate a mio fenno •> venite a vedetta p 
Vedrete ufi armelttn fenza malizia . 

. Kob 
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No» <? pot ver , eh' ella fia tanto Iella ; 

La non è brutta y nò , vi fi può fi are 9 
E tl cor fe lo punzecchia noi fi a p eli a . 

Chi la vede non t'ha molto a guardare s 
Perchè /’ ha un certo fptrto di modefiia , 

Che non permette altrui di mal pen/are;. K * 
E chi 7 faceffe faria una gran befiia . 

Venite , Monfignor , ^rWo, 

CAo intorno a ciò non vi dard molefiìa . 

Afa /<? vo' entrafte in qualche /cabro y e duro § 
In qualche filofofico argomento y 
O allora vi vedrei poco ficuro ; 

Perche la n'ha di quelli y che van drente 
De la per/onay e intricano il cervello y «■ 
Come fusi far d' una conocchia il vento . 

Voi direte , che avete buon coltello 
Da trinciare vivanda così fatta y 
E che ne defi e pruova a queflo , e a quello » 
Cli è ver , ma efi a fanciulla non è matta y 
E chi /eco s' affronta , e chi contraffa 
Può dtr , che tol/e a pettinar la gatta . 
lo fo y che il yofiro ingegno a ogni un fovrafia § 
So y che voi Jìete un' arca di fapere y 
So y che avete una mente molto vaftay 
So 9 eh' è filo/ofia voftro meftiere 9 
Che finalmente ftete un gran dottore y 
Ma pur con quefio ancor v'ha da temerti 
ZJmthfpmo fervo a Monfignor e . 

' , . • * 
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Alla Signora Marchcfa Leonora Beetivogli* 
d’ Aragona Albergati . 

Jo ho avuto y Madama , da impazzare y 
Perchè con V avvenire i' non m* intrico y 
Kè cerco mai quello > che s'abbia a fare • 

JL del demonio non fon troppo amico y 
Onde tl futuro difcoprir mi deggiay 
Se pur egli lo fa y thè /’ non lo dico . 

Ma perch' io vo , cfo ognuno tocchi y * veggi a , 
Che vojlro fervo t' fono veramente y 
N<? ommetto co fa > che da voi fi chieggia ; 
Tanto con lo intelletto y e con la mente » 

E ancor col corpo mi fon dimenato y 
Che covelle i * »’ ho tratto finalmente • 

A fey che ho faticato y e faticato » 

£ df# camicia y fe n' ave a più d? una y 
: P*»* la fatica y mi farei mutato. 
r Ao dormito al lume de la Luna y 

Perchè dicono che allor ben fa chi fogna % 

Et è quello il pianeta di fortuna ; 

Jnfomma tutto quello y e btfogna % 

E non bifognay per fervirvt ho fatto 9 
Et il più me lo taccio per vergogna . 

Ma lafctam queflo y et or veniamo al fatto % 
Al fodo del negozio 9 perchè quegli y 
Che fi perde a frappar tenuto è matto • 
Spero d' aver pigliata pe * capegli 
La buona forte. Alcuni fogni udite f 
Che affai mi pajon Jlravagantiy e begli. 

Mi , 
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Mi fognai dì trovarmi a certa lite » 

Dove alcun minacciavami le [palle y 
Che fono di d [grazie caiamite . 

Tutti gridavan: dalle , dalle , dalle; 

Cioè le baflonate ; io per ufcire 
Di quefia troppo lacrimo fa valle » 

Via prefio prefio mi diedi a fuggire % 

E me ne andava come una faetta 
Quando la va nel ber faglio a ferire . 

Ma 9 forfè eh ’ io f uggia con troppa fretta 9 
O perchè mi tremava un po la vita y 
Caddi y et al collo mi diedi una firetta 

Grande y ma la paura fu infinita y 
Che fe fi rompe più non fi commette * 

Ora veniamo a ciò y che quefio addita. 

Da' il collo il cinque y il romperlo dà il fette* 
E più darla chi affatto fel rompeffe , 

Così un codice antico ne promette ; 

Peròy Madama y parmi a chi voleffcy 
Che fi poteffe fi dodici giucare y 
Mè credo che peccato egli faceffe » 

Vn' altra vifione i* vo contare y 

O firana cofay che dir la vogliate y 
La quale vi fard maravigliare . 

V m' era trasformato ; in che ? guardate 
In un fanciullo frefeo biondo y e bello y 
E tutto nudo y che par e a la fiate . 

V ali ave a al tergo a guifa d'un uccello y 
Me il gtifio t' puffo dtr y che mi prendea 
Me lo andar fvolazzando [nello [nello y 

E chi 
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E chi in cotefla firma mi vedea 

Gridava: gnaffe , è deffo ; è il Dio d'amore) 
E a me mede filo d' ejjerlo farea. ' 
"Madama , fi volete farvi onore 9 

Giucate il quattro , e il venti , perchè f ono 
Numeri,) che mi vanno per l'umore . 

E V uno y e T altro da sè tanto è buono y 
E queflo gioco non dovria fallare ; 

V fon cupido y e fon che ve lo dono . 

In queflo mentre i* fentii traballare 
Un non fi che , che i* tengo fitto il letto 
Da farne quello che ognun pud penfare y 
E eh' io non deggio dire per rifpetto ; 

Ma dal rumor , che fece mi defluì , 

E la cagion cercai d' un tale effetto ; 

E dentro a quello un topolin trovai , 

Che per ufeirne facea quel bordello $ 

Ter cui d' e fiere il Dio d'-amor lafciai . 

Ciò pofiia raccontando a un mio fratello : 
Que/l' è il quarantacinque e' mi rifpofe > 
Nè ft può gioco far più fihietto , e bello • 
Madama , quefle fin tutte le cofe , 

Che i’ pofio dirvi . T non fin poi profeta 
Da far qui dicerie miracolofe . •• 

Dirò ben come dijfe quel poeta , 

Che a non avere la forte rubella 
Nafcer bi fogna fitto un buon pianeta • 

$} f)\ Madama y la fortuna è quella y 
Che fu compagna , o fi la intefe almeno 
Con la natura » che vi fe sì bella ; 

Ella 
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'Ella po un facco voto render pieno > 

Ella po far d' un ammalato un fano y 
Ella po far di nuvolo fereno . 

Ma vo parlarvi adejfo da crijliano ; 

De la fortuna , or che bifogno avete? 

E lo vedrebbe un turco y un luterano . 

Voi ricca y e bella , e graziofa Jtete , 

Nobile al pari , e ctafcun v' ama y e onora > 
Ciafcun v' inchina y e che dunque volete ? 

Non dico un giorno , o due , non paffa un' ora% 
Che da qualch' uno chiamar non vi fenta 
La faggi a , la divina Leonora . 

Po# dovrefle di quejlo effer contenta y 

fa//# f />r<?£# di cui ricca andate 
Ne porian contentar ben più di trenta . 

Ma gli è 9 che nulla a quejlo voi penfate » 
Perocché troppo umil jiete , e mode fi a , 

E/ a quel , che valete non badate . 

.£)«<//’ <? fortuna più bella di quejla » 

Cioè V avere un sì bel fanciullino , 

C6? #/# /«//#* è piacer delizia y e /<?/&/ ? 

Po# /<?/?«■ un lavorio certo divino y 

Degno di voi y degno del gentil padre » 

E */e7 zio , al cui nome m' inchino* 

Chi a veder giffe le celefli fquadrey 
Troni y dominazioni y a fe m' è avvifjy 
Che non trovajfe forme più leggiadre . 

E y pare un cherubino propio in vtfo . 

Iddio y che ve lo ha dato vel confervi 9 
E fempr e fano y e in allegrezza > e in rifo* 

Se 
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Se i’ non inganno , i' credo già d' avervi . 
ìioiatay e fé noi dite è cortefia • 

Tenetemi voi pur tra* voftri fervi » 

Che i' vo finire quefia melodia. 


Del Sig. Abate Carlo Innocenzo Frugoni • 

f quando faccio verfi ( e maladetto ■ 

Hia queflo me fi ter gramo , e cbi lo cura » 
Meli ter da viver fempre poveretto ) 
Giampiery come tu faiy nè molta cura 
Vi pongo y nè il cervello mi lambicco y 
E ferivo età y che dettami natura . 

Il primo ver fo » che di penna fpicco r 
Lo la feto fu la carta fdrucciolare y 
Ed al lavor l' incaftro y e ve lo appicco ; 
Ke fio tanto a veder y tanto a penfare 
S’ egli fia tutto bello y e fatto al torno « 
Qua.fi altramente il mondo abbia a cafcare 
Ad un gentil fonetterello intorno 

Cbi de l’accuratezza è troppo amico y 
Se vuole , a fuo piacer y f pendavi un giorno 
lo quely che prima trovo prima dico y 

Stia bene y o mal non me ne affanno > e fona 
De la fatica capitai nemico. 

Ture talora a brighe non perdono y ■ 

Se a qualche poetony come tu feiy 
P egg io di qualche mio fcritto far dono ;• 

E al- 
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E allora i verfiy che a V infretta fei 9 \ 
Richiamo fu V incude , e li pulifeo » 

£ w confumo tutti i ferri miet. 

Abbenchè in ripulir fi corra rtfcoy 
Che il bella naturale fi difpergay 
Lo qual più ch'altro prezzo , e riverifco-\ 
E che il fovverebio ftento fuori emerga > 

E mal s' ammendi ciò che immantenentc 
Con, più felice ardir fpejfo fi verga. 

Ma lafciam quefio , che di f cuoi a fente » 

N<? temp'ora è di fare il barbajforo 
Scrivendo ad un maeflro sì eccellente. 
Rimandoti il fonetto , che lavoro 
Jer fu d' un breve , e placido pajfeggio » 

He valy come i tuoi vaglionoy un teforoi 
In parte V ho. mutato , e forfè in peggio , 

Ma dentei qual te /’ offro , e fe tt fpiact 
<. Mandalo a qualche cejjò a far corteggio > 
Che i * mel comporterò con molta pace. 
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Bifpofta al Sig. Abate Frugoni. 

Ancb ’ io y i confejfo , cfo farefii matto 
A far fovra un fonetto i giorni interi 
Quando sì bene il puoi fare ad un tratto . 
Tu non bai da cercar modi, e penfieriy 
Sol che li brami dicono : fiam quìy 
E mille intorno n’hai detti % c leggieri , 

Spie »• 


Splendenti, e vaghi più che non è il d). 

Cioè quando non piove, o non tempefia, , 
E la co fa s' ha a intendere con . 

Ma chi aver non fi trova finiti tefia 
Bì fogna che ben ben fudt , e s' affanni, 

E vt logori intorno lima, e fefia ; 

Quefla è pot la cagion, che paffuti gli anni » 
Che non fi danno ri fpofie agli amici , 

E mal fai fe per altro mi condanni *. 

XI fo per prova, eh' un d' efii infelici 
Sono , e di corpo si fiitico , e duro ,• 

Che non mi giovan erbe, nè radici . 

Tingo così talor, che i y mi sfiguro. 

Con le mani premendomi la pancia, 

E il capo appoggio ne V oppofio muro ; 

E quando T opra poi pongo in bilancia 
Ho fatto a paragoni de la fatica , 

Come fuol dirfi, un f ufo d' una lancia ; 

5 Vu nò , cui non mai co fa alcuna intrica , 

Et hai molta affluenza , e fai sì tojlo 
Come aveffi le chiappe fu l’ortica ; 

JE pare, che bevuto abbi del mofio, 

E che tu mangi fot fichi , e poponi 
Maturi, ed anzi mezzi al fol d'agofto; 

Ma tu fai frutti poi sì dolci, e buoni, 

E roba sì foave , e faporita , 

Che gli è beato chi fen fa bocconi » 

Quando #* »’ ajfaggio la mi dà la vita , 

V ambrofia è nulla ; e allor non la fintfc9 ' 
Se ben ben non mi lecco ancor le dita. 

Guar» 
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Guarda , che razza di lavoro or di f ce 

Ver render grazie y e lodi a un uom divino 
Ma che s'ha a far? Frugoni , i' V ammoni feo 

Se tu noi fai y eh' io fono un poverino . 

AI Sig. Marchefe Antonio Ghifilieri. 

Doman y Signor Marchefe y è martedì y 
E domane il pafliccio afpetterò . 

Bajla , che venga circa mezzodì y 
O almen poco più tardi y fé fi pud • 

La crofla la vorrei fatta così .... 

Penfate alfin y che a' cani non la dò . 

D’ altro non mi bifogna parlar qui » 
Perchè qual cuoco abbiate ben lo sò . 

E fe come defidero fard 

Buono il pafliccio y il mafiro y per mia fì , 
D’ averlo fatto non fi pentirà . 

Adejfo in punto vi dirò il perchè y 
E fon poi galantuomo : egli ri* avrà 
D ’ un fbnettino la buona mercè ; 

E queflo poi non è 
Cotanto poco . E non vale egli più 
L y onore y che non vai tutto il per A? 

> > Il pafliccio ha virtù 
Di nutrirvi y e piacervi ; ma alfin pò 
Va qual paglia y a cu * il foco s' appicci 
IJn fonettin fer nò y 
Perch'egli fempre vive , e faldo fìd y 
E il tempo mas di barba non gli dà. 
R.Z.t.%' ' p O fa* 
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O fama , o eternità , 

A che fiete ridutte a * nojlri dì ! 

Maron non vi Vendè certo così . 
finiamola . S/ 

De/ Cwoco #/ nome , e</ /7 cognome i* -r/d 9 
£ «« bi fogno V arme fé fi può > 

E tanto poi farò , 

Ch' altro gli farà dato , cèe del tu , 

£ fempre fi faprà , che cuoco ei fu. 

, ■ i 

Al Sig. Dott. Ippolito Sironi • 

Quando viveano gli uomini di ghiande , 

Sironi > il tuo Giampier nafeer dove a ; 

Kon perchè ghiotto f fi a di tai vivande , 
perchè intendo , che ci fi vive a 
Senza foggez,tone> e che fol quello > 

CZ>’ er« comodo , e fpAjfo fi facea . 

La creanza mandavafi in bordello 9 
Et era civiltatc un nome ignoto , 

C/?’ yfe’ galantuomini è flagello . 

Beata età ! Quant * i* »e fon divoto ! 

Per ejfa andrei , rowr /? fa *'» ette Ugna > 

S /’«0 tf fa gola entro lo fierco a nuoto. 

Città non v' era 9 fitffo era campagna , 

Libera a ognun » «e era f« 0 , «e «ro , 

£ comune tra il pefcoy e la caftagna . . 
No« fi diceva • buon giorno , «e addio , , 

5’ andava i fi tornava a fuo piacere , 

£ il contrario avria offe fo il mondo , e'Dio. 

" ■ .J : 
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St flava in piedi, fi flava a federe. 

Si mojlrava a un btfogno il diretano , 

He v ’ era cofa allora da temere ; 

Era lo amare allor facile , e piano , 

Hon fi fean cerimonie , e chi le avejfe ■ 
Fatte, avrtan detto, eh ’ egli è un luterano» 
Ma il mondo, che il peggior mai fempre elejfe , 
Inventò la creanza, e quefia fu 
La nequizia maggior , che far potejfe 
Ah, che non vale P oro del Perù 
LJn viver fctolto da sì fatto impaccio. 
Quefio propio è faper , quefto virtù. 

Scufa , Siron , fé intorno a ciò mi sbraccio , 

Ma il fo , perchè per la ragione, e il giufio 
Quafi mi fare ’ appendere ad un laccio . 
Tiene il cervello colui fotto il bufo , 

Che tale età non loda^ Oh fe tornajfe; 
Altro faria , che il fecolo d l Augufio ; 

Ma le per f one fcioccbe, babuajfe 

Hon s’ alzan tanto, e fen vanno vilmente 
Con ali intorno fpennaccbtate , e buffe. 

Oh qui fo , che farai da fer faccente 
Dicendo, che fon matto , e che fi debbo 
Viver fi come vive V altra gente; 

E che fempre colui poco fenno ebbe , 

Che fece cofa ond ’ è mofirato a dito , 

E quefio al galantuomo fempre increbbe « 

Caro il mio Don Sirone faporito. 

Tu non conofci ciò , che voglia dire 
Raro > e pregevol don dal Cicl largito. 

P x Se 
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Se tu potejfi un po folo fentire 

Qual di tal otta fia il piacer , la gtoja , 
Hon credo , che faprefii più morire . 

Che mi fa a me fe il mondo V ave a noja , 
Purché i 1 faccia a mio fenno, e che di rabbia 
Oprando a modo altrui , non creppt , e muoja 

Val più un negletto pajj'ere y che s' abbia 
Libero varco al voloy che un gentile 
Lofi gnu ol da Kè ancor tenuto m gabbia . 

Piuttofio Svorrei (lare in un porcile y 

Che in corte mai . S’ io fo quello che voglio 
Kon v 1 ha prence , 0 monarca a me fintile . 

Far però ancor /’ altrui voler io foglio , 

-- Ma a queflo V fono di rado f aggetto, 

E. in rifpetti, e creanze non m 1 imbroglio, 

E fe a farne talora i' fon coflretto > 

Mi fi move una bile befìiale , 

Che per lo men mi tiene un mefe in letto . 

Il medico noi pago , ma che vale ? 

Spender bifogna ne le medicine 
Per ritornare in fefio V animale ; 

E la moglie e le figlie ( poverine ! ) 
Maledtcon quel dì che ufar mi piacque 
Gentilezze così ladre ajfafjtne . 

E ch'io fia tal, Siron , dunque ti fpiacque? 
Dovrefii qual reliquia venerarmi 
Di -quell 1 antica etdy che in me rinacque ; 

E da che fei dottor non infognarmi 
A trattar fmorfie adulatriciy e molli y 
Ufo feguendoy che sì indegno parmi . 

- - Ma 
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Ma alcun dirci > che fe non fono folli) 

O fp tritati) aver non debbo amici ; 

Tur ri ho molti , e di me non mai f atolli ; 

E non vili) e ignoranti 9 e non mendiciy 
Ma chiari) e fieni di divin talento 9 
■ Che porrian fenza me viver felici ; . 

E non ne ho dieci) o venti , i* ri ho ben cento y 
Che a un mio hi fogno fi farian fquartare > 

( E eh 5 anche tu il facejjt i' tei confento ) 
Perchè tonofcoH) che fe rozza appare 
^La feorza è dolce poi tanto il midollo) 

Che degno è di far propio innamorare 9 
E queflo il pojfo dir 9 perchi io ben follo ; 

~ Ma fe la. gentilezza) e la creanza 
Giogo mai non poterò impormi al collo > 
Perchè un omaccio) che non bada a ufanza , 

Io V on e fiate apprezzo) e a lei ìri inchino 9 
E ( con lei cerco di non far mancanza ; 

E chi di quella ha intendimento fino 

Ben vede il mio candor , la mia Schiettezza 
E gli par d 5 aver propio un armelino ; 

E mi Siringe , e mi bacia , e m y accarezza » : 

Et io fio manfucto come Jla 
A fino coflionato a la cavezza ; 

E più d y uno tàlor vanto mi da 1 

Di vero galantuomo , e fa di me 
Tal conto eh ’ è vergogna in verità * '■ 

Ma in sì dolce fentiere ho poflo il piè , 

Che non fo come fuor trarlo ) e conchiudere 
Quefìa ciancia oramai nojofa a te y . ** 

; P J . Ed 
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Ed a me ancor fe il ver non vo deludere 9 
Però ti prego caldamente prima y 
Che quejlo /cartafaccio f m'abbia a chiudere . 

Che tu ( e lo faccia in prò fa > o il faccia in rima 
Nulla mi cal ) che tu mi raccomandi 
A /’ uom cui tanto Febo apprezza 9 e J lima 

Dico al dotto y al gentile Vbertin Landi » 
Specchio de ’ Cavalieri y e de * Poeti 
Tra quanti al mondo ne fon chiari 9 e grandi ; 

Et a colei y che fa fuoi giorni lieti 9 • 

Bella y faggi a moglieray e eh' è ben degna 
Del favore de' più faufii pianeti . 

Nel fuo bel volto > e ne * begli occhi regna 
Il coro de le grazie > e Amor vi /piega 
La glorio fa trionfale infegna . 

Tu y che fe 't f acro al del y tu il cielo prega 9 
Che quella febbre ria da lei fi foglia 
La qual per medicine unqua non piega 9 

Cagion che paté sì leggiadra fpoglia 9 
Sebben lo fpirto è come lauro frefeo 9 
Il qual per verno mai non perde foglia . 

V vo finir y che a me medefmo increfco . 


Al Sig. Dott. Giufeppe Jacchini. 

Mefft rr lo Alante 9 tu fai qui */ dottore 
Come fe fujjt ne lo tuo /pedale 9 
E abbifognajfe impiaflro 9 o ferviziale 9 
A cui per donna ha impaniato il core . 

,?7 
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Ti fé* mofirato ctrto ttn dicitore * 

Che può bere col Bembo ad un boccale* 

Ma il quinci * e il coticiojfia qui nulla vale 
Se uno d y amor f 'ente il pizzicore ~ 

E voler , che non operi da matto* 

Egli è fi come dirizzare un zoppo * 

O fonar uno inj rancio fitto affatto. 

Se tei dicejfi forfè i y dire ’ troppo y 

Ma fe ad amare un dì tu farai tratto 
Anche tu al peggio n* andrai di galoppo , 
Bajla * egli è queflo un groppo* 
Che a fcioglterlo fi perde il fenno* e l'opra* 
E metti pur la crttfca fottofopra . 

Dunque in altro. t y adopra > 

Che fare il mafiro degl * innamorati 
Egli è un voler y che non faccian peccati 
I turchi fceleratt ; 

E noi vedremy fe t y innamori mai * 

Il bell ’ ef empio* che tu ne darai - 

Del Sig» Arciprete D*. Girolamo Earoffaldi. 

DopOy che mille intrichi hanno ridotta 
L* ìmprefa di Bertoldo a non finire * 

EJfetìdo ornai tre anni y che d y ufiirt 
S y afpetta , ond' è che il popolo borbotta ; 

Queflo ancor vi mancava > e ben mi fiotta * 
Che fi venijfe un canto , o due a fmarrire* 
Si che V opra nel bel del comparire 
Non fi potejfe dir cruda ue cotta . 
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E più mi duol , che tu da manigoldo 
Vieni imputato , perchè tu H lafctafti 
Ferir cosi tronco in due membri foli ; 
No» p/w dir affi , wor? Bertoldo 

Fer non poter mangiar rape y e fagiuoli » 
perchè tu , Giampier , /’ ajj'affjnajli 
Allor quando il portajti 
Fer miramonte -> et io che allor teco era 
Andrò almeno per complice in galera . 


Rifpofta al Sig. Arciprete Baruffaldi. 

Creppoy e poi creppo di ridere allotta > 

Che i ’ veder penfo un Arciprete gire 
Menando il remo fua vita a fornire 
Dove al fin qualche pefee fé lo inghiotta ; 

E ancora che con cffby ed altri in frotta y 
F doveffì a cotal luogo venire y 
Quanto l' aveffì caro noi fo dire 
V andarci con per fona cosi dotta . 

Nè pagherei per ri fiat tarmi un foldo : 

Ma lafciam queflo y che fon certi tafhy 
Che non voghon fentirli i miei figliuoli . 

Ferò in sì fatta truppa non m' affaldo y 
E voi* fdrajarmi f otto t miei lenziuolt y 
E que y duo canti fien perduti , 0 guattì y 
Bajla y che noi rimafli 
Siam viviy e che poffìam far buona cera y 
Che tutto il redo lo fi imo chimera . 

AL 
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Al Sig. Canonico Giufeppe Francia. 


Caro il mio bel Calonaco garbato , 

Certo che del cervel tC avete a macco y 
E tanto non n' ave a Maron, ne Fiacco, 
Benché (ia ogn un di lor tanto efitmato ; 

E pur non conofcete , che un peccato 

V* avete , e tal , eh' egli ne vale un facco 
La fcatola non veggo da tabacco y 
E di mandarla m' avete giurato. 

Forfè, che il mantenere la parola 
Quando l' avete data non conviene ? 

V t credete y che fi a forfè una fola ? 

Oh andate pure a pranzi , andate a cene y 
Io vi dico, che il vizio de la gola 
Appetto a quejlo gli è qua.fi un far bene . 

• Ma vo ’ il fapete bene , 

E mel direfle , che perfona one/la 
Non può colpa più brutta aver di quejla . 

R medio ancor ci refi a 
V'ha tempo ancor, via dunque fate core , 
E abbiate cura un poco de V onore . 

Siete un uom di valore. 

Ne vi vorrete V onore giucare 
Ver una fcatoletta. A me non pare 

Certo che 7 /’ abbia a fare . 

Su mandatela ; è tanto che V aCpctto , 

Che quafi me ne viene il mal di petto ; 

E in 
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E in cambio vi prometto > 

E faccia quel y che vuole lo avver furto* 
Cb ’ io vo * farvi cacciar nel Calendario ~ 


Del Sig. Av vocato Francefco- degli Anton j. 

1 

Io ti mando y Gtampier * un mie fonetto* 

Affinchè tu ne dica il tuo parere. 

S' egli è rotto y e tir conciagli il brachiere * 

O dallo al cui xfeo fe il credi inetto . 

Io fo ben eh? ei non è plufquam perfetto > 

Che me' forfè il farebbe mia mogli ere* 

Ma dovendo fi impar/t ei deve avere > 

Se non bellezzz y almen lifeioy e belletto • 

So y che qualcun i lira > che fmorfix è quefia * 

Pianger tanto nn fanciul dì pochi mefi > 

Che a /cuoia nota portava la merenda ! 

E che ! forfè co (li ù guqfli ha gli arnefi? 

He più la forma' a la materia è prejla f \ 

Ma dica ciò che vuol : or tu /’ emenda - 
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Rifpofta al Sig. Avvocato degli Anton j. 

Il tuo fonetto è bel 9 pulito , e netto > 

Ne wtff* provato ho coti gran piacere » 

Ma circa il tuo figliuol ti par tnefiiere 
Piagnerlo fempre , che fii benedetto ? 

Tuoi farne un altro , ed anche più. perfetto > 
CAe «o/i jftie #7 /«o fapere; 

Hai moglie frefca 9 e che fa il fuo dovere » 
■E tu V a fma non hai 9 ne il mal di petto. 
Animo dunque a /’ opera f apprefta » 

A quefia fieno i tuoi penfieri intcfi 9 
Ne fia y che alcuna cofa tei contenda . 

Fin che bai buon vento 9 e che i lini fon te/t 9 
V t oltre 9 e qui non v'ha foglio 9 0 tempejla ; 
Fallo 9 che tutta qui Jla la faccenda . 


Alla Signora Giovanna Mali. 

• 1 

Donna gentile 9 il vofiro c avallerò 9 
Col cor profirato , vi chiede perdono. 
Certo 9 che puro 9 ed innocente fono 9 
Ma fe voi non volete 9 che fia il vero 9 
Pietà dunque 9 pietà 9 la bramo 9 e chero9 
O in braccio de la morte m' abbandono 9 
E benché un uom fia inetto 9 e poco buono 9 
Voi «’ avrete poi doglia da dovero . 

E vo- 
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E vofira crudeltà maladirete 

Per non avermi perdonato un fallo » 

Che figurato nel penfier vi flètè . 

No , non avete il core di metallo , 

Però nel voflro amor mi riporrete 
Pria che a lo (degno vo' facciate il callo. 

Kanzi che canti tl gallo 
Fate ) cb' io fappta, /?, voftra fentenza » 
Che già troppa m * ho fatta penitenza . 

No« pojfo viver (lenza 
La grazia voftra , e fie la mi negate 
Vi giuro in fede mìa , che voi peccate . 

E ad altri il domandate , 

E verbigrazia a qualche gran dottore , 

E ditegli ) che un uom per voi fi more > 
£, che dura di core 
Il laTciate morire , ne vi pigli a 
Pietà de la fua povera famtglta. 

Ei «’ avrà maraviglia y 
E P avv'ten , che la cofa ei bene intenda , 
Ei vi conflglierd di farne ammenda y 
Kon con una merenda y 
Ma con un pranzo funtuofo , e bello , 

Ove fia un buon arrofto di vitello ; 

Ma a che tanto bordello ? 

Su via datemi prefto quefto fegno , 

Che voi »’ avete depnfto lo fi 'degno . 

Il fio 9 che non fon degno 
Del voflro de (co > ma non ho peccato 
Cos/y cb' effe r ne debba di fc acetato . 

Or 


Digitized by Google 


t * 

2*7 

f Or dtafi fine al piato ; 
Augnatemi pure il giorno y e V ora y 
E mandate la (lizza a la malora > * ’ 

E fe bifogna ancora 
Verrò ve fi ito come un penitente y * 

Con le man giunte , e tutto piangolente , ± 
Che del fu * error fi. pente ^ 

Ne fa però , che male ? ? abbia fatto ; 
Afo torniam pure al primo contratto ; j * 
£ fi abilito affatto’ 

Di Cubito venire vt prometto , v . v. ; 
£ dal buon Zanolin. V invito affetto •'* * ' 


^ v 
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* 1 • « 


Al Sig. Canonico Giufeppe Francia 

Amico , ferro i' fon troppo impotente ' 

A dir quant y è la voflra cortefia * 

£ quando lo diceffi poi , /** 

Direbbe , rèe /* dico la bugia.' 

M y avete fatto •coti bel preferite , 

CAe ptù lo J limo d y Una J ignorici ( ' - ' m ~ 

' E chi cacctovvi cotal cofa in mente * v 
Scefp dal Qiel , d? altronde non venia. 

Or ^vada a farfi frigger Mecenate ; 

Kon leggo , che tal dono mai facejfe > • 

In tante florie fue ferine , e flambate. - 
Chi non m ’ intende vorrei , che intèndeffe , 
Ohe il donoy che mi fefle , o che mi fate y 
Cli è un pajo di bellijjìme brachejfe ; • - 

N «o- 
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N uove y non rotte y o fejf e , 

£ benché non fien co fi troppo rare 
Son tai , c&ff appiattan quel che t'ha appiattare . 
le mi fon care y 

E vo' per amor voftro confervarle > 

£ fempre da di f afri ben guardarle ; 

E alfin pofcia lanciarle 
Ver tefi amento a qualche bel mufio » 

£ che appiccate fiienvi per trofeo , 

Come un tempo fi feo 
De V armi di Trijiano , e Lancillotto > 

Et un fata fio ve' y che vi fiia fotta 
Con quefìoy o fimil motto: 

Brache y che per difenderfi il diretro 
Diè il Calonaco E rancia al fuo Giampietro • 

Al Padre D. Pier Maria Brocchieri 
. Barnabita • 

Vadre Don Vier Maria , fenz>a cagione 
Voi vi lagnate y e dite quel y che dite . 

Non van le mie promejfe mai fallite , 

E il dir eh ’ abbia promejfoy eli ’ <? canzone. 
Ma per venire a qualche conclufioney 
Da che i' non voglio vofeo attaccar lite » 
Dico : oimè il gatto ! venite y venite 
A fpargerlo di fior buone perfine • 

Oimè ! fi! gli mancava la parola • 

E in tutto egli farìafi fatto onore 
Be la fua mamma lo mandava a fiuola . 

Pian - 
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Pianga , ne lafciy che alcun V infinocchi , 

Siy pianga quegli y che ne fu fignore. 

Sarian ben fpefi fe v* andajj'er gli occhi . 

Non han coda i ranocchi , 

Ma perciò fonettuzzi v* ha che V hanno , 
lo qui l* appicco , ne può farvi danno » 

È tutto pien d' affanno y 
Di nuovo i* grido: oimè ! quel gatto è morta 
Ch * era del fuo padron fpaffùy e conforto. 

Certo gli fe gran torto 
La morte a torgli un sì caro animale 9 
Che meritava d* ejfere immortale ; 

Ma appunto farà tale y 
Padre Brocchiery mercè lo voflro fi ile , 

Che di lodarlo non ha avuto a vile; 

E fatto sì gentile 

V avete , ch * e 1 potrà famofo y e chiaro » 

Col pajfer di Catullo andar del paro . 


Della Sig. Francefca Manzoni Giufti . 

» 

Signor Giampter Zanotti riverito y 

Voiy per Dio y de* bei Motti il padre Jiete * 
E fe il vigor degli anni fe n* è ito 
Col buon volere i giovani vincete . 

Vi rallegrate eh* io abbia marito > 

E mille belle cofe mi fcrivete y 
Forfè ridendo y e moflrandomi a ditOy 
Che d V uva y che fp re zzai fpenga la fete » 

Non 
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Hon <? eh' io aveffi le nozze in di / petto , 

Ma pappiate y che fempre ebbi paura 
Di dare in un befiione maladetto ; 

O in qualche ignorante creatura , 

Che fojje al tratto y al parlare y a V affetto 
Un afino per dono di natura . 

Lode al del eh * ebbe cura 
Di riferbarmi a uno fpirto gentile , 

Che fcrive in le due lingue con buon fi ile . 

Egli è faggio » ed umile , 

Lepido y pronto y amorofo , * prudente y 
E fi fa amare da tutta la gente > 

No// gli manca niente , . 

E /<? volete ancora y non è brutto : 

Viù dolce par di bella pianta il frutto;- 
Ma quel che J opra tutto 
Cli da pregio è che ammira gli uomin dotti , 
£ più degli altri il buon Giampier Zanotti 


Rifpofta alla Sig. Manzoni Ciudi ♦ 

s 

Così ben fatto y e così ben fornito y 
Sento y o Manzoni y che lo fpofo avete , 
Che i y me ne f entiria qualche prurito , 

Se far poteffi quel che far potete . . * 

Sia benedetto chi l ' ha vofeo unito y 
Ed egli è fiato il cielo y e mel credete y 
Tercbè godete un piacere infinito y . 

£ dite s 9 egli è il ver , che vo ' il fapete ; 

He 
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Ne vi bifogna falir fovra il tetto 
Per poi trovarci la mala ventura » 

Come fece quel gatto , poveretto ; 

Ma ve ne fiate comoda , e fecura y 
In un ben molle , e fpiumacciato letto 
Senza , che guafii alcun vofira fattura 
Se alcun pot v' ajjecifra , 

Che voi v' avrete prole a voi fimile , 
Dategli fé' : lo fpofo è arcigentile , 

Fo/ feguite fuo fiile y 
E fiete bella y e buona , e Capiente > 

Ne tf-z/er potete prole differente . 

No» nacque mai f er pente ^ 

O fimil mofiro , o feggrò anche cofirutto.il 
Ma vo' intendete fe non dico tutto. 

Bafia y a piè mi vi butto , 
Pregandovi a fcufar quefii firambottiy 
£ 4/ vofiro fpofo dir : vofira è il Zanotti 

Del Sig. Petronio Francesco Rampionefi» 

Ho poi 5 Giampicr , compiuto finalmente 
Quel beato fonetto per il gatto; 

Ma vi fo dir y che divenuto matto 
Son quafi per piacere a quefia gente l 
M'ho lambiccato notte y e dì la mente 9 
Perchè pur fojfe a V argomento adatto; 

Ma benché cento volte abbial rifatto 
E* non mi piace niente niente • • 

- Correg» 
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Correggetelo vo’ty caro Zanottiy 
Voti che Jìet e cotanto virtuofoy 
E fate fi bei ver fi ameni , e dotti • 
A cuor vi Jlia la mia riputazione y 
Che mi farebbe molto doloro fo 
Or perderla d' un gatto per cagione . 


Rifpofta al Sig. Ram pione fi» 

Che domine fa mai quel fer faccente ? 

Per Dio y che tl fenno ei j’ ha perduto affatto , 

* E per non ejfer foto in quejlo fatto 
Vuol che pattfea ancora V innocente . 

Ma non gli bajìan ver fi , che fi fente , 

Che di quell ’ animai s' abbia il ritratto y 
* £ eh' egli f opra vi Jìa f into in atto 
Propio df un difperato ptangolente . 

Anch ’ io ci ho fatto pur quattro firambotti , 

Ma prefio prefio , che t ’ wow fon vogliofo , 

Per /<*/* inezie y di ftar fu le notti . 

Quefia , o /wrVo y è la conclufione > 

Bello è il fonetto vofiroy e graziofoy 

He vi muteria un acca Cicerone . 

... ! 

• ) 


Del 
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Del Sig. Francesco Zanotti. 


Ho letto il tuo fonetto , ed emmi grato : 

Sta fu le moffe la rìfpofta mia ; 

Ma votti dire d' una frene/ia 9 
Che è venuta in tefla a uno impazzato * 
Sappi dunque 9 fratei , eh' egli ha cacciato 
Il cofachè di dietro al concioffìa , 

Io non fo come di avo l Jì por ria 
Dir ciò fenza parere fpiritato . 

Ver me fe il Papa me lo comandale » 

Con tutti i Cardinali in concifloroy 
Et un editto f òpra ciò mandaffe y 
I* noi direi 9 fratei , per tutto V oro 

Del mondo , non (ed egli m* impìccaffe * 

O fquartar mi f ac effe in mezzo al foro* 
Che che dtean fra loro 
Del concioffìacofachè certi tali% 
Concioffìacofachè fieno Jlivali , 

Vengan lor mille mali ; 

Ma io di troppe ciance ornai ti gravo 9 
He fo quel eh' io mi dica , e ti Jon f chiavo* 
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Rifpofta al Sig. Franccfco Zanotti . 


Francefco , anch' io confejfo il mio peccato > 
E Dio volejfe y che fojje bugia. 

Propio i ’ vo male a quella brutta » e via 
Di voce , che tu ancora hai biafimato . 

In verità , che quel che V ha trovato 
Fu r inventor de la poltroneria y 
E a un can chi la dtcejfe ; et tofla via 
Come fe tl lupo avejjel morficato . 

A chi gli ptace eh ’ altri V adoprajje 
Per fe la tenga pur come un te foro . 

No» la torret fe alcun me la donaffe . 
Mojlrerei troppo aver del barbajj'oro > 

He. Puf crei ne pur s’ un mi paga ff e y 
Che non mi pare che ci fi a il decoro: 
Che che dican cofioro . 

QueFte vociy che non fon naturali » 

Son fatte per feccare i genitali 
A i poveri mortali ; 

Jnfomma tu di ’/ vero , e mi ti cave 
La berretta 9 perchè troppo fe ’ bravo . 


Al 
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Al Sig. Conte Cammillo 2artipier!« 

Oh st ch'io fono , oh fi che tu fe ’ fc altro ? 

L’ abbiam fatta y Zampier , grojj'a , e polputa; 
Ma or non ci bifogna mn dtr altro . 

No/ la fortuna /’ avevamo avuta , 

£</ il boccon n’ era caduto in bocca , 

Perocch ’ e//* er# /'» 7/wo/tf venuta • 

Beato chi la vede y e chi la tocca ; 

Io la contejfa Miti intendo dire y 
Ma noi fi am gente pur milenfa , e /ciocca. 
La potevam jer fera riverire ; 

Io t? ave a voglia , e /« /’ avevi ancora > 

E tf»cor /«£ moglie ci volea venire , 

Ma o£«/ noftro defire ito è in malora. 

Quando noi fperavam ch'ella qui fleffey . 
Eccola , orni? , eroo/rf andata fuora . 

E /e fpcranze fon rimafe fejfe 9 
E noi refiati con tanto di nafo 9 
E tanto 9 rta «oh ha chi fel credejfe . 

OA <? flato in verità un bel cafo ; 

Andarci con la barba non volea 9 
Ma come un Ganimede li f ciò , e rafo ; 

Però fatto lifciare io m* avea 
Quefia mattina , e pofio in pulitezza 9 
Come chi va a vedere la fua Dea . 

Ma la fortuna 9 a buffonarmi avvezza 9 
Oggi ha voluto con mio difpiacere , 

Che a nulla ferva cor) gran bellezza.- 

0.3 E* pur 



24 6 

E' pur vero il proverbio : chi può avere 
Ciò eh' egli bramai e ad altro. tempo afpetta 
Si merita a la fin di non potere. 

No/ dovevamo un poco ptii aver fretta y 
Che avremmo quella Dama riverita ; 

AdeJJò mo ci vuole una fiaffetta. 

Quando V abbiam voluto fare er y ita y 
Or mo la tua (ignora , e tu , Zampieri , 

Et io con tey ne abbiam doglia infinita . 

Ma che rimedio v ' ha ? Se non lo f peri 
Tu eh' hat cervello y io non ho fperanza 
Di trovallo , e il farei pur volentieri. 

Un uomo i' fembrerò fenza creanza 
A quella Dama y eh' è tanto gentile , 

E che in ufar bontate ogni altra avanza • 
lo le fembrerò nato in un fenile y 

Zampieriy e certo i' »’ ho dolore y e [corno . 
Se non ni aiti col tuo dolce fìile 
Kon ti prometto di campare un giorno . 


RifpoAa del Sig. Conte Zampieri » 


No» mi prometti di campare un giorno , 

E feiy Zanottiy ri dappoco y e vile y 
Che ti vuoi porre un laccio al collo intorno ? 
Deh no per Dio. Madama è affai gentile , 

E piegherà [fi a darti perdonanza 
Se la chiedi col cuor contrito } e umile . 

So 
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So eh’ ella è fiata fomma trafeuranzd 
Non /’ inchinare fi amattina y o jeriy 
He qui difender voglio un’ increanza; 

Ma dico foto y che non è meflieri 
Difperarfi per fino a ufeir di vita y 
E nota fe fon giufii i miei penfieri ; 

La veritd non deve ejfer tradita , 

E fu fempre una fola 9 e nuda , e fchietta 9 
E prefio ) o tardi la fi feopre , e addita . 

Tu ti difperìy perchè in tutta fretta 
Cor fio non fieiy come parea dovere 9 
Ver fare a la f ignora di berretta ; 

Io dico a te y che fentir dei piacere 9 
Verchè le fefii la più gran finezza 9 
Ch' ella da te poteffe al mondo avere. 

Era venuta y come fpejfo è avvezza 

Per far quel che di fare in mente avea 9 
ìdefl parlare a un frate in fiegretezza ; 

E già tra fe jer fera ella volge a 

Più d’ un fcrupolo fuo 9 e più d y un cafo 9 
Che dirgli poi ne /’ orecchio volea . 

Venuta le faria la muffa al nafo 
Se l’ andar tuo lei frafiornata avejfe 9 
He a ciò fare i’ t’ avrei mai perfuafo , 

Sta mane poi tornata da le mejfe 
In fui fuo volto trafpiravan fuor a 
Orme di bella divozione impreffe \ 

E cacciato t ’ avrebbe a la malora 

Come aveffe il Demon vifio apparire 9 - 
E faria corfa a /’ acqua fanta ancora . 

Q_4 Però 
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Però fu del del grazia a lei non girci 
E quand’ ella tl faprà di noflra bocca 
He vorrà mille volte benedire . 

Per quella parte poscia > che a me tocca y 
No# w 1 appiccarmi fe non /’ io veduta » 

E o£#«« direbbe * ri* /* £ co/# /ciocca ; 
Piuttojlo pofdìman , fe il del fi mutai • \ 
/#>•/* riverenza andrem fenz’ altro y 
Erf *//# gradirà noflra venuta . 
wo io yi#o , 0 /<? tu f et lo fc altro . 


Del Sig* Dott# Gafparo Lapi. 


IJn cavaliere che mi può comandare 
V altra fera mi dtjfe : recitate 1 
He vi fiejle con fmorfie mo a fcufare ♦ 

Io rifpofi : fignore 1 in ventate y 

Che fe mi metto a far qualche fonetto 
Ho paura di far de le frittate . 

Pofcia in capo m 9 entrò quefto fofpettOy 
Cioè y che fol per far da cacasodo 
Penfafs’eiy che così gli aveffi detto y 
Perchè giuflo fi fervon di tal modo 

Quellty che voglion far gli uomin di conto 
E Spacciano affai più acquai che brodo • 

Ond * ora quafi quafi in fiizza monto y 
Perchè non ho un capitolo ben lungo 
Da recitare quefta fera in pronto 1 
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Ma il mal è che quanti ’ io la mufa mungo , { - 
Per ttrar , cAe wr faccia anche di fcbiena 
A tracannarne tnat forfo non giungo ; 
Pofciachè poverella è fenza vena , 

E le cadon le poppe a V ombellico 9 
Come veffica y che non fia ripiena . 

De’ Poeti per altro io fono amico y 
E dica ciò 9 che vuol chi fputa tondo y 
He lo fputar , ne il dir m' importa un fieoi 
Io fono un uomo y che mi vivo al mondo 
Senza penfier di chi penfa ad altrui » 

S io non fon ba lionato io non m' aggrondo , 

Io non cerco fe quefia ami colui , 

Se fi trovan la feray o la mattina * 

O fe »’ abbia uno falò » o dieci y o dui 
Ne di madonna tale a la vicina 
Domando come viva fenza entrate » 

E chi le mandi il vino y e la farina . 

Ne per faper 9 che fan certe brigate 
A cocchiere il dimando y o a fpenditore % 

Ne cerco fe van ben le lor derrate . 

Ne cerco fe tra lor regni rancore; 

Infomma nulla fo de le altrui cofey 
Perchè in ciò non mi piace f pender /’ ore . 

Piti toflo per paffar V ore ozio f e 

Te vo a trovar y Giampietro y o Francefchino y 
E di ver fi parliamo y o pur di prof e. 

Ma dirammi taluno : e quanto vino y 
E quanto pane ne raccogli poi 
Da quel parlar y che non cofia un quattrino f 
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Et io diro gli: giuflo quanto 'voi 

Quando andate contundo de la guerra 9 
D 1 uìv Re Ioni ano i e de ’ fegreii fuoi ; 

E fapetey che fanno in Inghilterra 9 

Che dicono in Cernì ania y in Francia y in Spagna^ 
E fin ne /’ Indie > e ne la nuova terra ; 

Quante cipolle mandi la romagnay . 

E chi ba piena la borfa , e chi V ha vuota , 
E chi jla per fallire y e chi guadagna . 

Io di tai co Te mai non tengo .nota ; .• 

Faccio quel che mi par fenza cercare 
Chi va y chi vien y che non ni’ import a un iota % 

Ma egli è meglio per me y eh’ io lafjì tiare y 
Perchè certo ? direi cofe di foco y . 

E mi farei fors’ anche baftonare . 

Per effer bel vuol effer corto il gioco . 

« • 

' . . C 

» 

* Hifpofta al^Sig. Do tt. Lapi* 

* • " . • •* •• - .* : . . • ' • 

• « 

» « % , 

* • • 

Certo y che avreflt commeffo un gran male 9 . 
Se fufji flato muto quella fera y 
In cui noi chiudevamo carnevale ♦ ' 

Noi non avremmo fatto buona cera f 
Se una pietanza cotanto ifquifita , 

Come fono i tuoi verjì y allor non v 1 tra . 

Ma tu , come perfana in ciò- perita , '■ ■■ 

Ke recafli un cotal manicaretto y 
Che fe che ognuno fi leccò le dita. 

So, 
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So y che a me parve d’ effiere a un banchetto 
Ove l * ambrofia degli Dei ci fofie y 
Tanto me ne fentìva aver diletto . 

Così mi guardi il cielo da la tofie > 

Ma per ambrofia intendo pappardelle y 
E butirofe y e injormaggiate y e grofie. 

Lapii infomma fat cofe molto belle y 
E r I filanti nofiro Mecenate y 
T’ alzava V altro dì fino a le fi elle ; 

E così fanno tutte le onorate 

Perfine che hanno un poco di giudizio $ 

E diflinguono il pan da le fa fiat e ; 

E che addofio non han quel brutto vizio i 
Mo/lro cui V altrui bene increfce i e fpiace 
Più che s' egli n y andafie in precipizio . 

E 1 però un mojlro i che mi lafcta in pacey 
( Il credo almeno ) perchè non ho merto y 
Che d' aizzarmel contra fia efficace . 

Ma tu y che bai faper tanto y e che fe ’ efperto 
In poefia come un Dante y o un Petrarca y 
Cento y e mille fuoi colpi avrai f offerto ; 

Ma n* avrai rifo fempre y che chi varca 
De la vera virtù col vento in poppa 
Sta allegro y ed oltre fpìgne la fua barca . 

Così fe un buon defiriere via galoppa 
Kon curay ne fi volge y fe a lui dietro 
Paglia y o peteggia qualche afina zoppa . 

Se meritafie invidia il tuo Giampietro 
Sarebbe per lo amor y che tu gli porti y 
Cofity che può ad alcun venir di dietro. 

Ma 
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Ma queflo par che appunto mi conforti ; 

Co' egli è un piacere , che quafì io direi » 
Cb ’ egli potejje ravvivare i morti. 

Hon dico tutti , ma almen cinque y o pei. 

Io non vorrei dir qui qualche pazzia » 
Ma /’ bai di (erezione intender dei. 

Mi bctjla 9 che il tuo amore tuttavia 
* Tiri innanzi y ne mai per mio difetto 
Gli venga di la pi armi fantafia . 

37 giuro , che i’ n ’ avrei maggior difpetto * 
E doglia 9 Lapi mio caro , e gentile y 
Che fé mi ritrovaci fenza letto 9 

E doveffì dormire in un fenile y 

V' mi blandi jj e , in vece della fpo fa y 
Una fero fa y o befiiaccia altra jìmile . 

via finiamo un poco quella cofty 
Quefla cotale y che non vale un fico y 
He fi fa fe fi a verfoy o fe (fa prò fa. 

Ma prima eh' io finifea io ti dicoy 
E vorrei y che tu bene V intendevi y 
Ch' io ti fon vero fervitore , e amico > 

' E te lo dico fe tu noi fapejfi . 


\ 


AI 


Digitized by Google 


/ 


2 n 


Al Sig. Dottore Giufeppe Pozzi* 

Dottore , eh" io non fo fe così dica, 

O pur ti chiami adcjf'o monfignore ; 

Ma queflo a dirlo ci va più fatica; 

E poi non ifld qui tutto il tu' onore , 

Ma ne V ejfere dotto , e f apiente , 

Cofa, che non da Papa, o hnperadore . 

Dottor dunque voi* dirti, e V altra 'gente 
Ti dica Monfignore fe la vuole. 

Che fo , che a te non importa niente . 

I titoli confifiono in parole , 

E fatti fono per gli feioperati , 

Che di fumi s* ingranano , e di folcì 

Ma lafciamoli ftar gli feiaurati. 

Che queflo non è quel , che i ’ voglio dire , 
Così Dio mi perdoni ì miei peccati. 

Dico che allaperfin vorrei fenttre 

Quel che tu penfi far de la tua vita , 

Cioè prima > che tu venga a morire . 

Di mogli già tu fofli calamita. 

Or par mo , che ti fia fi calamitato , 

Cafio vivendo come un eremita . 

Ma la vuoi durar molto in quejlo flato ? 

Per regolarmi t* lo vorrei papere. 

Perchè anch ’ io qualche co fa m* ho penfato . 

Kon creder , che a parrucca, ne a cimiere. 
Perchè, Pozzi, mi fono un uom da bene , 
E non ho fatto mai queflo mefliere . 

. * Ghie- 
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Chiederlo ad altro fine mi conviene , 

E quando ? avrò efpoflo il mio concetti* 
Vedrai^ eh' eli * è una co fa 9 che (la bene. 

Io poi ti fono amico , e tu puoi fchietto 
Variarmi , e intorno a ciò non far miftero , 
He alcun faprd , che tu me V abbia detto . 

E il mio parer te lo dirò (incero y 
E dirò; tu fai bene , o tu fai male 9 
Secondo quel , che più parrammi vero . 

Io fon , tei torno a dire , un buon cotale , 

È che V ho amato fempre y e propio come 
Se tu ti fuffi un mio fratei carnale . 

Sol che a te penfi , o che i' penta il tuo nome 9 
Mi fi riempie il core d' allegria 
Tanta , che non por ria fiarfi in due fome . 

Su dunque y Pozzi , dimmi il ver , fu via 
Dimmi fe vuoi pigliare altra mogi ter a , 

Ma guarda non mi dire la bugia . 

Se ne parlava appunto /’ altra fera 
He la bottega di certo libra]o 9 
E fol non ne parlava chi non v ’ era . 

Di lor fentenze s * empiria uno fiajo . 

Chi dicea : noi conopei quel mofiaccio ì 
He prenderebbe bene un centinaio; 

E giujlo gli darebbe tanto impaccio 
Quanto di fiate il bere ad un che ha fete 
Ancorché il vino non fia flato in ghiaccio . 

Chi v ’ aggiugnea : fignori , mel credete > 

Uomo è da prender moglie a lo improvvifo » 
Perchè gli è un bell ’ umor come f ape te . 

Bafict 
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Bafta che e * veda qualche vago vifo , 

Balta che un guardo gli dia una fanciulla > 
Che il poverino rimane conquifo. 

Un altro foggiugnea : st la gli frulla > 

Ma tuttavia gli ha fenno , gli ha cervello 9 
Nc queflo fare egli vorrà per nulla. 

E un altro : no 9 non bada al brutto 9 o al belhy 
Bafta 9 che un poco di femmina puta > 

Che ci va peggio , che tordo al limbello. 

Un certo abate , che fentenze fputa 9 
E ha gli occhi lagrimofiy e difeguali , 

E la per fona affai lunga y e minuta » 

Dijfe , prima fi mi fé gli occhiali : 

Signori miei y gli è ver , che non /’ accatta 
Uomo più ghiotto a i fatti maritali » 

Ma qual farà la donna tanto matta y . i 

Dopo y che tre ri ha pofto in fepoltura % ' 
Che voglia una di (grazia cori fatta ? 

So y che tutte non fon di una natura y 
Ma d' e jf ere la quarta y che uccide ff e y 
Ogni donna y che ha fenno > avria paura . 

Quefte rifpofte con le ìor premejfe 
lo mi flava aCcoltando in un cantone y 
Com'uomoy che la lingua non avejfe ; 

Ma i * ri era però pien di confusone y 

Perchè appo quei y che fan che fiamo amici y 
P facex la figura d* un poltrone . 

Ma y che debbo altrui dir fe tu non dici 
A me fe prender vuoi moglie y o non vuoi ! 
Queflo fa rider y Pozzi > i miei nemici ! 

V mi 
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V mt vergogno et dirla qui tra noi ; 

Far y che un amico i' fia » che non fia degnò 
Di % Japere in tal cafo i fatti tuoi . 

No y non ci faccio fopra alcun difegno y 

Son vecchio y e come bracco y felle y ed ojfo > 
E incapace di più prendere impegno . 

Se la lujjuria mi venijfe addofjoy 
E invttajjey e blandijfe f’ le direi: 
Scafatemi y madonna y che i' non pojfo ; 

Badate a' fatti vofiriy i' bado a y miei ; 

' Infomma y Pozzi y puoi viver ficuroy 
Che quel che far non pojfo noi farei . 

Ter quefla bianca barba te lo giuro ; 

' Ma fe non vuoi eh ’ io paja un uom di fiacco 
N o» mi lafciar più in tal cafo a lo feuro . 

E puoi fidarti y eh ' io non fono un cucco y 
Che i' fo parlare in modo y e anche tacere * 
Da non parere infomma un mamalucco • 

Ma più non voglio romperti il federe y 
Però i J conchiudo y che quel che ti piace y 
Ch' io fappiay e quel tu mi faccia fapere. 

Fa a tuo fennOy e ti lafcio in f anta facce * 
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Rifpofta del Sig. Dottor Pozzi • 

* 

Non tanti folecifmi fa un notajo , 

Non dan tante remate t galeotti , 

Nè tante onde rubar fuole un beccaio y 
Nè tante ofiricbe vendono i ghiozzntti , 

Non fi btrbano in Roma tante mance y 
Nè fon tanti in Comacchio pefci cotti 9 
Quante in Bologna , il fo y fi fanno ciance 
Su la faccenda del mto prender moglie 9 
Nè il dir fi mette a pefo di bilance. 

Chi parla parla y e chi et coglie coglie 9 
E tutti non mi furano col moggio ; 

S’ tufacea il loglio > e tl gran non fi r c coglie 
Chi dice , che ad ogni albero m' appoggio , 

Ch ’ apro bottega fenza capitale 9 
Che mal viaggio , e che più male alloggio : 
Ei l’ha , non Vha 9 V avrà , eli' è la tale; 
Signornò 9 eh' eli' è quella : oibò l è quefìa ; 
Chi dice tu fai ben , chi tu fai male. 

Ma ti giuro eh' è queflo un rompitela , 

Che più m r anno j a affai de le campane 
Di fan Martin col dindonar da fefia . 

Pofar tl mondo , le fon cofe frane 

Voler che un uomo' mangi carne a forza 
Quando pud a pena biafcicare il pane . 

Secco è /’ arbor , fe ben verde è la fcorzA > 

Il bue fianco fi fdraja in fui fentiero , 

L’olio già manca , e il lumicin s’ammorza . 

R.Z.t.i. R Dico , 

* ** i 
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Dicoy e ridico y cta «o« do mogltere y 
Quando però la non mi foff'e data 
Di fopp-ato per entro ad un crijliere . 

E poi qual farix mai la fciaurata > 

Che dopo tre y che in fepoltura fi anno , 

Ver quarta Dole fife e J fere ammazzata ? 

E a dir Deroy fe mai per mio malanno 
M y a veffi ad ammogliar patteggereiy 
Che a la più lunga la campajje un' anno. 

Mi fp tacerla morir prima di lety 
Perchè le male lingue Dorrian direy 
Che far non ho Caputo i fatti miei ; 

Uè do ria y che il mal ufo abbia a Denire y 
Che t mariti pel mio cattiDo efempio . 

Vrta de le mogli lor deggian morire . 

Sarei (lunato un aj] affino y un empio , 

Onde fe con tal patto m' affecuro y 

Al mio dovere , e a l' altrui bene adempio * 

Ma perchè de le donne il ben proccuro , 

* Il miglior è y che fenza moglie io fiia 
Caflo y innocente y immaculato y e puro . 

Io fo y che mi dira tua fignoria : 

Se non vuoi moglie a che dunque ti fiat 
Si Dolentier di donne in compagnia ? 

Ed or da queflay ed or da quella Dai ; 
Accarezzi la madre y e la figliuola , 

E i più prudenti mormorar tu fai ? 

Cbt mormora fen mente per la gola y 

E col birago in mano , a cappa , e fpada 9 
. Sarò manteuftor di mia parola. 

Eh 
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Eh che il villano vive ferita biada , 

Senza affogare tl nuotator trappaffa y 
E falta tl ballerirt fenza che cada . 

Chi mal penfa mal fai di gente bajfa 

Non bado a ciance -, e come il cane io faccio » 
Che fiuta il muroy alza la gamba , ep.tjja. 

La donna è forfè un qualche lezzo > un laccio 9 
Un malanno y un demonto , un morbo y un pondo 9 
Che a fol trattarla abbia a fervir d' impaccio? 

Ah nò y eh' ella è dt grazie un mar profondo % 
Tranquilla calma a le più rie tempcjley 
E tutto il ben y che pojja dar fi al mondo . 

Io parlo de le fagge , e de le oneficy 

Che ban la modefiia fin fiotto il ginocchio * 

E fie prattco alcuna eli* è di quefie . 

Va beny tu dì y ma quel fervirne in cocchio » 
Trattarne a menfia , eli' è certa amicizia % 
Che a dirla fchietta dà molto ne l occhio , 

Per me rifpondiy o fianta Pudicizia y 
Tuy che fei donna d' ogni mio peti fiero 9 
E fai y che nato fon fenza malizia. 

Prefi aile tl cocchio y io qui non ni ego il vero % 
Ma da le mance economia ne viene y 
Che dò men dt fai ario al carrozziere . 

L y averne poi trattate a pranzi y o a cene% 

Vè cofa sì diffìcile y e sì rara y 
Che alcuno per miracolo la tiene j 

E la ragione è manifefla > e chiara y 
Mentre di donna amico fono y e fui y 
Finche la cofa non è molto cara* 

R z Giam- 
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Gìampier , parli am da amici qui fra nuì : 
Se con le donne talor non trattaci , 

Come potrei fapere i fatti altrui ? 

Se fio con effe fio con gli occhi baffi » 

Con le man giunte , e per oneflo fine > 

Ben mi furando le parole , r i puffi . 

tro//7*T poi f e queflo biondo crine , 
Queflo bel vifo mio , quejli occhi neri 
Ne han fatto innamorar de le dozzine? 

Una per amor mio creppò V altrieri » 

E a /’ in/li luto v' è la creppatura > 

E 1 / cuflode la moflra a i foreflieri. 

Il Fratta ha difegnata la .figura , 

E «» Filopatro flortco erudito 
Ne flampa ne' giornali una ferii tura . 

Afa tornare la ve fon partito > 
vedi bene y che non è lo fleffo 
Lo fiar con donne > e /oro ?r marito . 

Ida via mettiam per dato , e wo» conceffo > 
Che per rendermi al fommo dif graziato > 
Mi foffe pofla una moglìera appreffo . 

7o /fa fre <*««/' /« qua già di fu fato 
Non faprei cominciar , »o« c/>e finire > 

Ed un buon maflro mi vorrebbe a lato. 

Per un dì d' aver mal fi porria dire y 
L' altro t' è fianco per il camminare > 

7/ ferzo /f di dormire ; 

Ma il quarto poi la non fi può fcappare > 

E /V il marito in cerimonie intoppa > 
Incomincia, la moglie a befiemmiare . 

C7// 
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Gli anni quarantadue , che ho fu la gK9ppa y 
Una malia m'hanno appiccata addojfoy 
Che s' io cammino il piè falla , e s'azzoppa, 
Son vecchio fungo in cotennofo fojfo , 

Son leggier cucco folo voce y e penne y 
Rauca cicala fritinir fol pojfo . . 

Ah y chi tre volte in mar viaggio tenne 
Se non vuole affogare alfìn conviene 
Pofare i rcmiy ed abbajfar le antenne. 
Sicché per dritta confeguenza viene y 

Che non pojfo , nè deggio più ammogliarmi , 
Finché fano il cervel mi Jt mantiene , 

Che fe ammorbaffe y in cofcienza parmiy 
Che per temenza di non dare in f co gito y 
Legno non troverei fu cu' imbarcarmi . 
Verbìgrazia una ricca non la voglio y 
Che le dovizie fono a un parto nate 
■Col luffa y coll' inganno y e con l'orgoglio. 

Le povere già fon male avvezzate , 

E memori del lor primo bi fogno y • 

.Vogliono a molti far la cantate . 

Goffa non la torr'ei ne pur per fogno y 
Doler la tefht fa la tropp' accorta y 
D'una brutta ritoglierà io mi vergogno • 

La bella molti amici feco porta y 
E a non far calca uopo faria tenere 
Una guardia di Svizzeri a la porta. 

Non la vorrei mai giovanetta avere y 
Per la malia di cui di fopra ho detto . 

E chi altrui fella ha molto da temere . 

* - - R l Le 
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le vedove han piacer di mutar letto , 

E a pena fon gli fponfalizj fatti , 

Che il viver del manto hanno in difpetto . 

Al fin le vecchie fono per i matti y 
E le ajfo miglio a i panni degli Ebrei , 

Che pajon propio giù del fubbio tratti » 

E fé fi bagnan cinque volte , o fei y 
' Son ri fpr ungati , magagnati , e rotti 9 
Che a fol toccarli mi vergognerei. # - 
Siccb) a por fine a quefii miei firambottiy 
E epilogando le parole molte 9 
lo non vo moglie y o mio Giampier Zanotti. 
So che le tue fperanze ti fon tolte 

Ver quel tal conto , che tu avevi fatto , 

Ma chi ’/ fa fenza V ofle il fa due volte . 
Se ben con te fi porria far contratto , 

Che bai già perduto t cinque fentimenti ; 

Ma pian però) che ancor ti redìa il tatto. 
Ciò che ho detto fin qui narra a la gente; 

Di mie ragioni) grida y e fa fchiamazzo 
Al par di un oflinato > che argomenti . 

O pur cerca un trombetta di palazzo y 

Che in d) di fella in piazza , o pure in cbiefa , 
Vubbltchi al popoly ch'io non fono un pazzo; 
Cioè ch'io non vo moglie , c non l'ho prefa 9 
Ma infìn foggi unga ad alte note y e chiare 9 
Che non reco ad alcuno onta y ed offe fa » 

Se faccio 9 e fe vo far quel che mi pare . 

Al 
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AI Sig. Conte Cornelio Pepoli . 

Se ho a dire il 'Vero , caro fìgnor Conte y 
Ora la fate da gran V aladino. ' . ' 

V ai vi levate di sì buon mattino y 

Che il fole afeiutta anche non ha la fronte; • 

E par ch y egli ( puntando da quel monte 

Vi dia il buon giorno , e vi faccia un inchino » 
Tot dica , feguitando il fuo cammino r 
I % ho faccende y e vo a V altro orizonte . 

S/W? wi dunque , fiate benedetto y 
Perocché fenza quefla vigilanza 
Non farefle un fignor così perfetto . 

Forfè y che i' parlo con poca creanza , 

Ma ci vuol flemma , ? quel eh' è detto è detto » 

£ poi quejta fuol ejfer la mia ufanza ; 

Dunque core , * coftanza » 

£ w# dovete il fatto profegutre > 

£ dorma chi ha voglia di dormire . . . 

Per Dio non fo mentire y 
£ f er/o , che una cofa fanta fate > 4 

Qualora così pre/lo vi levate. 

Allora voi badate , 

C0/1 frefeay e nulla vi difvta y '/* 

Dtf # voffri fludj di filofofia > - 

E ancor di poe/t a ; ■) 

Due co f e le quai fono> come dite> 

Pietanze nutritive , * faporite y . 

- £ più eh' altre ifquifite y 

R 4 £ w 
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E voi che le gufi ette me ’ d’ ognuno 9 
Kon ne volete mai reflar digiuno; 

Era voftri far quell * uno 
Sete , che in tai faccende p efebi a fondo . 
E fe lo cerco non trovo il fecondo . 

Gran dir , del mondo » 

• CAf «« requifito fia il non fapere 
Ter chi voleffe qualche croce avere. 

Qucjlo non è vedere » 

Ma un effer cieco propio , un ejfer matto. 
Ma che farci ? Il cojlume oggi è sì fatto . 

Voi ve ne Jìete tratto 
Fuori di quefla comune fentina 
Con quella mente vojlra peregrina 9 
Perchè fera 9 e mattina 
A qualche fludto fempre fete intento » 

E ciò a lodarvi da grande argomento. 

Io n 1 avrei ben talento 
Di farlo , ma voi fete troppo umile » 

E non vi piace udir si fatto flile ; 

E poi fon tanto vile , 

Che non lo faprci fare ; e tai Poeti 
Egli è affai meglio , che ne fileno cheti . 

Son quejli i miei f ‘greti , 

Ma torno a dirvi eh' eli' è Cofft ghiotta 
V ufeir del letto pel frefeo a buon' otta ; 

E fe alcun poi borbotta , 

E dice eh' io lo predico , e noi faccio 9 
Venga pure , e mel dica in fui mojl accio y 
Che per tornii d’ impaccio 

Io 
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Io gli dirò ) che badi a fatti fui y 
E che fol con voi parlo y e non con lui. _ 


A Monfig. Vicario Generale Francefco Cotogni. 

Chi cerca y e chi defidera vedere 
La liberalità y la cortefia y 
Ma in carne y e in ojfa , e propio vive y e vercy 
Venga a vedere voftra Jìgnoria. 

E vedrà ancora che cofa è faperey 

Vedrà prudenza y e ogni virtù 9 che Jia ; 
Infomma ci avrà tutto tl fuo piacere » 

Se gli ha di quefte cofe fantajta • 

Son vecchio y e vedut' ho più d' un paefey 
E giurar pojfo y che ? non ho trovato 
Ter fona mai s) affabile y e corte fé; 

E fo fe il giuro y che /’ non fo peccato y 
Mon (ignare , perchè non pajjà un me fe y 
Che i' »’ ho qualche argomento fegnalato . 

Oh che degno Prelato y 
E Vicario del Papa y che voi fetc ! 

Ma voi ben altro y che queflo valete . 

P z io dir che v\ avete 
Merito ancor a y nè credo dir male y 
D' effe re verbi grazia Cardinale : 

La dico taley e quale y 
JB in politica molto non m ì intrico y 
E tutti tutti dtcon quel eh' io dico . 

Ben mi fu il cielo amico 

Quan - 

/ » 


. Digitized by Google 


lfà 

Quando mi fece vofiro feriti or e 9 
E che voi m' accettarle di buon core * 

So che V ? è dtfonore 
V aver un fervitor come fon' io 9 
Ma fop portatei per amor di Dio ; 

Fatelo , fignor mio 9 
Scafate fe la pare impertinenza 9 
E prendetelo come in penitenza. 

S' avejjt a reflar fenza 
La grazia voflra 9 unico mio conforto 9 
Venfate pur che ? farei bello 9 e morto - 

Alla Signora Dottoreflfa Laura Maria Catarina 
Baffi Verati * 

Vorrei poter disfarmi entro un tegame y 
Od infilzato dentro uno fchtdone ; 

O giù precipitare in un burrone 9 
O ejfer fojfocato dal letame ; 

Anche direi morir come un' infame 9 
E noi farei con mala intenzione , 

Ma folo per mofirare 9 e con ragione y 
Quanto vi fimi, riveri fica, ed ante . 

F mi terrei perfona anzi f amo fa 9 
Se fi die effe colui fu appiccato 
Ver donna tanto dotta 9 e virtuofa. 

Or bafla : f fon ridotto ad uno fiato 9 

Che i' vorrei pur per voi far qualche cofa y 
E quefio fol per non parere ingrato. 

' So ben che #’ ho parlato 9 

E me 
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E me ne avveggo , un po ampollof amente » 
Ma così , ctfr/z -zzo*, faffi fovente 

Per dire quel che un fentey 
E perchè chi ha a intender ben intenda 
Come Jla tutta quanta la faccenda. 

Voi da quefta leggenda 
Avrete ben , con quel grand ’ intelletto 9 
Che tl del vi die , capito il mio concetto » 
Che confile in effetto 

Nel mofirar * che fon voflro tutto affatto » 
£ /»* difpiace , v' avete un matto « 

AI Sig. Dottore Pietro Paolo Molinelli * 

© Molinelli > veramente 

Dotto ) perchè fapete quel che fate y 
E quando vo' parlate y o medicate 
Sete la maraviglia de la gente ; 

Vi giuro che fe foJJÌ un Re potente y 

O al par d' un Re m' avejft grojfe entrate y 
Vorrei y che in marmo , o in bronzo effigiate 
Foffer f opre d' un uom così eccellente, 

V non fentj mai dentro un tal piacere y 
Ma un piacer propio che ha de V infinito 
F noi fo dire y e non vorrei tacere. 

Eccolo il mìo buon Francia ornai guarritOy 
E fe non era il voflro gran fapere y 
Egli faria già morto , e feppellito. 

Ma per voi va fallito 

Quel 
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Quel' morbo , att accollo nel diretro > 

E il feder gli toglieva giù di metro. 

Per lo fiupor nC impietro . 

Col tagliargli , e trinciargli il dir et ano > 

L’ avete ornai condotto ad cjjer fano * 

Oh benedetta mano y 
CAe un così buon' amico ha ri fanato , 

£ il mondo rallegrato . 

S’ egli cedeva al fato y 
Idejl fi il pover ’ wom morire > 

Ognun /’ andava fico a feppellire • 

/* <1/0 /o /or«o dire : 

Vorrei , /> /o poteffì , a vofira gloria , 

Alzar qualche belliffìma memoria , \ 

In cui foffe la fioria 
De la cancrena tanto befiiale , 

C£<? al Tefiriere ha fatto sì gran male. 

Vi vorrei tale , 0 quale ' 
Scolpito in cima y e il capo d'allor cinto y 
In guifa d' uom , che in gran battaglia ha vinto. 

Poi di mutande feinto y 
P ci vorrei più bajfo il Te foriero , 

Co»/e /» prendere un crifiero 9 

Moflrando , acciocché il vero 
Intende [fero meglio le perfine y 
Il loco di sì bella operazione . 


AI 


Dìgitized by Googli 



I 


• lóg 

AI Sig. Lelio dalla Volpe. 

Par che propio mi venga il mal di cuore , 
Par che t 1 non poJJ'a il pianto ritenere , 
Vedendo y come parmi di vedere , 

Lelio , che troppo tu mi porti amore . 

Temo > che in aueftó tu fìa in grand ’ Érrore , 
E che un gr. male te »’ accadere * 
Lo quale con reciproco /piacere , 

/e fia danno , et a me dì/onore . 

2«f/e le cofe mie tu vuoi /lampare , 

£ x* «« ; noi far ; egli ha bel dire , 

Che non ci badi > e fai quel } che ti pare. 
Ma fai tu , Lelio mio } r a’ ir# # venire ? 
N’ Aar £ venir ) che tu n'hai a fofpirare 
Quando vedrai , ti c&nvien fallire ,* 

£ allora mal adir e 

Tudrem quél di , che tu mi conofcc/lì , 

> £ thè imprimer tali cofe avejli; 

È piangola (i , e 

Vedran/t i tuoi amici , e / tuoi parenti ^ 

Nè intorno x’ udrà altro 9 che lamenti . 

A2? guarderan le genti 
Come fe foJJì un turco j »« rinegato , 

Cfo avrò un sì caro amico ajfajjìnato . 


(. 



Del 


Del Sig. Dott. D. Gianfrancefco Benni . 

Signor Giampietro , io v' ho da. ringraziare 
Dt tante cofe , che non fo qual prima 
Farmi , nè da che parte ine ornine tar e . 

A voi , cta /iVfe ^t7 Parnajfo in cima y 
Pria di tutto m'avrei da vergognare 
Di fcriver or quefia leggenda in rima : 
o bene , o mal y tant' è lo voglio fare y 
Che penfo fola a non mojlrarmi ingrato 
PreJJo voi y non già lode altra acquifiare • 
Spero y che mi averete per feufato ; 

Di quejlo fui principio mi dichiaro y 
Che de la crufca fon poco informato. 

Di cuore vi ringrazio y aw/Vo caro, 

C&e qui lafctajle due vojlr e figliuole 
Venire a fpajfo y e farmi onor sì raro . 

5’ io non ho fenfo , lingua y nè parole 

Corri fpondentt al vojlr o y e al merto loroy 
Di non poter quanto vorrei mi duole . 
Quanto fo y e pojjò quelle figlie onoro y 
Cui giunte appena piacque regalarmi 
D' un don , che ftimo a par d ’ ogni te foro • 
Allor cominciai tutto a rallegrarmi y 
Cb’ ejfer vidi in due parti ben legate 
Le rime vojlr e y i vojlr i dolci carmi . 
Appena quattro carte rivoltate 
De la feconda parte ho ritrovato 
Ciò > che fcrivete a quel buon Padre Abate . 
; Come 
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Come pria , che a le fiampe foffe dato 
Il primo tomo , ejfcr volefìe voi 
De la forma promejjd affìcurato. 

Oh buono y oh buono , que(lo fa per noi 9 
Biffi , fi gnor e mie , fiate a ascoltare 
U ift ori a de la forma ai giorni puoi . 

Quefla è quella i di cui promi Ce fare 

Parte a me d ’ un buon taglio il padre vofiro-y 
Ma il mio deflin gliel fe toflo f cordare . 

So che gli fcriffì aliar di buon inchioflro : 

N uova difgrazìa ! fi difperfe il foglio y 
Coti in fumo «’ è andato il patto noftro . 

Bajla y per dirla > queflo fu un imbroglio : 

Chi ha avuto ha avuto ; io più nonpenfo a niente: 
Faccio a la gola mia far quel che voglio . 

Altro non difjt : ma tenuto a mente 
Fort' elle fi far an quefla faccenda y 
Come il fatto dimoftra apertamente.. 

Opra è del del , che alcun cura fi prenda 9 
Ch' abbiano il può buon fin certi contratti y 
E chi ha promeffo a la parola attenda . 

E perchè fempre non fian vanì i patti 
LJn gran taglio di forma ho avuto , e ìnfieme 
Due pezzi di falficcia tanto fatti . 

Di pazienza non perduto feme 
Crepce^ e germoglia y e in effo al fin fi trova 
F rutto . > che avanza la confunta fpeme. 

Quel bel proverbio mentovar qui giova: 

( Hanno i proverbi ancor fempre il fuo vero ) 
Chi ha pazienza vince ogni gran prova . 

Que. 
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Quella forma però da voi, Giampiero , 

Viene, e non viene , è quella, e non e quella ; 
Vojlra è la man, non già voflro il pen/iero. 
Ciò , benché il fembrt , enigma non s' appella ; 
E tal non è, a chi arriva, e coglie al fi e gno. 
Che averla io avuta è co fa vera, e bella. 
Credo beni) che tutto il bel dtfegno 
Da le voftre figliuole fia venuto, 

E da voi V opra per ufcir d' impegno . 

Dui nafce il dubbio a chi più .fia tenuto ; 

Io dico ad efj'e , e fon di tal fentenza , 

Se per lor mezzo ho il buon formaggio avuto . 
Anzi fia detto con voflra licenza , 

V avervi quefia co fa ricordato , 

Mofìra, ch'han più di voi buona cofcienzct. 
Creduto avran, che pojfa ejfer peccato 
Viver più a lungo in tal dimenticanza : 

Oh fcrupolo per me fempre onorato ! 

Voi felice , e la (ignora Coftanza , 

Che avete cinque figlie cosi buone 
Tutte, che meglio aver non è fperanza. 

Lo dica chi di loro ha cognizione ^ 

Qual aver fatto vi può far più onore 
O quefie , o il Coriolano , e la Dtdone . 
Quefie fon vere donne di valore , 

Ch'amano la giuflizia , e la pietade , 

E non perdono il tempo a far l’amore. 
Regna in loro il decoro, e /’ umtltade. 

Nè vi accade fcemare il capitale . 

Ver compiacerle in lufjo > e in vanttade. 

ìiin- 
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Cbè da lui vien y dal voflro e (empio ancora 
V aver fighe di sì buon naturale . 

Iti cafa vofira. non fi perde un ’ ora y 
Qui P ozio a la virtù non da tracollo , 

St loda Dio , fi jludia y e fi lavora . 

Qualar la cetra Vi recate al collo y 
jf/ canto vi fon tutte intorno 
Qual fiati le mufe intente al grande Apollo . 

Ne* (pero invan y eh' abbia a veder fi un giorni 
Qualche nov ’ opra y onde vieppiù fen vada 
Il nome lor di mille lodi adorno, 
forfè non piace y forfè non aggrada 
Il Bertoldo tradotto in bolognese y 
Che ad altre co fe forfè apre la firada f 
E il Bertoldino y intorno a cui /' cfìefe 
La Manfredi con tanta maefiria y 
Hon fu applaudito per tutto il paefe f 
E quegli y che /’ aggiunfe in compagnia 
A fare il Cacafenno y compimento 
Ben diede a sì piacevol poefia • 

Se de le donne fu divertimento 

Quefio ; talun dird : qual vi credete 
Abbian fua fede qui fenno y e talento ? 

Voi tutti quanti virtuofi fiete ; 

Teologi y Filofofi , e Poeti y 
E in ogni grado i primi pofii avete . 

Se faper de te fielle anco t fegreti • 

Aggrada y il vofiro Euftachio fa mo firare 
Come muovattfi in del gli aftri » e i pianeti • 

X.z. s Al 
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Al nome fuo runa non. fo trovare ; 

Ma è grande y e groffo y fptritofoy e bello y 
£ ha il nome > <r / jfii/rt dt vofiro compare. 
£ bi fogna cavar fegli il capello 

Come al Manfredi tanto nominato y 
Che quale egli ebbey ha tefia > e buon cervello . 
Ci»/ può mai più dt voi dtrfi beato ? 

Se non è il vero che i’fia da V inedia » 

Ver fin che m ’ avrò Vita y tormentato . 

Vi bo ancor da ringraziar de la commedia 
VoJlra y dt cui mi avete fatto dono > 

£ poi finirla fe il mio fili vi tedia. 

Se da me viene il mal chieggo perdono ; 

Son vofiro amico y e lo dirà chi intende y 
Che ho detto tl vero , e adulator non fono . 

Se poi F umiltà vofira fe n’ offende y 
In vendetta farò quefii miei verfi 
Stampar per prima de le mie facende . 

Così per lei non anderan difperfi; 

Tanto far lo faprò fcgretamente » 

Acciò ognun fappia quely. eh' è da faperfiy 
Signor Giampier , non faprete niente . 


Rifpofta al Sig. Dott. Benni . 

Ter que' libracci y che vaglio» pur pocoy 
Vt-ftte pofi'o fui ceremoniale : . - > •' 

* Tanto j che quafi è me- loi flìmo un gioco. 

v Forfè 
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Forfè credete che CJìa un 9 fiivale ? 

Via ringraziate pur Domenedio , 

CA’ egli è cagiona che non me V abbia a male % 
Sapete voi chi è 7 debitore ? Io 1 
Senni , e quando volefjìvi pagare 
"Rulla mi refleria di quanto è mio; 

Ke vi potrei ne anche foddisfare , 

Se mi vendejji per voi in galea » 

. O per lo men facejjìmi appiccare . 

Ma lafciam pure così brutta idea * 

Lafciam le cer emonie a la malora % 

E chi fe le vuol bere fé le bea * 

Voi fui principio pot n' ufeite fuora 1 

Col dtr che nulla Capete di crufca , 

Co fa 1 che intener tf ce , ed innamora. 

Ma fiate allegro * che di lingua etrufea ’s. 
Son più ignaro di voi , ne fon crufcante % 

Ke vo di chentiy ne d' unquanchi in bufea • 
Al me ' ch'io fo io ferivo , e tiro avante » ■ : ! 

E la voce Jìa to fea , 0 Jìa lombarda 
Fo di non avvedermene fembiante . 

Il fo che v * ha tal gente , che ci guarda > » 

Che /’ ode alcuni detti non tofani 
Far che colpita Jìa da una bombarda; 

Cofe propio da far ridere i’ cani , - 

Ma vo' y che noi parliamo pur che s'intenda 9 
Come parlan tra loro i buon crifitani. 

V non vo fopra ciò pigliar faccenda » • • ' l 

Ma pojfo dire a vofira Jtgnoria , 

La qual fra l y altre è moka reverenda ». » 

S z Che 
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Che quel che dite fmte di bugia. 

Quando le mie figliuole voi lodate 
Tanto , che quafi pare frenefia . 

Ma piano ; ben v' intendo ; così fate > 

Perch ' effe vi recaron quel formaggio ; 

Che via portaro , e a ufo or vi mangiate # 
Ma voi eh' uom da ben fete , e fete faggio y 
E dato al popol di cafi agnolino , 

Perchè a ben far gli facciate coraggio » 

Voi dovevate il vegnente mattino 

Mandar quel pezzo di formaggio indietro 9 
Effendo roba avuta con /’ uncino . 

Vuol tl Signor 9 che quel eh* è di Giampietro 
A Giampietro fi renda , e con a Tizio 
Quel eh * è di Tizio , e tal fuona il fuo metro . 
Amico , ah quefi ' è un tener mano al vizio » 
Quefi' è infegnare il male } e non il bene 9 
E ci vedremo il giorno del giudizio . 

Senza che il dica lo fapete bene , 

Che il formi da la bocca un tal boccone 
Egli è un cavarmi il J 'angue da le vene. 
Forfè, v y avrete a dir qualche ragione , 

Ma il mio formaggio intanto fe n* è ito y 
E mi ha lafciato qui come un poltrone . 

Ma oimè , eh' effendo di gufto ifquifito 
- Kon può piacervi gioco fe non breve 9 
E quello già dovrebbe ejfer finito . 

Faffìamo dunque a dir quel che fi deve 9 
Ciò <?) che fete un uom che fate conto 9 
Cb' altri vi doni fe da voi riceve* , 

• v. ~ E nel 


Digitized by Googl 


ì 


*77 

E nel donare fete femore pronto 9 
E in oprar civiltate , e gentilezza » 

E quefla volta favole non conto; 

Ma voftra /ignori a ci è tanto avvezza 9 
Che fi può dir , che il fa ne f e n avvede 9 
Con , che a trattar vofeo è una dolcezza • 
Tuttavia , da voi troppo in ciò fi eccede 9 
Che fe con facendo alfin fallite 9 
Benni 9 n'ha a beflemmiare il vofiro erede j 
Dirà che parafiti 9 e para/ite 

Fur le figliuole > ed i figliuoli miei 9 
E eh' eran gole de l' inferno ufc.it e; 

E ci terra per turchi 9 o manichei 9 i* 

E dirà eh' è la /chiatta zanottefea 
Veggior diluvio di quel degli ebrei. 

Oh andate , e dite allor che petrachefca 
Era cotal famiglia , e che canzoni 
Tra loro far fapea fin la fante/ :a 9 
Dite pur queflo , e cento altre ragioni 9 
E tutto quel 9 che vi detta lo amore 9 
Ch' io veggo 9 che v' avete pe' i ghiottoni 9 
Che da l' erede non ne avrete onore; 

Ma voi voi fete un uom di quefla fatta 
Con che non potete mutar core ; 

E par che non mettiate fu pignatta 9 

Che ad ufo di chi viene 9 e di chi va 9 • 
Gente pronta a mangiar quanto s' accatta » j 
E dite che gli è un ben 9 che vi fi fa 9 
E vel prendete come un mefchinello 9 
A cui fi faccia un po' di carità . 

, S i Ma 
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Ma quello eh’ è il migliore , ed il pià bello , 

Si è che li lodate in quella guifa , 

Come fe fojjer' del turco flagello ; 

E ogni una d’ effe f offe una mar fifa, 

E ognuno d ì ejjt Rinaldo , o Ruggiero » 

» Benché non abbian fiocco , ne divi fa . 

Dite , ond ’ è nato mai cotal penfiero ? 

Dal Veder , che vi mangian quanto avete , 

« E credo , che ciò fi a tutto il mifiero . 

Voi fete un buon crifliano , anzi un buon prete , 
De V avarizia capitai nemico ; 

Re co fa è con facile vedete . 

Ron fo fe l'ufo fia moderno , ó antico , 

Ma fia moderno , o antico > orecchio date 
A quel , che prima di finire io dico . 

Dico ) cAc co» ragione encomiate 

La Manfredi , e le fue galanti ottave » 

CAc /o« belle , e poi belle in veri tate; 

E non fi puote vena più foave 
Sentir ne V idioma bolognefe . 
ic mufe ifieffe le ne dier la chiave . 

£c» dobbiam ringraziare il ciel corte fe , 

CAc di tal gente non ne fe difdetta , 

£ fen pregia a ragion queflo paefe . 

OA famiglia Manfredi benedetta ! 

Famiglia con dotta , onefta * c buona , 

CA<? a ogni altra conv 'ten farle di b eretta . 
V’ avete anche ragion fe la per fona, 

Ed il r aper di quell' altro poeta 
Sì ben ne’ vofiri verfi oggi rifuona . 

Io 
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Io dico don Bolletti , che a la. meta 
Aggiunfe anch ’ egli col fuo Cacafenno 
Dt coiai poefia gioco fa y e lieta . 

Ed anche mille lodi a lui fi denno , 

Per eh' è di garbo y e in cento cofe y e cento 
E’ moflra J'ale aver con molto ferino . 

Potete da coflor vero argomento 

Trar di bei verfi y e non già da coloro % 

Che fol di divorarvi hanno talento. 

Qui vo po farmi y e dar fine al la voro > 

Che dopo lunga firada y e fatico f i 
L* afino vuole anch ’ ei qualche rifioro. 

Son vofiro , e ve lo ferivo da rigofa y 
E tefìimonio n' è queflo Curato ; 

E fe non fojfe non direi tal co fa y 

Perchè mi filmerei di far peccato . 


Al Sig- Conte Francefco Algarotti# 


Voi fete in matematica ben bravo y 
E per un buon filofofo tenuto y 
Sete un poeta a cui più d ’ uno è f chiavo y 
E quefio il mondo il vede y e l'ha veduto; 
Ma pian ; che voglio dire y e che ne cavo ? 
Il faprete quand' io V avrò faputo . 

Ho incominciato per cacciar via V ozio y 
He fo più oltre di queflo negozio. 

S 4 Io 
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Io potrei dir quanti viaggi feftey 

Come a Principi y e Re voi fete carOy 
E i grandi onori > che fempre n y avefte 
Moflrando da per tutto ingegno raroy 
Ma un animale avvezzo a portar cefte y 
Come faria verbigrazia un f ornar o 
Sotto un tal pefo cadrebbe boccone y 
He gioverebbe pungol ne bafione • 

Anche foy che intendete dì pittura y 
E che voi molto bene dìfegnate ; 

So y che fempre la buona architettura 

Molto vi piacque y e il conte y che ne fate 

Dolendovi che tanto or fi proccur a y 

Che (tenie antiche y e belle opre guajlate > 

Colpa di certo guflo fciaurato y 

Che adejfo regna y e moderno è chiamato . 

Guflo moderno è lo flejjo y che dire 
Oprar fenza ragion y fenza intelletto ; 
Hulla faperey e tutto diffinire y 
E avere il bello y e il buon quafi a dispetto 
V antico y oh cielo ! a chi può mai fgr adirei 
E un guflo y un guflo propio benedetto • 

Kon fi operava allor foto a capriccio y 
He d ’ ogni carne fi facea pafliccio . 

Qh gente y gente barbara y peggiore ■ 

De' Gotiy o d' altra anche peggior genia ! 
In quel che v'ha di buono y e di. migliore 
Par che ci fia venuta la moria; 

Co fa ad un che fia tenero di core 
Da far che muoja di malinconia . 

J? un 
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P un morbo appiccatìccio , egli è una tigna » 
Che ferpe y e owtf/ fér 0£«/ /<?/?£ alligna . 
Dicon però coftor quefla ragione > 

C&c uri* opra del Palladio è un' anticaglia , 
Ragion per cui i ver'fi di Marone 
Saranno roba fòlo da canaglia . 

Bt fogneria coflor metter prigione y 
E tenerceli un rnefe a fieno , e paglia . 
Badate y Conte y e /e rider volete 
Ridete pur 9 che occafìon ne avete . 

Or r««o //er bianco y e che che un dicu y 
Che quefla ufanz>a è un vituperio efprefiby 
Se v' ha co fa dì bel macigno y e antica , 
Voglion ) che paja moderna , e di ge fio y 
E un la vor , eie coflò Cenno , e fatica 
A un vile imbiancatore oggi è commefio „ 
yf gangheri d' acciaio y e a' chiaviflelli 
Dan di gefio y perchè pa jan più belli.. 

E il danno agli archi , a i muri , e non fi badi 
Se fofier pinti ancor da Rafia elio y 
E fé H mondo cader dovefie ei cada y 
Turche fi Cegua quefl' ufo novello. 

Conte Algarotti y ancor quefla è una flrada 
Ter cui quanto è di buon fen va in bordello . 
E or fé anch' ella è venuta da la China 
Quefla poltronerìa sì peregrina. 

M’ a fpettOy che lo dieno a le campane a 
Che fono creature belle , e buone 9 
No» come tante feioperate , e vane y 
E chiamano a ben fare le perfine. 

Qui 
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Qui direi cofe fcandalofe y e firane y 
N£ cmo le direi fenza ragione y 

#7 m*’ tacendo è a V ozio ritornare y 
CA? /7 cz/rtfr /£«// pazzi y £ «« impazzare . 

i 

Alli Signori miei Compari Pierjacopo Martello, 
v, ed Euftachio Manfredi • 

« 

Sabbato a dicifette ore partj , 

Ed a le ventitré giuufi qui in Cento > 

Dove ) Compari 9 io fiommi allegramente » 

£ z>ó7 potete immaginar , f apendo 

Ch 5 /o fio in cafa Cremona » ? «ow ìmt /7 mondo 

Signori più gentili 9 e più cortefi . ^ 

* Do/ w/o via? rio eie dir ovvi ? ei fue 
Più tofio buono y che cattivo y e quelle 
Sei ore mi pajjdi giocondamente . 

No/ eravamo in quattro : un venerando 
Barbajjor y che un Senocrate parea y 
Con le ciglia aggrottate , e macro alquanto ; 
Un notajo del Vefcovoy ed è quello y 
Che de le caufe criminali ha cura ; 

Non fo il fuo nome y e non cerco fapello ; 

L y altr ’ era una modefia y e più che brutta 
Bella y giovane ppofa y che di frefeo 
Al nodo maritale era legata , 

Coti che ancor di vergine pape a. 

Subito V occhio a quefia pojì addojjoy 
P enfiando di pigliarla in compagnia y 
Nel mio calejjby come avrei voluto . 

Tra 
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Tra l y altre cofe ella ftrettijfim' era 
Sovra de' fianchi^ e voi > compar Manfredi » 
Il doppio ) e più la gamba avete groffa 
Di quello ) eh' ella foffe in la cintura ; 

Ben s' allargava poi ne lo andar fufo y 
E del bel feno non pojjo parlarvi y 
Così era bello , e l' alabafiro ijlejfo 
Ci avria perduto , e quello eh * io fentijji 
Allora y voi) che fiete ambo dottori y 
Affai meglio di me /apre/le dire . 

Ma a cht penfate voi) eh' ella toccaffe ? 

A quel filosofante ) e quell' uom grave y 
Degno di riverenza , e di rispetto . 

Volle la civiltà ) che pria faiiffe 
La donna ; e quindi V uomo venerando y 
Senza ne pur far atto di creanza 9 
Salì Secondo ) e le fi pofe accanto . 

Allora io maledj la civiltate y 
E chi introduffe tal pefte nel mondo . 

N on avea coflui pofio il culo affatto 
Entro la nicchia) che a la fpoSct cbiefe y 
( Cari compari miei fentite quefla ) 

Cbiefie fé' gravid ’ era y effe per anche 
Le fi movea nel Ventre il bambolino ; 

E Soggiugnea noi chiedere per altro * 

Che per averne cura in quel viaggio y 
E volendole porre Sopra il ventre 
La mano , diffe , pien di gravitate : 

Vi benedica Iddio y fpofa dabbene * 

E fapreivi ben dir > quando il volefie y 

Se il 
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Se il parto ejfer dovrà femmina y 0 mafchio . 
Ma mentr ' e7/rf negava y e i bei modefli 
Occhi volgeva ingiufo , e d' un rofjore 9 
Che par e a virginale tinge afi il vifoy 
Non volea rimanere a le parole 
Il barbajjoro , e dicea noi potere , 

Ver eh' ella troppo avea tumido il petto . 
Intanto il vetturin gridò : .(ignori , 

Su , fate prefio ; è tempo dt partire; 

Ed il notajoy ed io montammo in fedi a y 
E l'uomo venerando con la fpofa 
La (damo infieme . Oh chi avejfe potuto 
Udir ciò che per tutto quel cammino 
Dir le dovette l' uomo venerando f 
Io 9 che mi fono femplice , refi ai 
De la facilttà , de la franchezza 
Di colui cosi pien di maraviglia y 
Ch'io par e a in quella fedi a un uom di fiucco ; 
Ma il mio notaio y che di tali cofe 
Ne fapeva a btzef di me ride a y 
E per fedici miglia lunghe , e larghe 9 
Cofe mi raccontò y compari miei..- 
Ma lafciam quefto, che poco n'importa. 

Non ho più il barbajforo y nè la fpofa 9 
Nè il notajo veduto y e non li cerco . 

Quel y che mi preme è , che qui bevoy e mangioy 
E ben veduto il fono , e fu la fiera 
Vo a paleggiare , e vi ritrovo mille 
Verfone da Bologna , ch'io conofco y 
E damey e cavalieri. In quefio punto y 

( O/'- 
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( Oimè y chi mi dà il bai fumo ? chi /otto ' 
Del nafo me lo frega? ) in quefto punto y 
Qui dove flommi al tavolìn fcrivendo y 
M'è venuto a trovar la damigella » 
Grande y polputa y candida , ve zzo fa . 
Fenfate fe ho più voglia di far verji • 
Salutate le voftre creature > 

JB di cuore il Signor per me pregate . 

Gli amici fi conofcon ne y perigli . 

Rifpofta del Sig. Segretario Pier jacopo Martello; 

i 

« 

Letta ho la voflra pillola , o Giampiero > 
Che m* ha lafciato qui compar Manfredi x 
Così a luì come a me per voi direnai 
E poi eh ’ egli fe n' è gito a trovare 
Ad un c affino il Cardinal Davi a 
Ter mangiargli le cofle almen tre giorni * 
Toccherà a me per titol di creanza 
Il farvi adejfo una qualfia rifpofta ; 

Però che a voi y uom facil da trattarfi y 
E che mal non vi avete dagli amici 
V efier chiamato un così fatto omaccio y 
Che vi divorerefte il cui di Fiuto y 
Siete affai dilicato allorché a i verfi 
Voftri non fi rifpondey e mi rammento y 
Che perchè a un voftro fonetto negai 
Di rifpondere in verfo ancor ripofta 
Altamente vi fta V ingiuria in pettq 
He me T avete perdonata mai * - 

He U 
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He la perdonerete al capezzale. 

Ma come a voi fari rifpojla , a voi 
Cui folo ben risponderebbe Apollo , 

L'unto ) e volendo y e non volendo y avete 
Herboy e virtù ne' vojlri ver/t? or via 
Vergbiam pur quejlo foglio , e quel che viene 
Venga ) e s' accetti o buono y o reo; fc buono 
Sarà di voi , /è reo di me fia degno . 
Miferere , Giampiero , *// cotejli 
Onorati (ignori , i quai non fanno 
Qual ofpite voi fiate » // non folo 
Vi munger efle quel , che una famiglia 
A nudrir baderebbe un' anno intero ; 

Ma quando avrete trangugiato il pane y 
T pr e fciutti y i fatami , e le polpute 
Mortadelle y e i polaflri , e dal lor covo 
Le raptte galline , e /’ «o-aa , e quanto 
Coftd di commefiibtle (i trova > 

F/ mungerete a V ultimo gli fleffì 
O fpitt. vojlri y Antropofago orrendo ; 

E noto v' è quely che già feo de' Greci 
A la Spelonca fui , tratti dal cafo y 
E d'UliJJe volea far , Volifemo. 

Nè £70 w/ fiate ■ a dir di quella fpofa 9 
^ e«/ quel barbaffor toccar volea 
Il ventre tumidetto.y ond' ei del feto 
Sapèjfe dir fe ha a aver cuffia y o cappello; 
Che certo voi per altro non mirajle 
Le dimoranti ad onta lor mammelle 
Dentro V invida. vel y che per bramarle 
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Tagliate in fette , e in burro fritte al foco ; 
E non per altro i rilevati fianchi , 

E le poppe , che fon fra il cinto , e V anche , 
Se non perchè le figurafle arroflo , 

Con canellay e garofano condite > 

Empiervi il ventre ; imperocché , compare , 
Fo/ peccate nel quinto , e non nel terzo 
De' capitali y e l' ozio f e piume 
Kon v' allettano y o il fonnoy ma la gola ; 

E dovete faper da che mancate 
Da le cene de gli Angioli y che molto 
In vantaggio fi trovala difpenfa 
Del buon Manfredi y e un parmigian formaggio 
Scorto ho là dentro y il qual fi piange il vojlro 
Vrefìo ritorno , e immaginando i denti 
Voraci entro i fuoi vifceri ìnternarfi , 

S' augura di tornar dentro le mamme 
De la vacca natia , perchè, lo mugna 
La paflorella y e Io rifiringay e prema 
In miglior giro y e lo rifervi a un fato 
Viìi mite y e pafio fia di fobria y e fchiva 
Bocca di verginella y a cui rojfore 
Sia il mafiicarne una gran fetta intera . 

Ma in queflo punto ecco nitrir cavalli 9 
E beflemmiare ■ un vetturin y che a pena 
Strafcinar può una fedta piena y e onufla 
Del fol Manfredi; io gli vo incontro , e penfoy 
Ch* ei mi fi lanci infra le braccia ; oibò. 
Muover ei non [i puotey e la Viola 
- Scongiura accorta , acciocché d'uno fcanno 

Il prò - 
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Il provetta , onde fcenda aitato , e piano . 
Ma quel che ognun maravigliare ha fatto; 
Sovra il cufctno in ginoccbton venia > 

Onde proruppe allor la pia Viola : . 

Ah , padrona quejla è troppa divozione . 
Signora Maddalena i eccoi imparate 9 
Voi , cfce* il ro furto ognor dite a federe , 

E Tempi di pietà dal buon fratello . 

La Maddalena allor guarda i e nfponde : 

Il ro fario dice ei ! non T ha già in mano . 
Replica la Viola: e ben! le dita 
Servongti a numerar V ayemarie . 

Del contrago ridea fcco in difpartt 
La ritondetta i anzi che nói ferefa » 

E Gabriello a me facea l'occhietto. 

Al fin portato in fu lo fc annoi e quinct 
In ca fai ei .fi dolca qual d' una piagai 
Dove non ,fi fapeai di frefco aperta > 

E nel chiedean le vergini forelle , 

E la Viola al taffettà di piglio 
Dato i già pel certifico correa , 

Quando il compar chiamatomi in un canto > 
Qua fi i che prejfo al fuo morir , volejfe 
Confidarmi un fegreto , /o congedai 
Quella brigata i e Gabriel .fmarrito 
Mi fufurra .a /’ orecchio in confidenza y 
Che fe il fratei penfaffe a te/l amento 
Io gli metta in penfier com' egli ha moglie » 
E che ne faccia i e che già ti' ha cavati 
Due mafchii e ch'altri dieci egli ne Jp era 
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Cavar , fe Dio /’ ajutì , e pm? 

£’ rfo &ko// german fia ferino erede f 
E che gli parria ben , c/>é* /e forelle y 
Fatto di caftitd perpetuo voto , 

IsZ /« cafa ferbando il lor bel giglio 9 
Vregaffer pace a V anima fraterna . 

Entro dunque , e il compar per man mi prende : 
Ver quejla deftra tua te y dice , io prego 
A por rimedio a la mia piaga acerba ; 

E mi narrò che per cagion di quella 
Dura fedia una natica f uvea 
Scorticata , e impiagata , il poverino; 

E fapete s’ è molle y e s ì è gentile y 
E calando i calz>on , nel coti dire y 
Volle eh' io contemplajjì il fuo gran male . 

Io non vi dico fe allor rifi , e rifi . 

Compar correte a riveder /’ amico y 
ZV/7* che dal deretan V anima e foli . 

C/z amici Ji cono f con ne ’ perigli . • 

2 

AI Sig. Abate Giufeppe Conti . 

i duo faceti y e quanto mai dir pojjajt 
Leggiadri , e vaghi y di Ghedin capitoli 
Voluto ho prima y Abate mio y rifpo^dere 9 
E perciò tardi a quella vofìra pijiola 
Io do rifpofla ) e voi feufar dovetemi . 
Vrimier amente molto vi ringrazio y 

voi m ’ abbiate alfine fatto giugnere 
Sì cari verfi , /# cw/ grave perdita 
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Spaccami tanto , che fe non tenevami 
Vergogna, e quarantotto anni ben turgidi , 
Che aver mi fento f opra il tafanario, 

Come fanciul m' avrian veduto piagnere. 

Da poi vi prego attentamente leggere 
Quefia eh!' io ferivo in quei verfi , che furono 
* Trovati da Martello , a Ghedin lettera , 

E ben guardar fe cofa v' ha , che fpi acci avi. 
Che fe non v' ha potrete a lui mandamela , 
Ch'egli è ragion, che per man vojlra giungagli , 
Se per la fiejja man le fue mi vennero ; 

Ma fe poi cofa v ha, che (ìa contraria 
Al piacer voflro , e voi lofio Jlr accintela , 

E in vece di lafciarla ire in Calabria , 
Forbir ve ne dovete ambe le natiche. 

Ben degne d' altra piu leggiadra eptflola ; 
Bafla in voi mi rimetto, e voi pen fateci. 
Oh con quanto piacer , con quanto giubilo 
Io fento poi , che fotta a cote fi' aria 
Sano vi fiate , e «’ ine acute a medici , 

Che certo il fanno , ed ho fo fpetto eh' abbiano 
Fatto penfiero ancor di vendicar fene • 
Quando farete ritornato in patria. 

Se tal di loro a ritrovar venijfevi 
Fategli fui mofìaccio /’ ufeio chiudere , 

Vercbè d' uom vivo vi fard cadavere . 

I poeti accogliete ; quefli pojfono 
Fare in eterno il voflro nome vivere ; 

Ma voi direte , che quella è una frottola ; 
Direte il ver , ma alfin poi non uccidono . 

‘tutta* 
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Tuttavia fe a trovarvi poi veniffero , 

E Beccarti e Bazzani, e Lupi , foltti 
A comparir talor nel vojtro fìudio , 

Od altri pochi , che a cofior fìat /imi li 
Bi fogna averlo in fommo grado , e accoglierli, 
Perch ’ effi uomini fon faggi , e dot tifimi. 

Che fan quanto fapean Galeno , e Tpocrate , 
E ove giovar non pojfa l' arte medica 
Non fon di quei , che per non fare in ozio 
O a diritto , o a rovefcio applicar vogliono , 
Con pregiudizio , al mal fempre rimedio ; 

Da quefti no dagli altri sì dovetevi 
Guardar più che nocchier da fcogli , e vortici . 
Voi pofeia con quei tanti belli encomj , 

Che date a i ver fi miei mi fate ridere , 

E da la tefia ai piè ne vo fi gonfio , 

Che i botton tutti del giubbon fi frappano , 
E da le brache, che ancor effe creppano , 

Or quinci, or quindi la camicia fcappane . 

Eo ver fi , è ver , ma non per ch'abbia in animo 
D' aver tai lodi ; fo che non le merito ; 

Li fo perchè il de fio così mi pizzica, 

E fatti poi, eh' io gli ho, tofto li recito 
A miei figliuoli , m afe hi, come femmine, 

E a la mogliera , e pur che lor dilettino. 
Io ho didreto propio Òmero, e Pindaro. 

E ’ vero ancora , che talor ne pubblico , 

Ma il fo , vel giuro , per certo amor tenero , 
Che s y ha per quelle cofe, che produconfi , 

E acciocché difperate non fi mujano . 
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Ma non già , affé , perche penfìer lufinghimi 
D' uom letterato acqtiiflar nome , e credito , 
E far che di me parli il Terfo , e il Tartaro . 
Adejfo che v'ho detto quello proprio , 

CAe giurar pnjj'o fu la mia co fetenzia , 
Tonfate a quel che dite , e regolatevi . 
intanto fiate fatto , e allegro $ e amatemi 9 
Che lo potete fare fenzt fpettdere , 

£ credete , eh' io fono , i? fon per ejjere 
Vofiro fin eh' a lo' ndietro andranno i gamberi 9 
Ed il bafton s' adopr era con gli a fini . 

Al Sig. Dottore Giufeppe Nadi. 

Ctfro Dottor , f// mi vorrefli togliere 

Qiiel pochetto , che aver potrei di merito 9 
Rifiutando il danaro , ch'io vo renderti > 

Per quelle ) che per me fefli , Itmofìne. 

Ma , credi tu , cA’/o Jìa cotanto fc empio ^ 

Ch' io voglia teco un così fatto debito ? 

T rendili , £//£, quefli tre /oidi , prendili * 

// D/o co// »/</« giunte ringrazia , 

Che s' eran cento feudi , o via mettiamola 
A meno ancor ; s' egli era folo un unghcro 
Tu non T avevi fe vivefjì un fecolo . 

Anche a me preme di far bella T anima j 
•E ./o che quello che fi dona a i poveri 
A lei fa come fuol la biacca , e // minio 
hn fui moflaccto de le brutte femmine ; 

queflo vantaggio /’ «o« 'l/o perdere . 
db che bel frutto avrei da quella predica 

Trau 
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Tratto , fe in vece di fare limo/ine 
AveJJi aggiunto quejlo agli altri debiti , 
Cheyper Dio, tanti foniche ornai gii è un Scandalo . 
Se berty caro dottor , fra not diciamola 
Schietta coni' è , neffuno afcoltaci : 

Ho ,poca fede a caritate fintile , 

£ /rf ragione i y vo' dirtela fubito , 

Perche tu vegga , c h' io non parlo in aria . 
Credi tu forfè eh ’ io «o« accorgeffinii 
Che il quattrinello non davi a le vecchie 9 
Che per li mendicanti tei chiedevano y 
Mrt /o/o /e vezzo fe Dame , giovani y 

E più che volentieri a le più candide , 

£ che avean guance vermigliuzze , e tenere 
£ che il bel collo > <?// #//ro tfwcor moflravano . 

Cavalieri; otbò : con mille fmorficy 
Che il mondo chiama belle cerimonie , 

ScuCa facevi y e via come fe il diavolo . 
Veduto avejfiy io ti vede a poi correre , 

£ fatica ti potea raggiugnere . 

Sì y quejla è quella , che dal vulgo appellaci 
Pelota carità , tiadi carijjìmo y 
E ti prometto y che ci avrei più fcrupolo 
In cotal carità y che f e per definii . . . 

No «0/ -r/ò *//r che troppo è il gran fpropofito « 
i 2 «f/ /o z>o <? quello , e poi concludere . 
Tk fe' vicino a confejfarti , 0 pafqua 
Non è lontana più , c/jo giorni quindici , 

E il ConfeJIor y fe il ver non vuoi na fondergli , k 
Saprà ben egli come dee correggerti y 
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Ke te la palerai con un ro fario * 

Tu intanto ti conferva , e m ’ ama , ? piacciati 
Ch ’ io V ami quanto appunto me mede fimo; 

E faccia il del * c&e fnz p oc’ anni veggati 
Seder , cojw<f mo/z’ fon chi* io veggomì y 
Con nove figli > ? /*z mogltera a tavola 9 
E mi faprat dir poi /’ è gran delizia . 

L/z volontà di lui mai fempre facciajì . 

/ 

Alla Sig. Giacoma N* N. 

Madonna Laura (dachè fo che piacevi 
Più quefio nome , cè? del batte fimo » 
Del quale vergognare , dovrebbefi 

Chi ve lo diè , per fe tolto avrebbelo ) 
Madonna Laura 9 dunque non Capendomi 
Ora che far vo quattro ver fi fcrivervi > 

N? poco fatto avrò fe vi dilettano . 

IP ben poi ver , fo donde /’ debbamt 

Dar incominci amento ; oh fi confideri 

Se f f apro poi qual debba efierne il termine . 

che cerchio? Forfè che affai materia 
Per fare anche un volume non miniftrami 
Lo Jlejfo nome vofiro 5 ev/ /7 &é7 cambio 
Che fatto avete con tanto mio giubilo ? 
Dunque a quefio mi appiglio , cow/f ^ tavola 
Fiatante , o /z^ /z/£ro avanzo di navilto 
Suol navigante , «?/ mare affogafi ; 

E a dirvi il ver , dachè non pofio fingere , 
X?#?/ vofiro nome egli è da vergognarcene 

Come 


Come di eofu brutta , e [convenevole . 

Chi è che fenta mai nominar Giacoma 9 
E tofio nel p enfierò non figuri fi 
Vedere una donnaccia in piazza vendere 
Al popolaccio vii cafiagne , e ne f poi e ? 

O pur una di quelle , che andar fogliano 
N? le altrui cafe y a un tanto il dì , per tergere y 
E pulire y c asciugare i panni fucili ? 

Alcun non troverajjì il qual credeffefi , 

Che cotal nome s ’ avejfe una giovane 
Donna , che tutta è grazia , e tutta è fpirito 
Si come voi. Poter del mondo ! Giacoma ! 

Io giucherò con cui vuol , che le femmine 
Le quai per fortilegi , ed incaute fimi 
Tutor per la citta frufiar fi veggono > 

.D’ otto /e fette il vofiro nome P abbiano . 
Quando v' ode qualcb ’ «;* fuor de la rofea 
Bocca di fior la bella voce armonica 
N oh dite m/tt j che abbiate nome Giacoma > 
Che ogni dolcezza amareggiata forane. 

Saria come nel mezzo ad un gran prandio , 
Pieno di cibi ftporiti > ed ottimi , 

Recar fpurcizia , <? /ntt* la gente a naufea. 
Quanti bei nomi hanno le antiche Ifioric , 

£ le moderne.^ e quanti ancor le favole , 
Ond’ un ) che me ’ w 7^/7^ pò**** prender ]! , 
N<? farvi così grande vituperio . 

Ad uno fpirto grazio fo , e* fimile 
Al vofiro ) oh quanto bene adati erebbefi 
Tifbe 5 Artemifia , Filomena , ì fi file ! 
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Quello però di Laura non dee cedere 
A verini altro, e a gran ragion fu pofiovi 
Di quello in vece , che cotanto abbommo. 
Guardate un po' che belle cofe dijfene 
Il buon Petrarca, e dette non avrebbele , 

Se la fua cara un altro nome aveva/i ; 

E /’ eli ’ era una Giacoma non forane 
Mai flato acce fio, o almen così dee crederfi * 
Intanto al del dovete grazie rendere. 

Che a sì gran mal trovato s 7 è rimedio , 

E gran peccato far e fi e abufandovi 
Di fua bontd fe volefle permettere. 

Che più Giacoma alcun v' appelli , e nomini; 
Sì, ve ne prego: a cui vi dice Giacoma, 
Kon dovete in neffun modo rifpondere , 

Ke pur venir fe a definar cbiamajjevi . 

Al Padre D. Giampietro Riva. 

Oh ciechi tempi! Oh quanto lagrime-voli ! 
Quanto infelici noi , che in così mi feri 
Tempi nascemmo ! Più me (Iter non trovali. 
Che tl fuo maeflro oggi non laffì vivere 
In duri fi enti , e poi morir d 7 inopia , 

Sol /’ arti infami di guadagni abbondano , 

Se può dirfi guadagno quel eh' uom mercaft 
Con ne f and 7 opre , onde il Ciel feco adir a fi . 
Tendi a V onor d' una fanciulla in/idie , 

A quel di qualche fida moglie tendile 
Per far de /’ opre lor mercato , e traffico , 

Mtl- 


i 


L 


Digitized by Google 


I 


Mille in eafa vedrai ricchezze pioverti. 
Vendi giufiizia , e fa che ancor fi fpoglino 
De i lor piccioli aver pupilli, e vedove , 

E fé peggio farai , fe peggio puotefi 
Far, cht di te fia più felice, e profpero ? 

E lafcia pur, che il Cielo irato grandini, 

E fia fcarfo il ricolto, e la vendemmia . 
Rivaffo anch' io, ebe invan mi fc aldo, e predico 
Terchè a tai cofe più non v'ha rimedio , 

E fo come villan, che i crini fir accia fi, 

E piagne , ed urla fu la mejfe peflagli, 

E fu le tronche viti, da la grandine, 

E pur nulla il gridar giovagli , e il piagnere; 
Ma gli è un conforto , che natura agli uomini 
Diede il poter con V ira che gli agita , 
Ancor ne' cafi difperati, e peffimi , 

Con parole sfogar pungenti , e fervide; 

Ke tacer efii tu certo , fe il vivere 
Come tu fai lontano dal commerzio 
Kon ti celajfe la peggiore, e maffima 
Far te de le prefenti ree nequizie. 
Giampier,io mi fon vecchio , e tu fei giovane , 
He puoi tanto faper ; io poi non vivomi 
Entro d’ un cbioflro , ma col mondo io pratico , 
E veggo tutto di miferie , e fc andai i ; 

E quefio onde deriva ? Egli è certijjìmo, 

E in ciò la vita fi poria feommettere , 

Che la for gente di sì laido vivere 
E' 1' ignoranza volontaria , e V ozio . 

Oh fe vedeffi quai cofiumi nafeono 
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Da così brutta coppia 9 ed in qual numero ! 
Sembra n torrente , eh ’ abbia rotto gli argini > 

£ /corra a precipizio via portando/t 
Quanto incontra fu V onde irate , e torbide . 

Ne /’ ignoranza , e /’ oz>/o fol del popolo , 

altri ancora , e quejla è la più fertile 
Camion di così grave , <? r<?o difordine 9 
Che giunti fìamo a tal ) cta /« queflo fecolo 
Pretfo quefli è il faper vituperevole > 

£ dan la berta ne le lor combricole , 
chi talor vuol faper più che leggere ; 

£ però che dee far la gente povera 9 
Che de V aita altrui vopo ha per vivere ? 

Le convien per ufeir de la mijeria 
Far l' arti , che ho pia detto da principio . 

w/ dirai : ma fenza dubbio fembranti 
'Tutti poi tali ? alcuno non eccettui ? 

Riva^ ben fai) che per pochi , che /campino 
Da gran battaglia) e /angui no fa y e orribile > 

Chi vede i rivi d’ uman /angue [ correre , 

£ d’ arme il Cuoi coperto , e di cadaveri) 

Non bada a dir , che tutto a terra giaccia/t \ 

Trafitto) e morto quel disfatto efercito . 

£ fé non f off e il mondo a queflo termine 
RiduttO) dimmi) fi vedria profondere 
Tanto ) e tanto in tener , ma nel fi letizio 
Chi volea nominar meglio è rinchiudere , 

Che quale ha fenno faprd bene intendermi . 

Oh bella invenzion di queflo fecolo ) 

Coprir col nome di virtù /’ infamia , 
ode ciò chi altri fe vuol pojìa con titolo 

Dì, } 
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Di dar mercéde g eheròfa al inerito , 
Arricchir , e ingraffiar bagafcie , e zanzeri» 
Quanto meglio farejie voi, filosofi , 

Che di natura i più rtpojli ed intimi 
Segreti ricercate; e noi che ai lucidi 
Fonti godtam sì fpeffio i labbri immergere 
Del divino Elicona , e quei, che vegliano 
A inveftigar come il del mova > e giri fi , 
Quanto meglio faremmo , e non è favola , 

( Perdonerammi il del , che bene intendemi ) 
Se d y arricchire abbiamo deftderio , 

Aprir bordello a benefìcio pubblico , 

E le accademie, e il peripato chiudere ; 

E qual più f, ale , e d' altri che del popolo 
Col penderò a mirar V opre s' approjfìma 
S’ io dica il ver meglio d y ognun pud fcorgere * 
Sol per cojloro i ricchi errarj vuotanfi , 

E voglia Dio , che ad impinguar tal mandria , 
Quel non fi tolga > che conviene a i mi feri . 
O va poi penfa in così fatto fccolo 
A liberar Geru falemme , e a f chiudere 
Al divoto crijlian ficura , e facile 
Strada , onde poffa i fanti voti adempierei 
Eli' è , Riva , così ; chi brama vivere 
Con agio , ne del fuo miete , e vendemmia > 
Dee tefier frodi , o trafficar luffurie ; 

O s ’ egli vuole a fonte meno illecito , 

Che forfè è men , /’ avara fete traggere 9 
Mandi per un norcino , e pronto facctaft 
Far tutto quel che fua viV arte infegnagli * 

Al 
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Al Sig. Ercole Lellì. 

Dimmi ) Frcoliit , che fui , che più non vegginti 
Da lungo tempo in qua ? dov'hai tu Vantino 
Ora rivolto , e in qual parte lo fiudio 
De la no/lr' arte ? io credo , che non fcortichi 
Yiù per apprender notomia cadaveri , 

Che ne fai quanto a dipintor richiede/t • 

Cento altre coCc fonvi che abbtfognano 
Senza le quali notomia non giovaci , 

E quejlo è il vero 9 e il ver negar non debbefì; 

E perchè ben lo fai fenza che il predichi , 

Qitel non vorrai di che s'ha d'uopo ammettere . 
dovane fei ne tempo a farlo mancati. 

Clt è ben poi ver , che mille grazie rendere 
Al del tu dei , che in cor de (ir e infufeti I 

Quello prima apparar , eh* è primo , e J labile 
Fondamento fu cui pofar la macchina 
Qonvien di sì grand * arte , ed è miracolo » 

Di cui grazie al del devi , e te lo replico > 
Miracolo il trovarfi adefo un giovane , 

Che fatto s' abbia quel 9 che non adoprafi 
Da molto tempo 9 e da molti J i reputa 
Et devote fatica 9 e fiudio inutile . 

Oh (e mai que(la mia fentenza udì fiero 

Cofioro , e tu m* intendi ; più d’ un fcuotere , 

V èdremmo toflo il capo , e con intrepidi 

Motti fchernirmiy e bu fonando ridere . 

Ma dove fiete Buonarroti 9 e Sanzj 9 j 

I 
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Buffe a man giunte in fu la zucca fractday 
Entro cui dramma di cervcl non trova(i\ 
Ma 1' ufanza eli è quefìa , che (ì pratica 
Dagl ignoranti y e tutto giorno vedonfi \ 
Difpregiar quello di che fono mi feri , 

Perchè ab'btan men di' onor quei che n' abbondano. 
Peggio ancor fan , ma non andiamo in collera > 
Che con fatta gente non lo merita , 

E il lor cianciare avere in conto debbefì 
jy a/in che raglia > o tira calci a l aria . 
Dunque con > .come giucato avefferlo , 

Gittar via il tempo y e Pellegrino y e Giulio y 
E Leonardo y e quanti fonimi , ed incliti * 
Furon Pittore che di sì fa tt0 flaiio , : 

Più che d' altro y bi fogno aver mojlrarono ! 
Bajlay n dicon effiy bafla efprimere 
De luom le. farti ignude qual uom vedete y 
Qualora avere innanzi agli occhi trovaji 
Un modello /pigliato da dipignere . 

Bajla y egli è ver , e balìa anco a chi naviga. 
Per vajlo y e lungo mare al porto giugnere y 
Senza curar d ' aver carta , ne buffila , 

He chi infenda ov' è il polo y e come girifi 
Il Cielo y e quali venti fien contràrj 
Alffuo cammino y e quai fecondi y e profferii 
Ma fe queflo non fa y fe quefto mancagli » . 
Quando fui defiato lito fcendere 
Potrà y dica/t un pò ? come il navi ho 
Agli fogli fottrar y fchermir da i vortici ? 

Kon così chiaro il vero a noi dtmojlrajiy 

' Che • 
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Che a ritrarlo qual è nor. abbi fognici 
Più affai di quello , che fi vede intendere y 
Altrimenti in crudeli fogli orribili 
S' urta , ed il legno mal guidato infrangefi , 
Si come efperienza oggi dimoflrane ... 

Ma navigante sì gaglioffo , e floltdo 
Ko» troverafji , ftf/ cofe dtcaci , 

5 troppo intefo del fuo grave pericolo ; 

Alcuni dipintori , or x/ le dicono 
Moflrando in quefto ancor di non difcernerr 
Quanto afaper lor manca, anzi il contraflano. 
Onde fi può veder fe fperar debbefi , 

Che a l ignoranza fi trovi rimedio . 

Oh il tale , e il tale dipintori furono 
Ai noflri dì pur rinomati , e celebri , 

E /’ opre lor molV oro fi venderono , 

'E pur non mai cotale (Indio fecero . 

Mal fe noi fero, il peggio è che conofcefi ; 
Ma quefli tali rinomati, e celebri, 

1 cui lavori tanto fi venderono , 

Sono poi di tal forte meritevoli 
Appo chi drittamente intende , e giudica ? 

E fe lo fono il fon perchè non feppero 
Eorfe di notomia ? o perchè avevano 
Altre doti? a le quali certo avrebbono 
Meglio fatto fe quefia anche aggiugnevam . 
T'iejfun per non faper cofa che fiafi 
Eu di lode mai degno ; e s ì ha a deridere 
Chi cerca ancor faper più che non feppero 
Quelli, e tenta eguagliar fi a i primi, e muffimi? 
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Vtù necefario fi u dìo , ne piti nobile 
Ver noi non v' ha di que/io , il quale guidaci 
Ver franca fi rada ad imitar quell ’ opera 
In cut natura > <? chiaramente fcoprefìy 
Vofe più attenzione , (? magi/ìerio. 

& altre cofe ancor elle malagevoli 
Tutte fono a ritrarfi , w# /?//< merita 
Quel dipintore , e- /* /«/ più dee/t encomio , 
Che quello imitar fa , pingendo , e fìngere , 
Vercbè natura più fi pregia , e gloria . 

N<? />rz/<? notomia fol perchè fapptafi 
Come fon fatti y e dove han loco i mufculì , 
fecondo y che V uom ripofty o s' agita y 

0 lieve fcorre y o flaffìy e t' ave gli omeri 
Di grave pefoy e fatico fo carichi y 

1 loro varj neceffarj ujjficj , 

Co// che non fucceda , cowe vide fi 
far non ha molto , taluno adoperi 
Ver un braccio d' Adon y che faceta a tenere 
Valpandoy e lufingandola blandizie y 
ZJno di quei del gladi ator y che avventa fi 
In fiero atto y e il nemico vuol trafiggere ; 

V queflo efemplo vai per cento fintili . 

Sono le varie paffion de /’ anima 
Cagion di vari moti y e quefli efprimere 
Non puòyne quella a l'occhio altrui chi intendere 
Prima certo non fa quali derivino 
Da la tal paffion motiy e che facci an fi y 
Ver fecondarla allor y muCcoliy e tendini. 
Ma quefta al dire è troppa ampia materia y 

Che 
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Che a Seguitarla, non avria mai termine i 

Jl parlar nojlro , cui non dettò invidia , 

He ambizion , che quefìa aver non puotefi 
Da taly che innalzale prezza , ciò che mancarli ; 
invidia poi , ma chi dejlar potrebbela ? 

Studia ) Ercolino > e quel che cojlor dicono y 
Che tu non Cui dei faticando apprendere y 
Ma fé di quel , che fai poi ti deridono 
"Rider di lor tu dcvi y e queflo forane 
Ben più giuflo argomento di commedie . 

Del Padre Abate D. GianGrifoftomo 
Trombelli • 

Giampietro , invan mi f gridi ; unqua non fia > 

Che al tuo diletto pindo il piè rivolga y 
Terchè a cure miglior /’ animo intento 
La Jlerti poefia più non apprezza ; 

Ma giacché vuoi 9 che teco io fcberzi ancor a y 
£ qualche favoletta ti racconti y 
Una dtronne , onde tu ftejfo , o amico y 
.yf «o» cwrtfr cotefli fludi apprenda . 

Quando Giove produjfe gli animali y 
Ter la prima fiata a lor conceffe 
Qualunque cofa di che fero tnchiefia . 

Benché inetta a cantar pur la cicala 
1’ augello de le Mufe ejfer de fi a . 

Mal Giove il goffrè , ma la data fede 
Attiene , e irato cosi a lei rifponde : 

fToflo otterrai ciò che dimandi y o folta > 

Ma 
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Ma fard acerbo di tua brama il frutto : 
Vedrai , ma tardi lo vedrai , qual ttoja 
Tu recherai col canto a te sì accetto : 

Sol rugiada ti pafea, e allorché inverno 
Di bianche brine abbia il terren coperto , 
Tana mal cujlodtta invan v afeonda , 

E freddo , e fame a morte ria V adduca • 
Ecco , Giampietro y a qual mi fero flato 
Ter cieca voglia dì cantar fi giunge , 

E tu vorreflt eh' io cantajjì ancora ! 

Rifpofh al Padre Abate Trombelli. 

Con altra favoletta io ti rifpondoy 
Giangrifoftomo amico , e tu per ef?a> 

Benché non ferina in quel foave fttle 
Dt cui le tue sì gentilmente adorni , 
Apprenderai qual degna co fa è il cantai 
Giove d' amor languta ferito , e accefo 
• Ter donna giovanetta , che ver lui 
Dura era più , che [cogito , ond' egli invano 
Ciò le cbtedea , che immaginar tu puoi . 

Ter vincer tal durezza al fin , che feo ? 
Avvolto entro la fpoglia d' un bel cigno > 
Cantando y e luftngando apparve a lei , 

E fatto augel ri col cantar le piacque y 
Che tutto ottenne. Ora tu vedìy Amico y 
Qual dolce frutto a chi ben canta è premio i 
Io foy che premio tal prezzar non deviy 
Ed a me fora inutile; ma vero 

R.Z.t.%. y Ey che 
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E' , che per dolce cauto egli s* ottiene . 

Via pur y nulla sì prezzi . Alfin quel cigno 
Fu fatto eterno i e in nuovo a /Irò cangiato 
Infra la lira , e il pegafo nfplende. 

Ma fe per gentil canto fi diventa 
Co fa ce le [le chi può il canto avere 
Come vorrefli a fchtvo ? lo no > che fperò 
LJn giorno anch y io tra gli aflri errar lucente y 
E che alcun Galileo m 5 ojjervi y e fiudj . 


Allo fteffo Padre Abate Trombelli • 

Perdona y Amico y fe con acri ver fi 

D 5 ozio t y accufoy e fe ti sferzo y e pungo . 
Tu da le Mufe tante grazie avefii y 
Che co i vati miglior puoi gire a paroy 
E pur y come i lor doni avejji a vile y 
fa tua fampogna giace poivero fa y 
E ornai folo de 5 ragni a l y opra, ferve ’ . 
Queflo è' fare a le . Dive troppo oltraggio y 
E punito tC andrai . Per meno ancora 
Sbranato fu da le baccanti Orfeo . 

Affai m r intendi; a tua falute or penfa. 
Hai pur nuovo y e gentil , degno argomento 
Di „ cui farianfi onor Pindaro y e Fiacco ; « 

E r tu fai ben ch y io parlo de la dotta _ * 

N oftra Vergine illufirey tanto cara 
À Minerva y e a le Mufe ; ne ajìai fejliy 
( E ‘ fe il penfi erri ) a lei fcrivendo quella 

Leggiadra sìy ma breve favoletta * 
t ’, • r Forfè 




Forfè a farti cantar uopo è che muoia 
Gatto per Uccio , e eh ‘ altro a lei ne doni ? 
Sto a veder , che una beflta affai più apprezzi 
E (limi di qualunque illuflre ingegno] 

Gian Grifo/lomo , quello egli è il co/lume 
Del fecolo prefente y il tuo non credo. 

Rifpofta del detto Padre Abate Trombelli . 

La vincerti^ Giampiero. La fampogna 
Lungo tempo negletta , e a un falce appefa> 
A mio mal grado ripigliar m' aflringi ; 

So ben ) che d' altro lodatore è degna 
Colei ) che commendar tu m ’ ìmponejli 
Tur io ) T antico Jlile umil feguendo 
Su le vefligia del fugace Efopo , 

Tal racconto farotti , onde tu vegga 
Quat fieno t pregi de l' eccelfa Donna > 

Cui mille vati confacrar lor carmi . 

Chteflo Giove perchè dopo aver due 
Veneri date in luce , e d' una il Cielo , 

De T altra aver la terra re fa adorna > 

D' una V allude fola ei fujfe pago;. 

Terchè) riCpoCe , a miglior tempo io ferbo 
Di farne dono ad una nuova Atene ■> 

Che non men de la greca gli aurei Jludj 
E le bell' arti faran chiara , e illuflre « 
Vari avrà quejla a la ceìefle il vanto 9 
E pari in ejfa albergherà virtute , 

E «’ avrà pari fua cittate onore . 

V 2 Qufll 
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bual fia cofiei, Giampiero, lo ravvi fa 
hi quell’ inclita donna, che tu, amico, 
finii Fé finn, Italia, e il mondo ammira. 

Del Sig. Conte N. N. 

No» fempre, o mio Ciampier, fereno è l' etere . 
No» fempre è il mare procellofo, e torbido. 
He di lardano i folti bofcht ombriferi 
Darli aquiloni ognor turbati vengono 
Sono fa quella terra ofcura , e ■ mi fera 
' Gli eventi incerti, e troppo ahimè mutabili, 

fi piacer de la Dea fempre 
E fa gran mal chi troppo ad ejfa affidali. 

Tu ni I etnie tua più frefca, 'fi 0 " 4 * 

Eri, ch'io ben lo fo, pten dt letizia, 

Cbè le forze al voler corri fondevano , 

Onde potevi allor fcherzando vivere, 

E con gli amanti ognor federe a tavola, 

E farla da galante con le femmine , 

Ma il volerlo ora far che fet decrepito , 
Scafami, è co fa, che fa il mondo ridere. 
No» ti rammenti , che le forze mancano. 
Che feì giunto a V etate in cut l Idalto 
Humi pir te l'arco non tende, e il tremolo 
Dardo non fcocca , e pur tentar vuoi, mi fero. 

Che il tuo pigro deflrier la 
E più non vai l' ufato arringo a correre , 

Centra cui la clamofa arena fl’fP 1 *:. 

Deh lafcia andar cotejla tua si Jluptda 
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Vergognosa d' amore audace infanta , 

Ampia facendo di tue ninfe amabili 
A me dolce , e gentil bella rinunzia . 

57 la feto in pace , ed il mio canto io termino . - 

P rendi i configli miei , rifletti , e pondera > 

Che vecchio fei , ed agli amori inabile. 

Rifpofta al Sig. Conte N. N. 

Eccelfo Conte , e Cavaliere amplijjtmo , 

Per vendicarmi no qui non ajfìdomi 
De i dolci fcherni , oWe fapefie pungermi 9 
E f vergognarmi , come tronco inutile , 

C£e per tropp ' buon fot da far cenere , 

Ch' anzi vi debbo mille grazie rendere , 

Verocchè cavaliere che con adoperi 

Con uom quaV io mi fon non gli fa ingiuria , 

M*z o«or £// ree** } e j*/ Scherzare , e ridere , 
Anche fu cofa tanto mi fer abile » 

Argomento è d ' *mor verace > e tenero , 

He del Voflro altro amore è più pregevole . 
io tuttavia negire ora non pojfot/i , 

C/>e alquanto allor m' accede che in cor nacquemi 

Venfiere di rifarmi , e *// ribattere 

Colpo con colpo , e un tal giuoco deludere ; 

E fé la mufa allor m' avejfe in prefitto 

Date /’ rfrjw/ £ ***/ «opo neceffarie 

Chi fa in quel punto, che mai detto avejfimi ? 

Ma il del non lo permife , e «e/ ringrazio. 
Ch'ora pentito i' ne farei , lagnandomi , 

V 3 E il 
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E il petto percotendomi , e (tracciandomi 
Quejlit p (truce a fc armi gli atei , . 

Ma , fi gnor, fe improvvido avvien che premagli 
D'un piè la coda allor che fi e Co giace fi , 
Non ./? rifente anche il rnafiin domefiico , 

JB wo» far , f he il padrone ei voglia mordere ? 
Uomini tutti fiamo, e d' un me de fimo 
Limo compoftt ; e in un momento , e fubito 
Kon fi puote a V altrui grado rifiettere , 
Grado, che per avverfa, o favorevole 
Fortuna , e non già per natura, è vario. 
Vennermi in mente, e non lo vo nascondere , 
( Tu mel perdona, o (anta pudicizia 
Del mio fignor ) mille amorofe ifiorie , 

Onde argomenti di rifpofie traggere; 

Ma , grazie al del , non feppi allor dtfietiderli 
In vaghi ver fi, e farli adorni, e lucidi. 

Si come i vofiri, di leggiadre immagini. 
Davanti mi fi fean certi abitacoli 
OScuri , immondi, in cui sfacciate femmine 
Tengon bottega aperta di libidine ; 

E vi penfava qualche fil raccogliere 
Di belle imprefe , onde il lavor mio tefiere. 
Tenfai d ’ u fare anch' io Senfi allegorici . 

In fu lo andar del venufino Orazio , 

E pinger ptcciol battelletto , e lubrico. 

Con la poppa fdrucita , e il remo fracido , 
Scorrer per ogni rivo , e in ogni fetida 
Lacuna oltre cacciar fi, e quindi carico 
Al lido ritornar di merce gallica , 

Ed 
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Ed aver poi da piti d’ un porto eftlio . , 

E quejle cofe , che innanzi appartvanmi 
Di miflerj , e di lumi eran si gravide , » 
Che le par e ano vi (fon profetiche , 

Ma tutte or Con dal vento ragionevole 
Di quella riverenza , che a voi devefì 
Difperfe ; ed anzi confefiar qui in pubblico 
Voglio , che le farebbon tutte favole , 

Di cui non Co chi mi volcffe ajfolvere , 
Dachè quando /’ tentajjì anche di{dirmene 
Kon fora alcun , che noi credejfè fcrupolo 
Di troppo dilicata confcienzia . * 

Luogo poi quejlo non è da commedie , 

E fora co fa affatto fconvenevole 
Contaminare con racconti lubrici 
Le cafre orecchie di qucfl ’ alme , ed inclite 
Donne , e degli uotnin faggi , che ne afcoltano , 
E tutti in fieni corte femente formano 
Udienza sì bella , e venerabile . 

I giorni quejli poi fon di quarefìma , 

Ke fi fente altro Crepitar da i pulpiti , 

Se non che dopo Dio fi deve il profilino 
Amar più d ’ altra co fa eh' unqua fofievi > 

E che per male a lui ben fi dee rendere , 

E al del far d' ogni oltraggio facrifizio ; 
Ferò qual manfueto agnellai tenero , 

Che adirar/t non fa con chi lo Jlrazia , 

Con fanta , umile pazienza foffromt 
Le mie vergogne , e mi fio buono , e tacito > 
E in tal guifa al fermon qui pongo termine . 

V 4 Bella, 




Digitized by Google 


3 12 

Bella , vivace , e ricca fpofa io v' auguro , 

£ feconda con , cbe'fperar debba fi , 

C6e </«r* voftra alta progenie, e nobile , 

Per £/or/<* nojira , e tfmror <// Italia , 
Fino a V efiremo confumar de’ fecolt ; 

E che sì Canto alfin fìa il vo/tro vivere 
( E Dio il può fare, e via maggior miracolo ) 
jE c&tf // tf/yfri (ìa il vofiro vivere 

Ch * /*££/<* pofeia a vederfi un d / la immagine 
Vojlra fcolpita in un rametto picciolo , 

E fatta con la fua novena imprimere 
A bene ficiò del di voto popolo ; 

E fe alcun premio un tal augurio merita , 
Quello mi jta , che verfo me continui 
V amor vojlro > di cui mi vanto , e glorio . 

Del Padre Abate D. Gian-Grifoftomo 
Trombelli « 

Non fol fra noi regnan le rie difeordie . 

Anche ne’ campi eli fi le conte fe 
La pace di quell ’ alme hanno turbata . 
Mentre per quegli ameni, orti a diporto 
Ivano l’ ombre fortunate, e liete 
A cafo l'ombra del divino Omero 
Ne l ’ ombra t’ imbattè di quello Apelle 
Che fovra ogni Ftttor fu in alto pregio . 
Tofio , qual ’ i poeti hanno in co fi urne , 

Si po fe Omero a comendar fuoi carmi , 

Ne ad Apelle ciò fpiacque infinchè il vate 
. No» 
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Non li prepofe a quei chiari lavori 
Ond' egli tratto uvea nome sì illujlre ; 
Poiché allor rattener più non potendo 
Il fùbito furor , che il fen gli accefe> 

A che vai , gli rifpofe , che il tuo nome 
' Efaltiy ed il valore t e i verfi tuoi , 

Quand ’ ejfiy che nulVhan , che gli occhi aletti > 
Ne pur un foldo a te mai non recaro ? 
TJfctro in luce appena V opre mie , 

Che non il vulgo foly ma i Prenci ancora 
M’ ebbero in alto pregio , e sé felici 
A pieno riputaro y allorché impreji 
Co’ miei colori ad eternarne il volto y 
Dal che ricchezza , e lunga fama ottenni . 
Più noi fofferfe Omero y e Jluolo immenfo 
Di vati ) che gli fan corona intorno 
Seco tratto y a Minos toflo .fi reca , 
jE Apelle accufa che le Muje , e Febo , 

E Achille , e IJliJfe •> e gli altri femideiy 
Le cui lodi tejfute in verfi uvea > 
Altamente fpregiafie ; ma Minojìe 
L’ irato Vate con bei modi accheta^ > 

Indi , c/j<? Apelle gli .fi adduca impone. 
Coflui , f«/ pittor turba circonda , 

Minos fi prefenta , c/je /t* parti 
Entrambe udite , diè coiai fentenza : 

Ugual de* vati y e de' pittori è il pregio , 
jE ne puote ognun confegtlir lode > 

E fimil »’ /o , e V opra alfine ; 
Talché > ciò che agli orecchi il vate ejprime 

Deve 
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Deve il pittore agli occhi far preferite y 
Ma fe brama tu nutrì di dovizie 
D effe foglton le Mufe ejfere avare. 

Refe ricco più d' un pennello induflre . 

Poiché y Giampietro mio y tu fra Poeti y 
E fra ’ Pittor luogo fublime avefli y 
Dimmi di tal fentenza y e che ti fembra? 

Rifpofla al Addetto P. Abate Trombelli. 

Per dar qual fi convien rirpojla a quella 
Tua favoletta y necejlario fora y 
Ch' una te ne fcrivejfi a neh' io , ma in quefio 
Vie più che in altro i' fon Jlerile , e feemo. 
Tu qualora' la mente a quefio inchini y 
Tutte hai le grazie al tuo bi fogno pronte y 
E t' infpirano i ver fi y in cui s) belle y 
E ri rare dottrine avvolgi y e (pieghi; 

Io di ciò nulla y eh' elle m' hanno a fchivo . 
Qià dunque fenza novellar dirotti y 
Che accorta , e convenevole fentenza y 
Diede di Giove quel terribil figlio y 
Moflrando y che valor vero /’ apprezza 
Anche la giu Co , il che fajjì di rado 
Su quefla terra y e chi n' ha colpa il fai . 
Ma fe tra quelle due pregevol ombre 
Movea litigio a prò de l' arte fua 
L ' ombra d ’ alcune di quelle firene 
Ch' oggi fi prezzan più eh' altro y che fia , 

E cui fi dà piùy che a guerriera che avejfe 

Ge- 
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Geruf aleni di mano al Turco tratta , 

Gran Grtfojiomo > forfè avrta Minofjo 9 
P/tf/o ^4/ afo/ce 1 incanto d' una voce 
La fctva , allettatrice , a prò de V arte 
Mufica dato fubito giudictO 4 
Chi non fa come infievolì fce •> e piega 
L ' animo a ciò , che fui diletta $ e moke ? 

E fama è pur , c£’ laggiù fo Amore 

Sua forza adopri ; e fe V adopr a è certo 9 
Chi' anche lagni fo la ragion conturba ; 

Ne creder poJJÒ giri, eh ' abbiati de' nojiri 
Virtù più falda t Giudici d' Inferno 4 
Io fo ì che qui tra noi mentre gli errarj 
Vuotanfi a prò de' piacer folli , e vani , 

Sen van mendiche le feienze , e /’ arti 
Viù pregevoli , e al Ciel più care » e donde 
Tragge V uomo valor per cui i' eterna . 

Ma ritorniamo a /’ ombra * che poc * rfws/ 

Io ti fuppqfi. £' ^ temer ^ che a f orno 
E d' Omero, e d' Apelle , e//rf /’ avejfe 
La palma avuta ^ ne duopo a Minojfo 9 
Quando tl punge Jfe amor , faria mutar fi 
In un giuvenco * e poi rapirla » come 
E e Giove per la Vergine cretcnfe * 

Di cui lo flejfo pur MinoJJò è figlio . 

C/ò quefio fermon brieve ravvolga 
In fe y Trombetti ^ io non mel fo , fo bene f 
Che alcun buon fenfo tu faprai ritrarne . 


Al 
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Al Padre Abate Proccurator generale D. Aleffand 
Chiappini Canonico Lateranefe • 

Io non intendo , ne mai faprò intendere > 
Vadre Proccurator reverendijfimo 9 
Ter qual canon meco di tante grazie 
Voi fiate non che liberal , ma prodigo . 

No non ebbi già mai cotanto merito , 

Da cui sì fatto ben derivar debbami . . . . 
Ma pian , che in queflo punto certo fpirito 
Che mi fi move entro la tefia , dicemi : 
Che vai cianciando ? ma tu fé' p ur ne feto y 
Se' pur milenfo ! e fi può egli credere y 
Che tu de V intelletto con logora 
Abbi la vifla , che non debba feernere 
Co fa al mondo sì chiara , e sì vifibile ? 

Tu non fai dunque , feioperato 9 intendere y 
E più di fettan? anni hai fu le natiche 9 
Qual fia quella cagione onde derivino 
Sì ghiotti effetti > e faporttiy e amabili ? 
Sto a veder , che ci vuol qualche filofofo , 
Un Socrate , un Platone , un Arifiotile . 
Tuttavìa perchè veggo 9 che fé' un bufolo y 
Or per compaffìone i' vo fpiegartela , 

E mentre i' parlo attentamente afcoltami . 
Quefla cagion , che tu non fai diflinguere y 
E' la degna 9 la fomma y la ineffabile 
Benigniti di quel cortefe , e provvido 
Padre reverendtjjtmo , che vivere 


Non 


Kon può un giorno y un moment Oy ed anzi fpafìmXy 
Se non fa qualche benefìcio al profjìmoy 
E più a coloro y che da lui dipendono 
Per vecchio affetto , e gli fon fervi , e V amano . 
Oh penfa s' /# la (ladera pondera y 
Quand ’ «wor liberal l accende , e [limola , 
Quanto tu vali , <? quanto Jìa il tuo merito . 
Pg7* /tf w<jf«o allarga , <? confiderà 
Se non fe ftefio , e «o» fe , <?/' premia . 

Padre reverendtffìmo , lo ftirito , 

Cfo* »;/ <? rnoffo qua dentro a difeorrere , 

Pét /<? meglio , c&e Demoftene, 

E gli fon [chiavo , <? me gl inchino , e bacioglt 
Ambe le man , lui fon Ubero 

D' ««£ confusone , c£e ìnquietavamì , 

E in guifa tale , ch'io teme a di perdere 
L’ appetito talor , coj/ « tavola 
Pareami non poter col vigor [olito 
Fruir , fi gnor y de' voflri doni amplijftmi. 

Ora mi guardi il del y che più dicejjìvi 
In un cafo ftmil di non intendere ; 

Intendo y ed anzi parmì ora sì facile 
Cofay e chiara cotanto y e sì palpabile , 

Ch' io n' arrojjtfco propio y ricordandomi 
De la paffuta mia goffa i gnor anzi a . 

Folle eh' io fon , parea > che aveffì in animo 
Di dar a l' oprar vofìro meta y e regola . 
0& quanta io debbo dunque gratitudine 
A quel penfìer che dentro de le vifeere 
Udir m' ha fatto una sì bella predica ! 

Ala 
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Ora a la voflra largiti f mi umilio 
Divoto i e proflro, e elico: Ah benedicati , 

Bella virtude il cielo , e ognor con ferviti t 
Ne la mente , e nel cuore di quefi ' inclito 
Signore , e fa«/o a fervi fuoi benefico ; 

£ *'« *•/ &<?/ luogo, e di te degno , e propio, 
Werner non dei dt farci folitarta , 

Ch' ivi cent ’ rf/we* virtudt albergano j 

Intendo , ed anche intendo , che far argine 
Non debbo a una virtù tanto pregevole , 

Ter cui , «o« meno, che per altre, cognito 
Andrete dopo molti, e molti fecoli. 

Spiacenti che i miei ver fi nulla vagliono , 

£ quefio perchè Clio fempre contrarta 
Fu a ' miei defirì , e tl fuo fratello Apollinea 
Che fi io glt ave/ft al voler mio propizj , 

Come voi fete a Mecenate fintile. 

Voi con ancor v' avrejle il voflro Orazio , tj 
Dunque da che non ho per sì gran carico 
Vena a baflanza, ne capace Tornerò , 

Meglio farammi Scioperato vivere , 

£ poltrir ne lo fcanno del Silenzio . 

L' affetto voflro intanto confervatemi , 

E voflro vero fervidor tenetemi , 

Che nulla v'ha qua giù, che più dejideri, 

i 
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Dialoghi per Gonfaloniere. 

Primo. 

Simplicio. 

Il ctel ti guardi , Amico , ma vergendoti 
Qui » re fio pten di mara viglia , e Jinpido 
Com' uom cui veder par co fa impojjìbtle . 

Tu, che cotanto fei fatto falvatico, 

E vita mem lunge dal commercio , 

Che tanto fempre piacque al più degli uomini , 
E per lo più ti fiat nel domicilio 
Tuo , logorando fopra fcritte pagini , 

O fu quelle , che ferivi, e /' occhione licer ebro; 
E fe «’ e fei talor , cercando vicoli 
Ten vai remoti u non appaja popolo, 

Com y or sè qui venuto «’ tanto abbondane % 
Oleandro. 

Certo egli è ver, che molto folitudine 
Piacenti , e piace con qutete d ’ animo 
A miei fiudj , qualor n' ho voglia , intendere , 
E cosi parmi dolce vita vivere. 

Di molti amici la foverchia pratica 
Talora impacci , e talor noie genera , 

E tl tempo per noi tanto btfognevole , 

A voglia altrui convien gittare, e fpendere ; 
Ma non fon, come dì, poi sì falvatico. 

Che quando fella , od altra co fa facciajt 
Pubblica j e bella , i* non ci vada, e Jliavt , 

Come 
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Cotte* fan gli altri , con diletto , e gaudio . 

Eriftico . . . 

Ter me pofo giurar, eh' io mai non viditfy 
E tu ci devi andar forfè invifìbile. 

Come le Fate fean , per incantefimo . 

Oleandro. ■ . 

Hoh fon certo di quelli , che in ogni angolo 
Si fan veder de la cittade, e in ozio, 

He fenz ’ efft fi fa gioco , o combriccola , 

Ove fi mangi , e beva , e c'tance s' odano 
j y nomini inetti , e di loquaci femmine . 

Eriftico . 

Intendalo chi deve . E' queflo un abito 
Ter me tagliato, e che mi fi a bentjfimo. 
Grazie ti rendo de V onore or fattomi , 

E chi t ’ udtffe me ne avrebbe invidia . 
Oleandro . 

Il dico per dir ver, non per offendere. 

No» fi fa dunque alcuna fefla , e il replico y 
Degna d' ejfer veduta , ch' io non veggala ; 

E in queflo loco appunto il defiderio 
Di veder belle, e altere cofe aduffemi , 

Che fo quanto egli fia ricco , e magnanimo 
Quefl' almo Cavalier , che de la patria. 

Or dee tra i Padri , al fommo f canno afccndere ; 
E gli è un sì fatto onor ben convenevole , 

Che non per fenno , e largitale trovafi . 

Ira noi , ne forfè altrove , chi lo fupert. 

Ed anco in queflo a' fuoì grand' Avi è fìntile . 

Seni- 


Digitized by Google 

✓ 


I 


321 


Semplicio. 

10 fento dir che ha fatto molto fludio t 
E che ne le fetenze ei fa moltiffìmo . 

Sia benedetto y e tutti queiy che imparano 1 
Jlh pere hè non pofs' io ritornar giovane » 

Che vorrei pur le belle cofe apprendere . 

Oleandro. 

Direi certo eh' ei fa più che non chiede fi 
Un degno y e grande Cavaliere a compiere y 
Se non che a Cavalier mai di foverchio 
Sapienza non fu fé dritto guarda fi . 

Ma di y chi mai vide fìrnor più affabile 
In mezzo a tante cofe y che potrebbono 
Empierlo d' alterezza y e di fuperbia? 
Eriftico. 

Quanti per meno i oh del ! fono infojfribili ! 
Oleandro . 

Giovane y ricco , fapiente y e nobile ; 

Che puoffì in terra più bramar dagli uomini ì 
E pur molto a bramar/i reflerebbene 
Se chi fen vive di tai pregi carico 
Hon moflrajfe anche aver moderato animo y 
Che il fa per fenza quefio poco e fi ima fi . 

*fale ovunque egli andò fi fe conofcere 

11 mio Ranuzziy il faggio Marco Antonio > 

E non fcorCe egli già terre falvatiche , 

Taefi incolti y e di coflumi ruflici ; 

Ei Ccorfe Italia , e varcò V alpi y e il rodanti 
Vide y e la fena y e la reale , ed inclita 
Cittd ove grazia y ove valore impara.fi , 
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E gentilezza , e vero amor di gloria . 

Oh quanto bene i genitor s' a v vif ano y 
Che a far viaggi i loro figli mandano > 

Perché vedendo tante cofie y e vane y 
De le propie non tanto infuperbifconoy 
E fi fan prodi , e in un cor t e fi y ed umili . 
Eriftico . 

7/* 'Z/fr ufctre non potè di patria * 

O />er inopta , o /><?r infingardaggine * 

In quella crede y che il mondo abbia termine * 
E parlandone poi fpefo fa ridere , 

Oleandro . _ 

Con villan y che fovra giogo inofpite 
Nacque y e vtjfe poi fiempre , che s’ immagina y 
Qualor del colojfeo f ente di (correr e y 
E de l' altre romane antiche fabbriche y 
Veder y ma un po più grande y il fuo tugurio « 
Simplicio. 

Oh qui vedejfi un sì fatt y uomo giugnere . 

Con bocca aperta , e tefila alta vedremmolo 
foggiando ambe le braccia fovra il baculo > 
Eefiar guardando il gran palagio attonito * 
Come una bifida fìa per incantefimo . 

Eriftico- 

Se pure è vero , che le bifide incantinfi J 
Oleandro. 

Non che a villano y è ancor co fa mirabile 
A quale il cielo in gran cittd fe naficere 
Que/lo palazzo y che abitar potrebbono 

Anzi abitar Oy e fiommi Duci y e Frincipiy 
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E Regi anche y qua.hr quindi p affarono » 
Volontern/t di vedere Italia ; 

E il fai po non dirò y fe dirò eh ’ eglino 
N’ ebbero maraviglia , e /br/e* invidia ; 

E veramente una // fo/A* fabbrica 
Eotrebbe Jlar tra le fuperbfi y e nobili y 
Ch'oggi ha Roma y e Fiorenza y e nulla perdere . 
E co/? grande y e maejlofa fabbrica y 
Ben gli arredi fuperbi y e i ricchi mobili , 
Gravi d' oro y e d'argento y corri Cpondono . 

Come di nobiltate antica y ed inclita y 
Queflt Ranuzzt di ricchezze abbondano » 

}ie Co s' unqua vedefjt maggior copia 
D' argenti fruiti da maefirt efimii y 
E forfè il minor pregio ha la materia % 
Simplicio. » 

Son ricche cofe y e che da tutti eflìmanfì y 
Bicorne depne fon y che così faccia/ì. 

Ma nulla parli de le pinte tavole y 
Chiare y e famofe y che da i muri pendono * 

Che ancor ptù y che gli argentee gli ori apprezzanti 
E che veder ne fan , che un giorno Italia 
Ebbe anch' ella i Cuoi Zeufi y e t fuoi Frotogenif 
Eriftico . 

Gli ebbe y ma più non gli have y e quei che vivono » 
Con lor pace fìa detto y e riverenzia , 

A paragon di quelli y che vivevano y 
Son come preffo a quefla immenfa fabbrica 
Lo fdrufeito mio povero abitacolo . 
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^ ^ Simplicio. 

Tarlar non fai fe tu non pungi , Erifiico . 
Cleandro. • 

Sempre piaciuto gli è dir male , e mordere . 
ErilVico . 

1/ </ico per <frr ver ho» per offendere. 
Cleandro. 

Io di pittura poco , o »«//<< intendami » 

Però »o» poffo dar giudicio fi abile > 

Al/i talor veggio cofe , c£e mi piacciono y 
E per darne un eftmpto y e per apprendere » 
Quefia che qu) veggi amo è modem' opera , 

£ p«r wr fembra afiai bella y e pregevole. 
Simplicio. 

Nulla fora fembrar ; eli ’ (? pregevole > 

£ tutta venufld , dolcezza > e grazia y 
Tercbè gran lode il dipintor fi menta. 

Cleandro . 

Io /o conofco; è ancor gentile , e// umile y 
E al par , e^e &«o» pittor , modeflo giovane . 
Oh g r an varietà di bei piacevoli 
Tort amenti leggiadri! oh quante varie 
Sembianze , e tutte belle , e f«ffe amabili ! 
Simplicio . 

Tiaccionmi affai quei fottìi manti , e// agili y 
Vuttiy ma tutti , </# co/or dijfìmiliy 
£ ^e//r > e tutti vaghi , e lucidi. 

Cleandro . . 

No» f« , per vero > poco difficile 
Sì varie cofe in quefio modo esprimere , 

Che 
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Che adombrati y come leggo y i porrettanei 
Bagni f alubri y che da alcuni Jecoli - *1 

Quefla poffiede antica fi ir p e y e nobile 
A nojtro , ed a comune benefizio . 

Simplicio . 

10 fento dir y che da paefe efiraneo 
Vengono in quefle calde y e falutifere 
Acque le genti a procacciar rimedio 
A mille mali che la vita ajfalgono . 

Cleandro. 

Quanto qui veggo efprejfo ( ed è mirabile 

11 veder come ) un giorno ascoltar fecemt * 
Defcritto in carte y gentilmente Mirttlo > 
Mirtilò^nnr già de la dotta arcadia 9 

Or del cielo ornamento ; e ciò ben debbefi 
Credere da color y che confapevolt 
Furo de'fuoi cofìumi onefii y e candidi . 
Simplicio. 

0 & quanto allor perdè la noflra Patria f 
Cleandro . 

Quale appunto il defcriffe ecco Efculapio y 
Primo padre y e fignor de V arte medica y 
Col nodofo bafìon y cu ’ il ferpe avvolgefi y 
E la rugo/a fronte il lauro adombragli ; 

Eccol che accenna al fuo buon padre Apolline 
L * acque y che fui felfineo territorio 9 
Piene di virtù tante y ritrovaronfi . 

Simplicio. 

ìy Apollo era figliuolo il faggio medico ? 

X 3 Clean- 
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Oleandro 
Del fuo filler così favoleggiarono 
Gli anttchi vati ; e perchè il fìnto credafi 
V ornar di vari cafì verifìmili , 

E a vendicar la violata vergine , 

Ond' era nato V uomo fapientijjìmo, 

Differ che Vie già un dì gli ardejìe il tempio ; 
E però qui Cedente invan non ftafiene 
In fra le Mufe , che fé quefte furono 
Figlie di Giove , ei nacque pur d' Apolline , 
Che di Giove fa figlio , ond ’ è che legali 
Di fangue ancor, non che di fapienzia, 

ZJn forte injìeme indijfolubil vincolo. 

Simplicio . 

Quanto mi piace i dotti uomini intendere ! 

Ma quella , che cola fedente mirafi, 

E par , che grave altera co fa mediti , 

Dì, qua! è de le Mufe, e come appellafi? 
Oleandro . 

Elf è V aujler a, e rigida Melpomene , 

Che a i vati infegna come ordir tragedie . 
Simplicio. 

, L' altra , che ha i focchi , e coronata è duellerà, 
E in mano tiene colorita ma fc ber a ? 

Oleandro . 

Quella è Tali a, che a le commedie è regola . 
Simplicio 9 

E in mezzo lor colei, cui copre un candido 
Velo tl bel fianco ì 
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Cleandro. 

£' l y immorì al Polinnia 9 
Che infegna a noi come fi pojfon gli animi > 

E fuadere a nojlra voglia > ? movere . 

Ma guarda quefia . rta aria grave y e nobile ! 
JE' quefia Clio y la qual con tromba armonica 
I fatti degli Eroi narrando celebra . 

Simplicio. . v 

Guarda 9 che belle cofe fanno gli uomini \ 

Eriftico. 

Quante contanfi mai novelle * e frottole » 

Le appunto ritrovate fembrano 

Ver qualche vecchtarella > acciò fedendofi 
A ppreffo il foco , con la fua conocchia > 

Le racconti a fanciulli , perchè Jlienfene 
Buoni 9 ne grida > od alcun male faccianfi > 
Intenta intanto il grave fufo a torcere . 

Cleandro. 

Cofe elle fon> eh' alti mifteri chiudono 9 

no 9 wtf tf/ vulgo ignaro incogniti 9 
Onde il meglio è per te tacere 9 e apprendere • 

Simplicio . 

Come è co/e/ 9 come feftevole 9 

CAe bella danza mena a fuon di cembalo i 

Cleandro . 

Eli' è la gaja) ed agile Ter (icore . * 

Quefia cut copre un manto azzurro 9 ed* auree 
Stelle trappunto 9 è la cele/le Urania > 

Motrice de le fpere 9 e intelltgenzia 9 
Cui cura è le divine cofe infondere 

X 4 Entro 


Entro la mente de 1 poeti altifjlmi. 

Quefl' altra eh' io t' adito y Eretto appella /? , 
Che a ì dolci amori , e ai lieti vezzi è dedita % 
Si come il vate di fulnnnt infegnaci . 
Simplicio. 

Bifogneria quant ’ egli parla fcrivere . 

. Eriftico . 

Bifo meri a , ma poi Caperlo leggere . 

Oleandro . 

E’ V altra Euterpe y mufa dilettevole y 
De la fampogna amante , e de la tibia . 

]_ » ultima finalmente eli ’ Caliope , 

Che al gran padre de' vati i carmi eroici 
Dettò > per mi J7 «toro £ IJliffey e V elide . 
Simplicio . 

Vorrei Capere ancor come trovaronfi 
V acque or sì note al mondo , e f aiutifere; 
Harrane fe la Cai la vera ijloria . 

Eriftico . 

Sani tfwcor quefl a forCe un' altra favola y 
Che avrà qualche mi fiero al vulgo incognito . 
Ma Ce volefle un mio configlio prendere > 

Or che qua intorno tante comparirono 
Fredde y e calde bevande ifquifttijjhne » 

Io vi configlierei y che refrigerio 
Defle a le" fauci affaticate , ed arride y 
E qualche paufa ambo facefte y e darvene 
Vo' appunto efempioy cominciando a bevere . 
Simplicio . 

Farmi , che mal non dica. Intanto bevaji 

La 
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La coccolata prima 9 che raffredditi 9 
La quale ha certo odore di vani Ita 9 
Che creder fammi che debba effer ottima • 
Cleandro. 

Beviamo 9 e tornerem pofcia a difcorrere . 
SECONDO. 

Simplicio. 

Or che votate abbi am caraffe , e chic bere 9 
Deb ripigliamo 9 amico 9 fe non gravati 9 
Liojlro dtfcorfo onde il la fidammo 9 e narrami 
Come quejl' acque ritrovate furono . 

Cleandro . 

Io ti dirò quel che per vero contaji . 

Sai che la terra 9 che torretta nomafi 9 
E tal nomofft anco a memoria d ' uomini 9 
E* po/la in monte 9 ed altri monti cingonla% 

E al piè le rugge il rovinofo 9 e torbido 
Reno qua! or Libeccio V aer rigido 
Tempra con fiato più fioav e 9 e tepido 9 
E giù per V apennin le nevi ficiolgonfi 9 
O quando pioggie impetuofe fcendono . 

Quefta fu un tempo abbandonata 9 inofpite 
Dove folo un villan povero jlavafi 
Con la p*a famiglinola rozza , e mifera 9 
Che tra lo ficarfq armento 9 onde alcun utile 9 
Ma fcarPo 9 e breve 9 egli traea per vivere 9 
S' era allevato un manfueto 9 e tenero 
Torel > eh' era fua gioj a , e fua delìzia 9 
. E che 
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E che (t fece pofcia fuo rammarico , 

Teroccb ) quindi per interno , incognito 
Morbo il Torello ir dimagrando vtdefì 
Co//, che annoverar gli fi potevano 
ÌJ ojfa quante n ’ aveva , ne giovavagli 
Bevanda di bollite erbe , ne pafcolo 
Fatto ad arte , ne v' era altro rimedio , 

Che dargli d' una mazza in fronte, e ucciderlo. 
Simplicio . 

Il perder poco a chi poco ave è perdita. 

In vero degna di grande rammarico . 

Er ittico. 

Co// ancor del cervello dir potrebbe/t 
Quand ’ un n ’ ha poco , £ el venifie a perdere . 
Oleandro . 

Ma quindi a poco il montanaro accorto fi. 

Ne fi può dir con quanta fefla , e giubilo , 
Che dal caro Torello ricovravafi 


La faiiità fmarrita , e che le cofiole 
De la prima ptnguedin ricoprivanfì , 

Onde di nuovo incominciava a fcuotere 
La coda , eh’ anzi in giù lafia pendevagli , 
E riavuto tl fuo nativo fpinto , 

Come fentendo gii amorofi fiimoli. 

Tornò le corna ad aguzzar negli arbori, 

E col robuflo piè V arene a fp urgere. 

Vago il villano di faper l' origine , 

E la cagione , onde il Torci recupera 
LI perduto vigore , attento ponefi 
JLd ifpiare «’ gijfe egli , e quai pafcoli 

Set • 
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Se egli effe) ed a quai fonti andajfe a bevere » 
Sapendo ancb' ei, benché villano , e fempliccy 
Che da natura inf into era a le beftie 
Dato 9 onde ppejìo a i lor mali provveggono ; 

E l' animai feguendo un giorno 9 videlo 
Cacciarft in luogo cupo , e folitario , 

Indi le labbra entro d ’ un' acqua immergere » 

E quindi lungamente abbeverar pene 9 
Ferchè affatto tornò robufto 9 e vegeto . 

'Hon guari andò 9 che di tal cafo JparfeJi 
Il grido intorno 9 perchè pofeia vennero 9 
E bifolchi 9 e paftor con vacche 9 e pecore 
Inferme 9 che di quefle onde nutrendofi 
Tutte popeia a la fine ri Panavano . 

Così acquiflarfì fama allor le calide 
Acque de la Torretta , e sì continua 9 
Che fpejfo v' ha concorfo y ed in gran numero , 
Eriftico. 

Concorpo v ’ ha 9 ma con queflo divario 9 
Che fol montoni 9 e vacche allor v' andavano 9 
Ed or vi vanno invece uomini 9 e femmine, 
Simplicio . 

Contra mia voglia coflui mi fa ridere , 

Ora intendo perchè Id pinto vegga fi 
Quel Torel coronato 9 che par /imile 
Ad uno fcolto in bronzo 9 e a punto fgorgagli 
Al piede un fonte 9 e cotant ’ acque n ’ efeono 9 
Che poco lunge un picciol fen ne ingombrano , 
Oleandro. 

Egli ha d' intorno a le falcate 9 e piccole 
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C rna di rofe vermigliuzze * e candide 
Una corona in fegno di letizia . 

Simplicio . 

Del Torello la fonte ora dovrebbe fi 
Quefta nomar y e forCe tale appellajt . 
Oleandro. » 

Non tal y ma del Lion , perocché fgorgano , 
Come dipinto a punto la nmira/ty 

V acque fuor de la bocca d' una mafchera » 
Che di queft' animai fatta è ad immagine . 

Simplicio . 

Bella è la (lori a , e di f aperta piacemi ; 

Ma che dolce nuotar là ve' /’ adunano 

V acque , che fono criflalline > e lucide ! 

Eriftico . 

Certo dolce nuotar fora ove fcherzano 
Nuotando ignude quelle bianche y e tenere 
Liete fanciulle , che a gettando fi anno ft 
Forfè al male d' amor qualche rimedio . 
Oleandro. 

Quelle , Ce male or non m ' appongo , N aiadi 
Sono , Dive che i fonti in guardia tengono . 
Simplicio. 

Ma quelle moli , che si belle appajonoy 
Ed han colonne intorno alte , marmòree y 
E marmorei fc agiioni y fono immagini 
Forfè del vero y e tai cola rimtranfiy 
O pur del dipintore idee fantafliche t 
Eriftico . 

Saran del dipintore cui poco cofano 

I lar« 
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I larghi fiti y e le fuperbe fabbriche . 
Oleandro. 

In far gran moli i dipintori [pendono 
Foco egli è ver , ma ancora egli è veriffmo , 
Che molto y e molto là i Ranuzzt fpefcro ; 

TL fe a quefle non fono affatto fimtliy 
Sono fabbriche molto ragguardevoli y 
E per /’ altrui fervigio vafle , e comode y 
E da quanti vi van gran lode traggono. 
Simplicio. 

Ben ebbero ragion [e così fecero , 

Che quella è [ignori a , che loro è propria > 

E fòvrano ne tengono dominio ; 

E' ognun ) quanV egli può , proccura , e ingegnajt 
Di render ciò eh ’ è fuo bello y e mirabile . 
Oleandro. 

Ed in quejlo i Ranuzzi .fi diflinguono 
Da molti y e molti y e pochi han che gli eguaglino. 
Oh fe dal fuol pote[ìe y ov' egli gtacefi 
Sepolto y alzar (ìy come attento , e fiupido 
Qui remerebbe /’ antic ’ uomo e rujltco , 

Che quefl ’ acque trovò ! Di folitario y 
Di dtferto che egli era y pien di popolo 
Fatto il vedrebbe y e ricco d ’ agi a comodo 
De le genti y che fpeffo vi concorrono ; 

E vi vedrebbe ricche fiere y e tra fichi 
Di ricche merci y e al parche altrove fplendide . 
Quefle fon cofe y che gran lume recano 
A le terre y e i fi ‘gnor y che fon magnanimi 
Son quelli a punto » che le fanno [ergere , 

E più 
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JE più fé le bell ’ arti effì proteggono 9 

Coni * or vediam , che quello eccelfo , inclito 

Senato y e di gran lode > adopera. 

Quello de le Cctenze altero > e fplendido 
Huovo inftituto y e de V arti più nobili » 

Il fa ben chiaramente oggi conofcere . 

Simplicio . 

So che d ’ uomini dotti è ricettacolo 
Dove con detti , e co» efperienzie 
Molto vi può la gioventute apprendere ; 

Ma perchè di tal co Te io non intendomi 
yijfai y ne poco , mio diletto è flarmene 
* tra pittori a ojfervar chi me ’ rifrangere 
Sappia queir uomo ignudo , od altro Jludio 
Quale y e come al maeflro aggrada > facciali . 

grande y oh degno ineflimabtl comodo 
Da far che a noi Zampieriy e Reni tornino l 
Erirtico . 

Con tutto queflo è ancor cofa difficile , 

Terch } a ciò far farebbe necejlario 
Ter troppa ftrada indietro ritornar gene y 
* Tanto che la fmarrita r ipi gli affé (ì . 

Carrier y che a Roma andar debba y e de/ideriy 
£ sferza y e fprona il fuo dejlrier ver Modona y 
£ paffia Reggio y e Parma y e a precipizio 
Sen vay che a pena del cammino accorge/i. 
Credete voi y che mai v * abbia da giugnere ? 
Simplicio. 

Via y parla pure a tuo piacere > e sfogati . 

« 

Erifti- 
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Eriftico . 

Io non fo biafìmar però gli artefici 
Vanto, che /' altre genti ancor non hi a fini , 
Ferch' effe , che del peggio fi dilettano , 

Son cagion , che i pittori al peggio intendono , 
E che la firada ove bell' orme imprimere 
Seppero i Vinci , i Buonaroti , <? t Sancii, 

Indi t Beni , e / Carracci , d «0/ più profjimi 
Dtferta re(ti , e poco men , rfo incognita. 
Oleandro . 

S/ facondo è cojlui , cta Demoftene . 
Erirtico . 

Io «oh fon ne poeta , ne filo fofo, 

E mia ragion , come fo meglio dicola . 
Oleandro. 

M* fé ti guardi il del d' ogni difgrazia , 
Dimmi in tua fe non vi fon ora artefici , 
C 6 e «e la dipintura molto vagliono ? 

Guarda , pittor , «oh f’ accechi invidia . 
Eriftico . 

F/ fono y e non vi fono y e fe pur fonovi 
Si fa eh' eccezion paté ogni regola y 
Ma vero è ancor , che di dì in dì perdendo fi 
Van V arti nojlre y e fe non fanfì forgere > 
Come a la prifea già, vedremo Italia 
A la Grecia moderna affatto fimtle . 

Or che non faffi de le antiche fabbriche y 
Che pitture non fon , medaglie, 0 fatue, 

E non fi ponuo a foreflieri vendere ? 

In parte fi disfanno , e in tutto guafianfi , 

E di- 
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E dicon fpejfo , perchè lume acqui fiino, 

Ragion che in quefii tempi è aJJ'ai da ridere , 
Se il dì fi dorme, e Col la notte vegliali. 

Cleandro. 

Vuol fu i cojlumi ancor coflui decidere , 

E quel mi Cembra , che il franse fe comico 
In un fuo dramma Mifantrop intitola , 

Che tutti riprendeva , e dichiarava fi 
Nemico aperto de V umano genere . 

Simplicio. 

E diceva egli ancor mille fpropofiti • 

Eriftico. 

A palato non fano il mel par tojico • 

Simplicio . 

Quando finito avrai , s y è pur poffìbile 
Che tu finifca di cianciare , e pungere , 

Udir vorrei cotefi ’ uomo dottiffimo , 

E eh' egli mi dice]] e, che dir vogliono 
Que ’ tre fanciulli , che le faci accendono 
Entro quell ’ onde , e quale avvi mifterìo . 

Cleandro. 

Tan noto, che colà fono fulfuree , 

Viepiù che in altra parte, V.onde , e c alide 
Terchè di certi mali fon rimedio ; 

E quejle non fi beono , ivi s' at tuffano 
Le genti, come quelle due dtmoftrano 
Vaghe donne , che i veli ricompongonfi > 

E raccolgon le fparfe trecce, ed umide, 

E f'tncoronan di bei fior le tempie . , 

Coftà ti volgi • Qui l' acque Jt bevono 

Come 


Come puoi fcorger fenza eh * altri dicalo » 

E de le tre donzelle il fonte noma/t . 

Ma quanto è bella quella vaga femmina , 

Che /’ onda attinge , e come care , e amabili 
L’ altre , che iti quella i rofei labbri bagnano ! 
JE perchè forfè in fui mattino beve fi 
La fu dipinta è la vermiglia , e florida 
Aurora , che in man ttcn del dì la fiaccola ; 
Ma certo a dimoflrar , eh’ è necejjario. 

Che temperata Jia V aria , £ «0» rigida , 

Ne turbata per vento , 0 per pioggia umida » 
Co/*/ /» mezzo è Giunon diva , de /’ dr/tf * 

C»/ faffì avanti in leggiadro atto /’ Iride y 
Cfo ha di lucide penne alati gli omeri y 
E fovra il colorato arco ripofajì . 

Simplicio. 

Quei fanciulli fcherzanti in quei quatti angoli 
Certo le varie a noi Jlagioni efprimono . 

Là fiamme , e fiori , ? fon fpiche , e grappoli > 

. JS forfè... ma gran folla eccone giugnere 
Di cavalier , dame > e> d/zro popolo . 

Bi fogna ritir arfi , e il puffo cedere . 

Oleandro. 

Io, /e /’ Z >£7 > voglio affatto andarmene * 

Che non mi piace y ebe la calca premami . 
Simplicio . 

5 Tk «0» ^«0/ veder dunque gire al pubblico 
T alazzo in mezzo a i Senatore col feguito 
jD’ innumerabil gente il noflro Confole ? 

Eia pur bello il mrarlo in fra gli Jlrepiti 
KZ.t.i. T Del 
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Del popol lieto , * infra pii Ce oppi , ? r foniti 
Che fa> trattando gli archibufi , e f pifferi 
Lo Svtzzer fiero . He veder defìderi 
Le livree ricche > e belle , e £// coccbij 

Superbi , c«/ defirier fuperbi tirano ? 
Oleandro . 

Jo penfo per la firada un loco fc egli ere , 

CW? cofe veder meglio debbamiy 
E a cafa pofeia non pejlato girmene . 

Amici ) addio. Vo pria , cta crefca il popolo. 
Simplicio . 

C/i par cent' anni a y fuoi libri tornar Cene. 
Eriftico . 

■E a me> che V ora venga de la tavola , 

E tal non fon , che i y voglia , che lo Jludio % 
Quefla complejjton mi guafliy e logori . 

Lazzo farei fe m' accorci affi il vivere » 
Simplicio . 

Sentenza da infingardo y e di vile animo . 
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CANTO 

» 

Terzo del Bertoldo • 


Oh boriai oh vanità ladra , afi affina y 
Che il Mondo in precipizio ne fai gire ! 

Si penfa a queflo fol fera , e mattina , 
Quafiy eh ’ altro non abbia a fare , o a dire , 

0& quanti danno fejla a la cucina , 

Yerchè a la ufanza vogliono veflire ! 

A queflo morbo rio V uomo foggiace » 

Ma de le donne ancor più mi di (piace V 
Ogni fpofa vuol cuffia 9 et andrienne s 
Cww? fé figlia f offe del Sultano ; 

E fe il merletto dì Fiandra non venne y 
E non è il drappo francefe y o germano > 
Furia mai con brutta non divenne ; 

E fe il marito a forte è un buon crifliano 
Va la cafa in rumor tutta , e in conquajfo > 
Che par y che vi fi a dentro Satanaffo . 

Sapete voiy come dovriqfi andare ? 

Come n y andò Bertoldo innanzi al Re ; 

Ed ella è cofa y che fi porta fare 

Da chi è grande y . e ancor da chi non V è / 

La fi potrebbe y dicoy almen provare > 

E chi lo niega , mi dica il perchè . 

Come andajfe Bertoldo ora il fapretey 
Se voi d' udirmi pazienza avrete % 

y z c/a • 
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Ciò , che a Bertoldo il Re detto avete dianzi , 
He V altro Canto Hot V avete udito ; 

Cioè , eh' egli dovea venirgli innanzi , 

Ma che non fojfe nudo , ne vefiito ; 

Quafi pen Caffè il Re far molti avanzi 
Se il poveretto reflava fchernito , 

Ma il buon Villan eh' ave a gran cervellaccio , 
Ben feppe ) come udrete , ufeir d' impaccio. 
Hon Co preci famentc il dì -, nè il mefe } 

Che fuccedette ftw.il bizzarria 5 

Cifre -z/e «’ ha memoria 9 e /« quel paeft ? 

Heflun lo C cr *fl e P er poltroneria . 

Oh fé accadejjer qui sì fatte tmprefe » 
Quanti ne firiverebbon tuttavia ! 

So , che appena era il Sol fuori del letto y 
E parea 9 che luceJJe per diCpetto . 

E area , dentro le nubi imbacuccato , 

Quello , che pare chiufo nel mantello 
Un'uomo poveretto 9 indebitato > 

Cifre /ewtf */’ incontrarti nel bargello . 

debiti ! ahi bargello ! fiato ! 

Chiedetel pur a me fe gli è un flagello. 

Il Sole finalmente ha quefio poi , 

Ch' et può fecuro andar pe' i fatti fuo't . 
Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboino 
Hudo » come natura ne fuol fare , 

Comparve , fe non , eh' era quel mefehino 
Involto in una rete da pefeare • 

Quel , eh' e' par effe , il dica un' indovino , 

Io per non lo fo raffigurare. 
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Voi fapete , eh ’ e pii era gobbo y « brutto y 
Velofoy e del colore del prefeiutto. 

Cid di lui vi fu fatta la pittura y 
£ moflrato qual fojfe bel colojio ; 

Oh immaginate però , che figura 
Egli facea con quella rete indoffo. 

Ver veder così bella architettura 
Spender vi fi poteva altro che un grò Jfo ; 
Se un cotal moftro fi mette ff e in piazza y 
Correrebbe ogni donna , ogni ragazza . 

Tl Re tofio y che vide a quefla gutfa 
Venirgli innanzi un sì fatto animale 9 
Sì «’ £ feompifeiare da le rifa > 

Che lo fiomaco un pezzo gli fé' male ; 

Ture di ritener fi egli s’ avvi fa 

Ver non guaflar quel po ' , ha di reale y 

Vofcia dice : Bertoldo > fé' tu matto ? 

E perchè vieni in abito sì fatto ? 

L* accorto y e buon villano al Re rifpofe y 
Senza inchinarfi , e appunto da villano : 
Mcjfer y tu mi domandi certe cofe y 
Quafi di mente tu nonfij ben fano . 

Jerfera pur tua fi gnor i a m' impofe 9 
E fu certo un comando molto Jlranoy 
Ch ’ io ti venifit innanzi in quefio dì 
Nè nudoy nè vefìito ; ed io fon qui . 

Se di vedermi nudo or hai prurito y 
Tutti i miei membri noverar tu puoi ; 
Sembro del corpo de la mamma ufeìto 
In quel rpodoy che tutti n* ufeiam noi ; _ 

Y 3 Ma pel 
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M^pel contrario , or' eccomi veflito ■ 

Tutto da capo a piè , /e tu lo vuoi; 

E però apparar de'ty che mal s * appone 
Chi crede y che Bertoldo fi a un poltrone . 

I« queflo mentre viene un cameriere 
Del Re y che dopo la fua riverenza 
Dice: gli è qui di dietro un cavaliere 
De la Reina y che chiede udienza : 

Egli entri pure y fe mi vuol vedere y 
Rtfpofc il Re tutto pien di clemenza; 

Frefìo Bertoldo tn un canton fi caccia , ( eia . 
Quindi entra il mejìo , e il Re l’accoglie e abbrac • 
Bornio era il cavaliere y anzi quafi orbo , 

De la Reina antico f e gr et arto y 
Che ragionando vi guardava torbo y 
E avea uno fiìle f alt ellant e y e vario; 

Vn certo flile del fapor del forboy 
Come fcrive il Corfini il fuo lunario ; 

Eacea ’l bel parlatore y ed in latino 
Credea Caperne più del Calepino. 

Le cerimonie foltte egli fe y 

E pofeia incominciò fuo parlamento : 

Sire y conciojftacofafojfechè 
Di queft' onor mi trovi ejfer contento y 
Tur parlando dinanzi a sì gran Re y 
Mi fento propio un non fo che qui drento » 
Che così m' ingarbuglia y e mi molejlay 
Che fembro una barcaccia tu gran tenipejla . 
Signor y la tua Con forte a te mt manda y 
E vuol y che un fuo dejtr ti faccia aperto ; 

Ter 
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Per mia bocca il fuo fefio ti accomunila > 
Fercb' abbia dignitate eguale al merto . 
Quanto vaglia il f ito fejfo non dimanda 9 
Che il fai tu al far d ’ ogn' altro y e ne fei certo ; 
Dunque a te tocca a prendertene cura » 

E dargli del tuo amor buona mi fura. 

Quefio è quel fejfo y ebc portoni in feno 
Pria nove mefiy e poi ti partorio; 

Qtieflo ti diè la poppa » e *’ ha ripieno 
Di tutto ciòy di cui più s'ha desìo. 

Se fei sì bello y sì garbato y e ameno % 

Forfè cotale y o Sire y V ho fattoio ? 

La donna fol t’ ha fatto tale y e quale ; 

S’ io ti facea > farefti uno fiivale. 

Quel reai manto y ondi hai coperto il tergo y 
Chi altro y che una donna /’ ha filato ? 

Nè camicie y e mutande ora poflergo y 
Perchè tu appiatti quely che va appiattato • 
Sire y la donna è d' ogni bene albergo y 
Però dei porla in più fublimc flato ; 

Ne il Ciel la diede certo a noi mortali y 
Perchè fcopajìe ceffi y ed orinali . 

Qui volea fuo fermone profeguire y 
E dir quanto Madonna al Re cbiedeay 
Ma fi diede a toffirey e ritoffirey 
Che proceder più avanti non potè a y 
V ave ’ apparato a mente pria di dire 9 
E il poverin fcordato fe V uvea . 

Ma alfin tremante y e dal bifogno mojfoy 
* Tirò fuori una carta , che ave ’ addtjfo > 

Y 4 E quindi 
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E quindi m pajo d* occhialoni y e lofio ì • 

Il Re inchinando y fe li pofe al nafo , 
Bertoldo y che da lui poco difcofio 
Si flava attento a così ftrano cafo y 
Cominciò a rider sì , che parea moftoy 
Quando V udite gorgogliar nel vafo ; 

Quant' egli più potè , più fi ritenne y 
Boi fcopptò in un rifaccio altoy e felenne . 
Quel dicitor tremò da lo fpavento 
Sentendo quello fcoppio a V improvvifoy 
E gli cadder dal nafo in quel momento 
Cli occhiali y e tanto più qui crebbe il rifo ; 
In cento pezzi fe n' andar o 9 e cento y 
Ed il mefehin reftò fmortoy 'e conquijo ; 

E per quanto ponejfe mente y e curay 
Legger più non potè quella frittura . 

Alboin di fapere impaziente 

Ciò y che diceva quello fcartaf accio y 
Glielo frappò di mano immantenente y 
E il lejfe tutto y ne fu poco impaccio ; 

Indi volto a colui y mite 9 e clemente 9 
Che non ardiva d y alzar più il mofiaccio y 
Dijfe : va pur , e a mia moglie pale fa > 

Che la fua volontd fu da me intefa : 

Ma y eh ’ io non pojjò rifponder sì prefio 
A quel ) che mi dimanda y e che vorrebbe y 
E veramente co fa rrì ha richiefio y 
Cui con figlio y e penfier , molto fi debbe . 
.Quando vedrolla faprò dirle il re fio ; 

Ti u vanne 3 e la f aiuta * Appena s'ebbe 

Di dite 
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Di dire tutto quefio il Re fornito 9 
Che fu quel tale ambafciator fparito. 

.Indi a Bertoldo poi : Bertoldo mio > 

Che È guardo ognor come compagno 9 e amico » 
S y or turbato mi vedi 9 penfa , eh ’ io 
"Non mi trovai mai nel maggior intrico . 

Sai qual de la Reina oggi è il dejio , 

E ciò , che vuole ? adejjò i' te lo dico ; 

Ella brama , ella vuole 9 che le donne 
Vortin le brache invece de le gonne . 

C/oc? w/o/, elle pojfan nel configlio 
Entrar , ficcome glt uomini fi fanno , 

E qui con maeflade , e rt//ero ciglio 9 
Fondo fputare , e federe a fcanno , 

Ee donne per ciò fanno un gran bisbiglio > 

E // capo a lei per ciò rompendo vanno 9 
Ed ella il rompe a me . Qtiefl ’ <? un ì imbroglio » 
Che ha poi da farmi urtare in qualche fcoglio . 

Se ciò prometto è certo una pazzìa 
Da farmi per lo Mondo fcornacchiare ; 

E fe le dico poi : Reina mia , 

Quel , che mi chiedi non lo pojfo fare; 

Ella monterà in befiia , e in frenesìa , 

E bifogno mel fard feontare ; 

Or che farefii tu , Bertoldo 9 parla 9 
Ber non far quefio , e »o« amareggiarla ? 

Bertoldo alquanto allor flette penfofo y 
E il tafanario a due man fi grattò > 

Eoi dijfe , ficcom' uom fentenziofo : 

Chi or non ride un matto dir fi può . 

Guida 
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Guida la mandra il cornuto , e pelofo y 
Sì vuol Katura , e il Cielo dejltnò ; 

Donna è la notte , e quel che /plende è il dì , 
E il gallo fol dee far chichtrtchì . 

Seguitava Bertoldo y almeno un' ora y 
^ Sentenze fu quejla faccenda , 

Mrf #7 7 ?é* glt dijfe: taci in tua malora , 

Gfr’ io bifogn' ho , cAe d/7 aitarmi intenda ; 
57/ devi trarmt d' e (lo intrico fuor a, . 

Ter cui non fo qual partito mi prenda ; 

E intorno a ciò non vai lungo fermane , 

Ma ci vuol qualche bella invenzione . 

E fo, che fempre n' è colmo il tuo faccoy 
E però quefla brtga a te commetto. 

Bertoldo allor gridò : giuro per Bacco y 
Illuflrijfìmo Sire y e ti prometto 
Dt rimenarmi finche mai fia fracco 
Ber tragger fuori qualche bel concetto » 

Onde tu confolato ne rimagna , 

E dieno quefle donne ne la ragna . 

Quindi partiffìy e (ì mi fé in arnefe , 

E ratto ratto inver la piazza andò ; 

Vi trovò molti uccelli y ed un ne prefe 9 
P voglio dire y che lo comperò . 

Da quattro y o cinque foldi egli vi fpe fe 9 
*Che allor gli aveva , et io talor non gli ho : 
ìl pofe dentro d’ una fcatolettay 
E tornò pofcia al Re con molta fretta . 

Sirey quefla è una fcatola y che dei 
Mandare a la Reina immantenente , 

Difi 
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Diffe, e ad un tempo far fapere a lei. 

Che a quefie donne la dia tofi amente, 
Terchè a buon’otta doman , quando fei 
Levato, te la rechin fedelmente, 

E che la grafia - chiefia eJJ'e aver anno , ■ 

Se aperta quella fcatola non hanno. 

E poi gli diffe quel, eh’ et vi cacciò 

Dentro, e ciò, che /per affé in fuo penfiere % 
1 Alboin quella fcatola pigliò. 

Poi confegnolla a un Juo palafreniere , 

E come il buon Bertoldi divisò , 

Ordinò, che faceffe egli fapere 
A la Reina, e and afe in quel momento. 
Ed ei fi ratto andò , che parve un vento . 

E come appunto il Re ordinò , fi fece 
A quelle donne la conf e guantone ; 

E sì liete ne fur , che più di dtece 
Le fi buttaro innanzi ginocchione ; 

Ma perchè donna, o fe lece, o non lece j 
I fatti cercar puoi de le per pone , 

D' aprtr la fcatoletta s’ invogliaro 
Molte , ma però alcune contraflaro . 

Dicea taluna: aprirla non dobbiamo. 

Che così comandato ha il noflro Sire ; 

Uri* altra rifpondea : fe lo faci amo. 

Chi fard quella , che gliel vada a dire ? 
Molte gridavan pofeia ; apriamo , apriamo ; 
E tra loro face ano un tal garrire , 

Che paffere parean , quando la fera 
Tornano ver fio il nido a fchiera a fichi era. 

Tutto 
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Tutto quel giorno un tal rumor durava y 
E molte già volean grajfiarfi il mufo > 

Se la piu parte non determinava 

D/ veder ciò y che in quell' arnefe è chiufo : 

Ciaf cuna con aguzzo ciglio flava > • 

Infinchè quel cotale fu difchiufo ; 

Ma mentre V uccel via battè le penne 9 .. 

Tal dtjfe : oh quattro ! e tal f morta divenne . 
Immobili reflaro come fa Jfo , 

So fp trando ; e guardando la fineflra^ 

Ter cui Vuccello fe ri era ito a fpajfoy 
Senza temer di fcoppio , o di baleflra : 

Così refla un villano babbuajfo 9 
Che vada per mangiare la mtneftra , 

E trova 9 che il maflin , guardapagliajo , 

Se* /’ beccata y e ri ha ancor gonfio il fajo • 
Gridaron tutte : otmè ! oimè l ' uccello ! 

' jL’ uccello , oimè y fé ri è fuggito via ! 

Nc? comprarne un fi può (ìnule a quello y 
Che non fappiamoy di che razza ei fia . 

CA/ ; gli era un tordo 9 chi un fringuello y 
Chi un beccafico 9 e davano in pazzia ; 

E tra V altre una fuvvi così matta y * 

Che maflicò di rabbia una ciabatta . 

Zina dice a : cornerei fc tiferemo 

D 9 aver commejfo così grave errore ? 
Soggiugnea uri altra: ci vorrebbe un remo% 

Se tl Re voleffe farne tanto onore . 

Quella gridava : e ben 9 ci appiccheremo . 

$ìq y dice a quefta y chi s y appicca more 9 

Et il 
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Et il morire apparta certi guai , 

Del perdere un uccel peggiori affai . 

Tartan le donne in sì fatta maniera 

Dubbie ) fé al Re debban più gire avanti . 
Ciafcuna fi vergogna , e fi difpera , 

Nc più s' od' altro , che ,(ingulti y e pianti ; 
Ma la Reina , che alquanto ancor fpera , 
Grida : portate il mio zendado ■> e t guanti 
E così appunto una donzella fe , 

£//<* foggiunfe pofeia : andiamo al Re. 

J[nd tanto y e chiederemogli pietà , 

Che non è il cafo pot cotanto brutto; 

So , eh ' egli è buono , c wo« refijlerd , 
Vedendo tanto duolo , ? lutto. 

" T rende il portante , e ognuna dietro va * 

£ «o» co/ c/^/zo certamente afeiutto > 

CZ>’ c//’ cor? dolci di natura , 

Che s ’ afpettavan qualche gran feiagura . 

Ze credevan d ' tfi/cr /?zf/o «« delitto > 

Di cui pietate aver non .fi potefle y 
E che il Re ne faria fdegnato , e afflitto y 
Come s * egli altro uccello non avefle ; 

E però le mefchìne in quel tragitto 9 
Gtan y come dtffi y di gran tema opprefle ; 

E fé la co fa è un poco fterminata , 

Giulio Ce far la fcrijfe , i' V ho copiata . 

JSo Z»ch , c/>c /£ Reina iva pian piano > 

Ch' elV era d' una grajfezza infinita , 

D«c </o««c avea y che le davan di mano y 
Terchè ti andajfe un poco. più fpedita. 

Era 
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Era la faccia del fuo diretano 
Larga di cinque palmi , e quattro dita ; 

Da ciò il reflo può trarjì a proporzione , 

Come colui da l y unghia fe il Itone . 

' Homata eli ’ era monna Ificratea , 

Di principe fco [angue , e d' una [chiatta 9 
Che ne lo flemma un'anguilla tenea 9 
Che flava per ufcir d ’ una pignatta . 

Toche faccende femprc ella s * avea t 
Fuorché far ciance y e rifi con la gatta » 

E rattoppar talor camicie rotte y 
Che il Re [uo fpofo portava la notte . 

He tu y lettor , maravigliar ti deiy 
Che badajfe a cotale mini fiero ; 

E faprai , *■’ erudito un poco [ei y 

Che ha s) fatte Reine aneti egli Omero ; 

Quando a ’ cazzotti facevan gli Dei , 

E quando Marte portava il bracbiero , 

Tercbe con Diomede fe ’ baruffa , 

Cta /’ d sbudellare in quella zuffa . 
andaron dunque innanzi ad Alboino y 
A formo infieme » fow<? /<*« le grue y 
A tutte precedeva nel cammino 
La Reina , /«c- , 

Cominciò y dopo fatto un bello inchino y 
A dir le f ue ragioni y e le non fue: 

Sire y [aiy cti efio feffo è un po oflinato , 

Ed in curiofìtd fempre ha peccato . 

E ero pietate aver ne dei y [e avviene y 
Che talvolta efea de la dritta firada . 

Tu certo 
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Tu certo ancora, non capifci bene y 
Ove il mio dire ora. a ferir fi vada ; 

Ma vo' che f appi .... i' fo quanto conviene » 
Soggiunge il Re , nè vo tenervi a bada ,* 
li fo, ne me /’ ha detto farfarello » 

Qui vi tira la cofa de V uccello . 

Quelle parole appena egli ebbe detto y 
Che quelle donne tutte alto gridaroz 
Vieta , pietà ; che fij tu benedetto , 

E quelle poppe , che già ti lattaro ; 

Fallito abbiam per naturai difetto y 
No« per malizila , e queflo è certo , e chiaro 9 
E perchè ancor fappiam , che tu fei buono » 
Tutte gridiamo , c dimandi am perdono . 

Io <0/ perdono , il Re dijfe y qualora 
Il defir pazzo d ’ entrar nel governo 
De lo fiato , /7 cacciate a la malora 9 
£ ho« c/ penfiate in fempiterno : 

Maefiày sì, rifpofer tutte allora 9 
E dieron fegni del lor gaudio interno 9 
J« vifo diventando roffe , e &e//c 
Cjx?, /? parean fpofe novelle • 

Ma il dì dopo in penfary che avean perduto 
La Cperanza d 1 aver luogo in fenato , 

Diedero in Cmanie y e più , quando faputo 
S y ebbcr y come il negozio era p affato » 
Gridarono : O& Villan becco cornuto \ 

Oh Bertoldo ! triftoy fciauratól 

Tornaro a la Reina fchiamazzando 9 
E vendetta y vendetta alto gridando . 

Vedere 
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Vedere il voglìon firaziato a brani 9 
Siccome fi farebbe un turco , e peggio ; 

E Ificratea , che in odio uvea i villani 9 
Tromtfe di far queflo > ef anche peggio , 

In corte ella tene a due fieri cani , 

F/err co//) che vifio non ho peggio 9 
E promtfe che lor daria Bertoldo 
A manucare 9 villan manigoldo . 

La fera ella fe' dir dunque a enfi iti , 

Che la mattina da lei fi portaffe 9 
Che volea dirgli certi fatti fui , 

Ma per amor del Ciel 9 che non mane affé : 
Bertoldo , udendo ciò 9 flette in fra dui , 

He fapea fe v y andajfe , o »o« v y and affé 9 
Che la Reina è una feodata putta 9 
Et egli avea la cofcienza brutta. 

Egli vi pensò molto quella notte 9 
Senza però y che tema ne fentijfe 9 • 

Verch y egli era la torre di Hembrotte 9 
A qualunque accidente interveniffe ; 

Ma appena V ombra tornò a le fue grotte 9 
Siccome appunto chi la fe prefcrijfe 9 
Che a lui fen venne un guatter di cucina 9 
Quely che fa le polpette a la Reina, 

E a lui fece fapere il rio difegno 9 
Che contra lui formato ha la padrona 9 
E s ’ egli viene 9 l y atto brutto 9 e indegno 
Ch y è preparato per la fua perfona . 

Bertoldo , udito ciò 9 non fenza f degno 9 
Gridò : oh Re ina razza bella > e buona ! . 

Eoi 
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Eoi de V avvifio ringraziò il compare > 

Et a' fuoi cafi cominciò a pensare . 
bla rifiolvè d’ andare a ogni maniera 9 
Che una bella malizia entrògli ’» capo , 

£ di ciò fi provvide 9 eh’ uopo gli era 
Di fua Jalvezza per venire a capo j 
Anzi sì lieto fejfi , e con tal cera 9 
Ch ’ egli pareva in lampfaco Priapo ; 

Così 9 quand ’ or# propia ejfier pensò > 
palazzo reale fe «’ . 

£ appena giunto 9 che fu ne la Corte 9 
Gli furo n contra i duo maflini aizzati » 

Che a mor ficarlo 9 a recargli morte 

Venivan come diavoli arrabbiati ; 

bla il buon Bertoldo flette fermo 9 e forte 

E quando fé li vide avvicinati 9 

Lafictò sfuggirli un lepre > che uvea fiotto % 

E dietro a quello i cani andar di botto . 

£ il lepre via 9 e via correano i cani 9 
E per quattr ’ ore piu non fie ri* intefie ; 

Ri fie Bertoldo 9 e fi battè ternani 
Per P allegrezza 9 e a la Re ina aficefie 9 
E con cert’ atti deriforf 9 e Jlrani 
La inchinò 9 e che volejj'e le richiefie ; 

La Reina beffata in cotal gu ’tfa r 

S ’ adirò sì 9 che parve una Marfifia . 

£ gli dtjfie : fie ’ qua 9 brutto a Jf affino ! 
Guardate come ancora è impertinente ! 

Mi par propio vedere un babbuino 9 
Che tienfi per far ridere la gente j 
R.Z f.3, Z 
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Il Villano ingegnofo , ma un tantino * 

S’ io v' ho a dire il ver , troppo infoiente » 
Rifpofe , e dijfe allor per berteggiarla : 

Oh , tu fé' la bell* Elena^ che parla ! 

Seguitò a dirle più d’ un ’ altra ingiuria 9 
Come farebbe a dir » eh ’ eli’ è una troia ; 

Ltf Reina allor tutta arrabbia , * infuria , 

E /« piede , e : *’ vo’, cta muoja , 

V vo' ) che muoja ; ( e ««</ furia ) 

Kejjimo per pietà va a torre il boja 9 
CAf we lo'mpicchi 9 f f quarti in quejlo ijlante ? 
Linguaccia maladetta , empia ^ e furfante. 
Corfero al gran rumor , f A’ e /L* > 

Z)? la fua corte tutte le perfone ; 

Chi un peflel , c£/ f(opa in man tenea > 
C&/ una padella , d/fr/’ «wo febidone ; 
Bertoldo , che la tempefla vedea > 

£ ertf f«f/o *7 C/V/o un nuvolone 9 

£>/ /«££* JWffo /« , eh' i y non V ho ditto ; 

1/ rejlo fia ne V altro Canto fcritto , 


l 
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ALTRE POESIE AGGIUNTE. 

-A 1 Sig. Niccolao Orfucci . 

Quel f arici ul , che al tergo ha piume y 
Di faretra 9 e d’ arco armato > 

No» <? Amore , «o« <? ' 

Qual dal volgo egli è chiamato > 

Ma «»tìf pefie 9 un ferp entello , 
feroce dragoncello 9 
Che ci flrazta il fianco 9 e il feno y 
E il cor «’ ew/uV di veneno . 

Oh del quanti egli ha tormenti 
Per affliggere le genti ! 

E perché meno crudele 

Vuol fembrar tra tanta afprezza % 

Come fovra afienzio mele 9 
Sparge i mali di dolcezza ; 

E così per via d ’ affanni 
L * ingannata alma fen corre 
Su la traccia de 1 puoi danni; 

Ma il dolor 9 che in cima porte ' 

Tuoffi a ogni altro 9 e ogni altro avanza , 

E ' qualor fparifce 9 e manca 
Nel’ afflitta anima fianca 
Ogni lume di fperanza , 

Ferchè l’ uom quando credea 
Ritrovar gioj a , e contento 
( Oh che pena acerba 9 e rea! ) 
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L' ombra Jlrigne y e abbraccia il 
E che il ver io non foverchto 
Tetti moti n' è il gentil ferchto . 

Vaga Ninfa ivi ri (tede , 

Di lignaggio illuttre nata y 
Come altrui fa chiara fede 
Fiù d' un opra alti*) e laudata • 
Quando nacque * da natura 
Fu conce JJ a V alta cura 
Di sì nobile teforo 
De le grazie al gentil coro 9 
Onde vien y eh' ove fi volga > 
Ove un dolce rifa '/dolga y 
Sono i rifi , fono i guardi 
Vive fiamme y e acce fi dardi . 

Ma il bel candido vermiglio y 
Ond ’ il volto ha ornato y e fparfo 
Qual pittore y e row dffe 
Forria mai ritrarre in parie ì 
" Fora inetto y /ord fcarfo , 

Per fembianze così belle 9 
Folignoto , Zeufi , e Apelle • 

Di cojtei oh quanti y oh quanti 
Furon fidi acce fi amanti ! 

Dillo 9 Or Cucci y che rojfore 
Far non deve a gentil core 
Nobil fiamma y e puro affetto . 

No »o a/ ver non far di f detto ì 
Ma da lor , p/ù 7? fpcra ? 

Se Jf* di quella fchiera * •" 

* ì ?* 
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Oh che peneì oh che martiri! 

Oh che lagrime , e fofpiri ! 

Ogni fpemè , Or f ucci , è /penta • 

Ecco là V alma Donzella y 
Che a Garzon vago diventa 9 
Non più fchiva y ne ntrofa y 
Ma foave , e al par che bella 
Moglie affabile , amoro/a . 

Fiera doglia , acerbo affanno ! 

Speme cruda y fpeme rea 9 
Che di noi tal fa governo ! 

Crudo Amor y nume tiranno , 

Non figliuolo d' una Dea y 
E fé Dea , folo d y inferno . 

Il garzon , cui s) gran pegno 
Cojlei dà di falda /<?’ 

Anchi io 7 /o> che «’ era degno , 
perchè tanti y perché 9 
Vrima accender dt dejire y 
Se d ’ kw folo effer dove a 
Una sì bella mercè ? 

Gli è un tormento da morire ; 

Ma queft' è /’ afpro coflumc 
Del fanciul y che al tergo ha piume y 
Ver un eh' egli adduca in porto 
Far che il mar «’ afforba mille . 

Chi godere ore tranquille 
Brama y cerchi effer e accorto y 
E il fuggir fa certo il meglio • 

Io per me fon fianco y e veglio ; 

Z 5 Faccia 
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'Buccia pur quel, che a lui piace , 
Che turbar non può mia pace , 

E fe il tenta il tenta indarno. 
Tutti ha Bacco i miei penfieri\ 
Bafla a me , che di vin d ’ amo 
Colmar facciami i bicchieri . 


Ciano ritorna , 
Arcadi amici, 

E il dì conduce. 
Che tra noi ftarjt 
Di nuovo debbe 
Il buon Cratejo; 
Dunque al bifronte 
N urne benefico 
Tacciamo onore . 
Ver lui fen rie de 
Chi de V Arcadia 
E ' gioja , e amore . 

Quanto ne fia 

Dolce, e gioconda , 
Qui prejfo il foco , 
Sua compagnia ! 

E con leggiadri 
Ben modulati 
Cantici , e fuoni 
Bar dolce inganno 
Al freddo rigido 
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A V afpra noja 
Del crudo verno ! 
Stagion nembo f a i 
Perfida , e ria y 
E di natura 
Nemica , e mia . 
Et depor deve 
Il confai are 
Splendido ammutito 
Ed a le cure 
Del gran governo 
Sottrarfi intanto ; 
Dee riveflire 
I pajloralt 
Candidi velli y 
Ne più dal folio 
Leggi dettare 
A le ri trofie, 

E dure genti y 
Ma col v ine afro , 
Ter fuo diletto y 
Condurre ancb y egli 
Lanuti armenti; 

Ed ora al fuono 
D’ uniti Jiringa y 

0 fieno chiari 

1 giorni , o fio fichi, 
Ear che rifiuonino 
Di nuovi canti 

I nofiri bofehi. 

Z 4 


Certo y che il cielo 
Merto gli diede 
Dt qual più in alto 
Grado rifìede , 

Ma più che a brama 
Dt grande impero 
Al noflro fiato 
Volto ha tl penfìerol 

Gli diede magne 
Il del cortefe 
Ville y e campagne y 
E gran palagi 
Tutti di ricchi 
Splendidi arredi 
Torniti , e ornati ; 
Ma più a lui piacciono 
Schiette capanne » 

E verdi prati y 
Cofe y che fanno 
Veracemente 
Gli uomini in terra 
Fughi y e beati . 

Quand' egli afcefe 
Al fommo /canno 9 
Fochi a lui planft 
Te Arcadia no/lra » 
Ferocchè a molti 
No noi permife 
Il grave affanno . 
Sua lontananza 


Ertine troppi 

Acerbo ti unno . 

Senza il lor fido 
Gentil C ufi ode 
Kejiar vedeanfi 
Le nofìre felve , 

Or eh ’ ei ritorna 9 
Pafìori amici 9 
D’ un alto giubilo , 
D’ una ineffabile 
Letizia s y empiano 
L’ anime nojire 9 
E diamo lode 9 
E offriamo vittime 9 
D ’ erbe odoro fe 
Il capo adorne > 

Al Dio bifronte » 
Cfo «e rimena 
Il lieto giorno 9 
C&e Cratejo 
Ear qui ritorno ; 
Paflor per ìndole 9 
Per bei cojlumi 9 
Hon che a noi tutti » 
A Pan sì caro 9 
E agli altri Rumi . 

Ma ancor preghiamo 
Giano 9 che chiuda 
Quel ferreo tempio 9 
Dond y efee V afpra 9 
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E orribil guerra > 

Che sì gran fc empio 
Fa fu la terra 9 
Acciò che V alma 9 
E bella Face y 
Di Marte ad onta 9 
Libera pojfa 
Scorrere intorno 9 
E ognor la provvida. 

Ricca Abbondanza 
Spander fu noi 
Da l' aureo corno 
I doni fuoi . 

Ne gonfio valicar fiume 9 o torrente * 

Ne intricata bofcaglia , o alpeflra , ed erta 
Rupe y o fpi aggi a convienti erma > e deferta 9 
Tra brumey e ghiacci , o ai rai del fol cocente 9 
Come ai Re del remoto almo oriente 9 

Che hanno sì lunga 9 e fcabra via fofferta 9 , 

Ter quel parto adorar 9 da cui fu aperta 
L’ arca di pace 9 e Dio fatto clemente ; 

Chi* anzi ratto dal cielo ai detti tuoi 

Scende 9 e i venti 9 e le nubi a dietro lafcia 
E ne le mani tue fi corca 9 e pof a. 

Felice te 9 ma fe ti cal di noi 

Mo fi ragli in qual periglio , in quale ambafcia 
Italia fi affi 9 e la diletta fpofa . 

' Sìy j 
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Sì y Ginevra , quefl' <? la eletta fianza 

Ove agli amplejfi il tuo Gesù V appella ; 

Qui x’ app re flati te nozze y o Verginella , 

Che compier denno il fin di tua fperanza • 

Fu combattuta , è ver , la tua coflanza 
Qual da turbine in mare navicella , 

Ma di (per fa n’andò la rea procella , 

, E di fremer ne pure oggi ba baldanza . 

Gran nemico è l' inferno a Vergin faggia , 

Che a Dio fi volga , e vada . Ei rugge 9 e cento 
Cantra le or di f ce , e in cento guife , inciampi ; 

' Ma come legno a fortunata [piaggia , 

Tu qui approdaci , e vero hai qui contento > 

E de V amor ti nutrì » onde tu avvampi . 

«* • * ' * » 

Contra i mali , cà* forte avverfa > e cruda 
Talor move , e Satan [eco è fovente y 
, Quale [campo miglior trovar può gente 

* D’ ogni difefa dif armata y e nuda ? 

Sì , /^«or , jfa che avvien che x’ , e [chiuda 
Su noi V alto di te favor pojfente , 

Che baffi a temer ? Dov y ei pofa clemente 
Difcordia ) e [degno ìnvan s’ affanna , e [uda . 

No/ fiam la tua mercè quel fortunato 

Stuoli che d'altera , e nobil pianta a l’ombra 
Ricovra i e sè da nembi atri difende . 

E ben gìuflo è il defir che in queflo fiato 

Degli onor tuoi ^ d'ogni tuo ben ne ingombra 9 
!• E V Alma a fciorfi in mille voti accende. 

Del 

r 

) 
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De! P. Bartolomeo lofio • 

Qual augelli » , che pria di felva ombro fa 
Canoro abitatore , ìndi rijlretto 
Entro vaga prigion lieto fi pofa > 

Dolce del fio figliar preda > e diletto , 
Benché la porta a lui per man pietofa 
A fuga aperta fi a , pur femplicettOy 
S ’ rf/ £/o/o noi dejla , «o« o/rf 

l' ale ricondurfi al fuo bofehetto ; 

Tal io mi fon : benché riaperto il varco 

Mi veggia in fine al caro monte aprico » 
Onde rapito fui ne' miei verd'anniy 
Se tu , Giampier , non prendi il lieve incarco 
Di raccendere in me V ardore antico 9 
Spiegar non ofo al bel Permejfo ì vanni • 

Rifpofta • 

Mentre fra V erbe , in una riva ombro fa 

Siedi cantando , e in bei penfier rijlretto y 
E Apollo intanto preJJ'o te fi pofa y 
E fi fa del tuo Jlil gloria , e diletto > 

Tu chiedi aita a qualche alma pietofa , 

Qual timido fanciullo > e f empite etto y 
Che s' aura fuffurar ode non oft 
Gir oltre folo nel vrcin bofehetto ! 

Ma fei pur quel , che altrui fchiudere il varco 
Sai donde vafft in fui bel colle aprico y 
Ove fi anfì le Dee , che vinco n gli anni. 
Oh Ciel ! qual dar tu mi vorrefli incarco ! 

Son vecchio augello -, e da l' albergo antico 
Or più non movo per Jlancbezza i vanni . 

Al 
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Al P# D. Bonifazio Collina • 

Oh perchè non ritorna infra viventi 

Quel sì chiaro Poeta y e sì fublime y 
Che con tragiche accrebbe y e franche ' rime 
Tanti a la G alita fua pregi lucenti ; 

E fai ch y anche per ejjì i fi prefenti 

S’ alzan del meno a/ le più eccelfe cime ; 
E di Grecia ornai fon le glorie prime > 

E i primi onor quafi negletti y e fpenti; 

Che in veder quel y che a te y Collina y et debbe 9 
A te che P opre fue con sì grand ' arte 
Hai volte ne P italica favella ; 

Te baciando y e ftringendo al fen y direbbe : 
Quanto y la tua mercè y per ogni parte y 
La mia fama » Signor y fajjì più bella l 

Bifpofta* 

Tronchi y e fajft a fe trar come viventi 

Fojfer y Zanotti mio y porria il fublime 
Vate y fe i prifehi vanti a V alte rime 
< Gli afri rende ffer più fauflt y e lucenti • 
Chi meglio fe i gran genj a noi prefenti 
Nel tragico lavor y feorto a le cime 
Più lodate per lui? chi de le prime 
Etd mofirò più vivi i lumi fpenti ì 
E elice fenna ! a te fommo fi debbe y 

Mercè V inclita Mufa y onor ne P arte y 
Che fi fa degli eroi mente y e favella; 

Ma felice ancor P amo fi direbbe y 

Se vedejfe P altera in quefla parte 
Cinta di tofeo velo y e non men bella* 
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Se a le romulee mura un dì farai 9 

Del f acro lauro , e meritato , adorno , 

( Ma tardi fi a ) faggio Garzon , ritorno y 
Il fo quai flauti) e accoglimenti avrai . 

Kowtf // pregia , ? brama , e tu tei fai , 
jE */<?/ fuo amor tal voce fuona intorno , 
CAc £ét* /me ragion perderti un giorni 
Quefia patria 9 c«/’ f #w/o o«or tu fai . 

5o f A’ eccelfa colà pianta reale , 

Fer d' alti favor fempre feconda » 

Tir /rfrdr de V ufata ombra corte fe ; 

Ma p enfia ove ciò fi a 9 che /’ immortale 
Serto 9 che il giovami crin ti circonda 
Il devi al tuo diletto 9 almo paefe . 


Famofa 9 eccelfa 9 e fempre incontro agli anni 
Stabil Colonna 9 /« £«/ fedel fofiegno 
Sempre ogni chiaro 9 e peregrino ingegno 
S’ ebbe 9 e ripofo da 1 fuoi gravi affanni; 
Colonna 9 ond’ archi) e feudi, e intefli panni ' 
D' oro 9 e d'ofiro 9 e qual è trofeo più degno 
P endono 9 e a cui mentre d'onor fan fegno 9 
Mille movon bei Genj intorno i vanni \ 
Come s' allegra 9 e in che mirabil foggia 9 
Il gran fiume latino 9 e Italia feco 9 
Del nuovo onor per cui più fplendi ancora ! 
Così non mai te rovinofa pioggia 

Offenda) 0 tempo Jfcuota invidO) e bieco 9 
3 V 9 cui 9 non che la terra 9 il cielo onora 

2# 9 
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Tu , che falìfii a la fuperna reggia , 

Cri fi ina , e or pofi in glorio fa fede y • 

Del {angue tuo , <&/ /«o patir mercede , 

£ £/’« «a» la pareggia ; 

E come av vieti , che in del P afcoltì y e veggia 
Chi plaufi intuona a tua cofianza , e* /<?<& » 
Coro ancor qui di vergini fi vede , 

Che tua virtù te , e gli onor tuoi fejleggia 
Coro y che ogni afpra di fallite tenta 

. Strada fu V orme tue ; che ognor fofpirì 
Sparge d’ amore , e «w/, ? prieghi ; 
Grazia per effe impetra y e a Dio rammenta 
La fu a bontà 9 rammenta i fuoi martiri , 

- E nulla fia 9 che ti contenda , o nieghi . 


Zaffo y e ancor non vedrem volger fi altrove 
L ’ orribil nembo , che de' noftri campi 
Fa fcempiol e ornai neffun v' ha che ne f campi , 
Tanta è V ira del Ciel y che fu noi piove . 
Filippo 9 è quefia Italia y e non ti move 

L * amor di cui per lei pur anche avvampi ? 
Oh Padre ! oh Dio ! quanti mortali inciampi! 
Quaì ragion di predar barbare , e nuove ! 
Deh impetra 9 e il puoiy che la feconda adorna - 
Pace ritorni y e V unghero , e P Ibero 
Stringa 9 eh' or cruda nemiflà divide . 

E fe altrui braman di fiaccar le corna , 

Tracia gli afpetta , donde il Turco y altero 
De le difeordie lor , li guarda , e ride . 

Que- 
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Quejli è colui » che cori ben mantenne 
Sue ragioni a la Spofa alma di Dio , 

E d y eloquenza vena tale aprìo , 

Che d’ altronde ptù larga un qua non venne ; 

Quejli è colui , che guerra appra fojlenne 

Col fenfo y e con V inferno iniquo , e rio > 

E a cui y contro di fé crudele y e pio y 
La man di dura felce armar convenne ; 

E ben vider le rupi y e gli antri y s y egli 

Fu del fuo fangue a quei deferti avaro y 
E la fera nemea , che in guardia /’ ebbe y 
E in giu fa sbigottire y irto i cape gli , 

De la gran tromba al fuon funejlo y e amaro 9 
Che un cor di marmo impietojtto avrebbe . 

In lode del Sig. Teforiere Giufeppe Francia. .< 

Chi appettata s y avria mai sì tremenda 

Voce da un uom , che placidezza fpira ? 

, Quando contra il peccato et monta in ira 9 * t 
E non par y che il flagel dal del dipcenda ? 

He il miro ecco il Profeta 9 che ad emenda 

Kintve chiama y e grida appro , e s y adira. j 
Ah Patria non tardar ; piagniy e foppira y 
E del tuo ben cura miglior t ’ accenda . i 

Ke bafta , che tu ’l pregi ; ad uom non cale » 

Che a Pojlener V onor di Dio feti venne , 

Lode aver d' eloquenza ornata , e terfa. 

N tnive pianfe , e di squalor mortale 

Tinta y mercede al fuo fallire ottenne } ^ j 

. Tra fcabre lane a e il crin di polve apperfa. 

O ve • 
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O vera amie et 

D' onor dt fede » 

Imola cara , 

Ter ter ren fertile y 
E per vendemmie 
' Sì nota , e chiara » 

Mx più p?r V opre » 

Moderne , e prifche 
De' figli tuoi ; 

Opre y che fanno 
Sonar tua fama 
Ter tutta Italia % 

Tion che tra noi ; 

Sì , Citta cara > 

Di rivederti 
Cid fijfo avea^ 

E mille in core 
Dolci penfierì 
Di te volgea. 

Le tue cortefi' 

Veniamni in mente 
Illufiri Donne , 

Di beltà ornate % 

E di virtute 
Salde colonne ; 

n Vtntanmt in menti 

Del pari ancora - 

R,Z /.j. A a La 
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La gentilezza y 
L' alto valore 
De' dotti , egregi 
Tuoi cavalieri , 

E aggiugnea flimoloy 
Certo non lieve y 
A' miei penfìeri 
L'amory che fempr e 
Ver me dtmòftra 
Sincero y e puro 9 
Il mio Zampi eri» 

Ma oimèy ch'or vieta% 
Che a te ne vegna 
Marte crudele , 
Cagiony che d'altro 
Or non rifuonano 
I noflri campi y 
Le nojlre ville y 
Che di Co fpiri y 
E di querele , 

Son tutte ingombre 
D' ordigni bellici y 
Di crude macchine 
Le pria sì amene 
Emiliane 
Belle contrade ; 

E l' effer vate 
N on ajfecura 
TJom di gir franco 
Tra feoppj y e fpade . 


No no non giova - 

( Oh folle fpeme ! ) 

Aver le tempte 
Cìnte di quella 
Eterna fronda , 

La quale t fulmini 
Del del non teme ; 

Chè così adorno y 
Così dtfefo 
Scender Jt puote 
Di morte a t regni » 

Ter poi cantando 
In mefie note y 
fregar Caronte » 

Che ne tragitti 
Oltre alberante • 

Io tei ripeto; 

Se ciò non era 
A te venta , 

E dt mia vita 
Atropo tronchi 
Oggi lo (lame , 

£’ eli' è bugia ; 

E già la mente 
Gravida avea 
D' un nuziale 
Allegro carme 9 
Ter celebrare 
In fu la rtva 
Del tuo vatreno 

A a Z Quel 


Digitized by Google 


Quel dolce foco > . 

Che a due grand' etimo 
Or arde in feno ; 
Ter celebrare 
, L' altero nodo 
Che iti/tem le ftr'tgne > 
Ma il grave rifebio y 
E il fuon de l'arme 
Sparire han fatto 
Dal vate pavido 
V allegro carme. 

Cantar volea 

Del Garz>on prede 
L ’ alta vir tude y 
E dir di quell a y 
Che a lui s'unifcey 
Vergine bella y 
E dir com' ella. 

Ter alti pregi 
Tanto riCplende y 
Che te di nuova. 

Ttù viva luce 
Adorna y e accende • 

In mente uvea 
Toi mille auguri j 
Onde moftrare 
A te volea 
Quai ti f* apprejlam 
E amo fi eroi 
}le' dì venturi. 

> i r 
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Oh ciel 9 che tempi 
Itifaujli , c rei 
Ver celebrare 
Lieti Imenei ! 

A i dolci appalti 9 
Che Amor prepara 
Non abbisogna 
Rumor di trombe 9 
Ne’fuoniy e fìrepiti 9 
Che i cori accendano 
Di marziale 
Sdegno , e furore ; 

Ma fofpir teneri , 

Ma dolci amplejjì , 

Ma cari detti , 

Cowe agli amanti 
N’ infegna Amore. 

Oh fortunata 
Vergine fpofa f 
Tarmi vederla 
Non più ritrofa 9 
Non più nel volto 
Tarpi vermiglia 9 
Ma flar/t come 
Bella conchiglia 
Allorché fosforo 
Al nuovo giorno 
Segna la (lrada 9 
Lieta appettando 
La mattutina ... 

A a 3 Del 
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Del del rugiada . 

Farmi lo fpofo 
Avventuro fo 
Veder ficcarne 
Nocchiero accorto » 
Che a lo f pirare 
D’ un fau/lo vento 
D’ aprir le vele , 

E fc toglier /’ ancore f 
Prende ardimento. 

Tu intanto f cu fami 
Se a te non vegno , 
Ch' or meglio flimo 
Kinchiufo fi armi 
Entro ì miei lari , 
Il del pregando » 

Ed Imeneo > 

Che a' fidi Spofi 
Tutti concedano 
Quegli amoro/t 
Cafii piaceri , 

Che fon più dolci 9 
Che fon più cari , 
Che fon più veri . 

Ma a menfa chiamami f 
Che /’ ora è giunta 
Di non più attendere 3 
Quefia mia povera » 
Dolce famiglia . 
Imola > i y vado 


Del tuo buon nettare 
A tracannare 
Una bottiglia . 
Vuoterem vetri • 

Pieni 9 ricolmi 9 
A la tua gloria » 

E cento brindi/t 
A te verranno 9 
Perocché i fervidi 
Agili auguri 
Di bieco ceffo 
Timor non hanno • 


O gli atti adorni 9 o il bel fembiante miri 9 
O il fuono ajcolti de' canori accenti 9 
Qual core 9 a tal beltade 9 a tai concenti 
V' ha 9 che per te non arda 9 e non fofpiri 
Ida qualor vien 9 che poi ti crucci 9 e adiri , 

Sì vivamente il fingi 9 .e rapprefenti 9 
Che immote fi anno a quel furor le genti 9 
Ne v' ha chi te del par non tema 9 e ammiri . 
Che bei d' amor traCporti allorché pen/j 9 

Che il tuo Cambi fe il figlio d' ambi uccida » 
O allorché il vedi 9 e te lo (Iringi al feno ! 
Oh Mariannel oh vivi affetti ! oh fenfi 
Di ben temprate voci ! odo chi grida : 

Del finto il vero al paragon vien meno • 
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Mira qual frutto , 0 gran città latina 
Va tue fuperbe legai a te ne viene ; 

Coflei feti parte , «• le remote arene 
Ritorna ad illuftrar di Pale/hna . 

Dunque a Donna sì rara , e peregrina , 

Perché fovrana , altrove gir conviene ? 
Stolta Roma ! e qual hai tu onore , e bene , 
Che vaglia a par di quejla alma Reina ? 
No» i ricchi trofei d' un mondo intero . ... 

Ma che veggio io ? qui fìnzion fi chiude , 

E tal che ogni altro anche ingannar dovrebbe . 
Vittoria è quejla ( così parla il vero ) 

E tanta in favellar grazia y e vtrtude 
L’ antica Berenice unqua non ebbe . 

Se il dolce canto , per cui ftanjì immote 

L' aure fu /’ ali , ad ascoltarlo tntefey 
Da alcun non mai la Giovanetta apprefe » 
' E natura da Ce tanto non puote ; 

Dirò che in lei da le Caperne rote 

Canoro Cpirto , e angelico dtCcefe , 

E in lei s' infume , e a modularne prefe 

V alme , Coavi , armonioSe note ; 

Dirò che da lei viene y e non d ’ altronde 

V inejf ibtl dolcezza , conquifo 

Refla ogni cor , «e* v' ha /campo y o riparo, 

£ &e« V fingel , che tante apre y e difonde 
Grazie y e vtrtudi y in quell * amabtl vifo 
Se flejfo ancor fa mani f e/lo } e chiaro . 
t. - - No> 
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•No , più noti vegno a conturbar tua pace 
Con pietofi fingulti y e con fofpiri , 

Ombra facra , che intorno or qui t ’ aggiri % 
Dove il cenere tuo fepolto giace y 
Ma quefìa a offrir , cta per vecchiezza tacey 
Cetra un tempo sì pronta a miei de/tri , 

JE <7«/ deporla umile t ch' io fptn; 

Felice don Ce al gran cantor non J piace . 

E ben qui ffarfi dee con fecurtate ; 

£ infinchè grido avran Carlo y e Ruggero % 
Qual potrà farle infulto tra y o livore ? 
Anzi quando a inchinar quefle beate 

Offa alcun vegna y e il (ìmulacro altero » 
For/o avrà qualche riverenza > e onore. 

Inclita Leonora y avventuro fa 

Madre di faggia y e a Dio gradita y prole * 
M/rtf , <? Gozzi cAo feende ; Et pai non vuole % 
Che sì ffrugga in fofpir l y amata fpofa ; 

' Dunque s y appr e (li il talamo y odoro fa 

Pioggia il copra di gigli y e di viole . 

/ N on odi ? Quefle fon le fue parole: 

Amica mia y Colomba mia ve zzo fa . 

Al fuon dt quefle affettilo fe note 

Langue la figlia tua d y amore y e dice ; 
Vieni y o diletto mio Spofo y e Signore . 

Ch di qual gioia ha qui fparfe le gote 
La verginella umil ! Madre felice ! 

No ti fi ftempra per dolcezza il core ? 

C rj( 
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Chi tua fpofa oggi non vede 

No , non fa che fia beltate , 

Ne fa dove abbia fua fede 
Gentilezza , ed oneftate . 

A tue voglie innamorate 

Guarda quel , che il del concede . 

Care pene avventurate , 

Cui dtè Amor tanta mercede ! 

Imeneo , che dolce movi 

Giù dal cielo, tu a cojlei 
Tua virtute in grembo piovi > 

E fa toflo , cta per lei 

Quejta fiirpe fi rinovi 
D' alti, e chiari femidei. 

M’ inchino , e profiro , f H f affo bacio , *7 * 

CAe- la fanta tua fpoglt a or copre , e ferra. 
Spirto gentil, che me lafciajli , laffol 
Salendo al cielo y in cori dubbia guerra \ 

Se ti fovvten di quando fofii in terra , 

Nf sdegni di là fu mirar sì baffo y 
Deh porgi aita a chi s y affanna y ed erra 
Tra inciampiy e agnati, in ver l'ultimo paffo ; 
S)y per /’ alta bontà' per cui talora 

Tu mi Jlripnevi al fen ( ne amor s’obblia , 
Ch' anzi piu acqutfla in del forza, e virtute ) 
Me drizza , e traggi di periglio fuor a , 

Onde al fin ti raggiunga , e frutto fia 
De V antico amor tuo la mia falute . 

Del 


j 
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Del Sfg. Canonico Pier -Nicola tapi. 

i Perchè^ Trifalgo mio , perchè ti movi 

Arcadia a minacciar di sì gran dannai 
Mi fera lei y fe gl’ ingegnofi , e novi 
Canti dal labbro tuo più non s' udranno ì 

Se grato fei col fatto fiefio il provi , 

Che tutti quando parli immoti fi anno ; 

E s' util fei 9 è noto quanto giovi 
A quei ) che ftudio , ed. opra a t carmi danno 

Dirai ) che fon ne' marmi i ver fi tuoi , 

No» che ne' faggi , e negli abeti tncifi 9 
E che ornai rtpofar per te fi puote . 

Arbor 9 che più non metta i frutti Cuoi 

Più non s' ha in pregio , e fra le grida , e irifi 
Colla fcure il villan l y urta 9 e percote . 

Rifpofta . 

Ter me onorar quaì cofe a dir ti movi 9 

Donde ti può venir vergogna , e danno % 
Alipio ? oh d' amifiade eccejfo! oh nuovi 
Soavi affetti ! e quando più s'udranno ? 

S' anche amifid fia cieca il mofiri 9 e provi 
In quei penfier , che fifjfì al cor ti fianno % 
Nulla badando 9 purché a me tu giovi 9 

• Se taccia i faggi al tuo giudìcio danno . 

No 9 non vo dir 9 come tu dì ne' tuoi 9 

* Che fon miei ver fi in faldì marmi incifi ; 
Mio frale flil tanto ottener non puote . 

Dirò ben 9 che la età co i modi fuoi 

Non vuol 9 cheorfperi altro che fcberni y e rifi 9 
Tant'ella ognor mi grava > e mi percote . 

-v Dei 
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Del Sig« Antonio Nanni . 

' Oh fe ancor io , Gtampier , quel tuo sì raro 9 
• Soave l hi , cA* il fol fermar porria , 
Aveffi > e quella dolce , armonia » 
0«//c fet tanto a le mufe caroy 
Certo fentir farei con fuon ptù chiaro 

Gli attty il valor , /’ amabtl cortejìay 
E gli altri pregi de la donna mia> 

E /’ alzerei d’ Elena , e Laura al paro 
Ma fe ben or le rime non ho pronte 

Per celebrare tl gentil crine adorno y 
Gli occhi f freni y il bel vifo , e la fronte ; 
Spero però farla sì chiara un giorno , . , 

Tua mercè alzato in cima al fiero monte y 
Che n abbian poi nuli'’ altre invidia , e f corno . 

Rifpofta . 

Kon mai per divenir più iUuflre , e raro 
Col rauco Gufo defiar porria 
Trafico far di voce , e d’ armonia 
Cigno , augello a t cantor diletto 9 e caro 1 
Febo iflefjò non può farti più chiaro 9 
Tanto usò teco amore 9 e cortefia y 
. E la tua donna per la cetra mia 
. A pena andrta de le vulgari al paro . 

Son or mie rime poco vive > e pronte 9 

E più di pregi è P argomento adorno y 
. Più mi convien baffa tener la fronte. 

Vn fol tu fet y che nuovo apporta giorno 9 

E ornai copre di luce il piano y e il monte 9 
lo notte y e pieno fol d' ombra y e di forno % 

Ben 


Digitized by C jO ogk 


Ben t' affretti a ragion, nobil garzone , 

’Cb 1 ella è Diana , e di te punta , f àcce fa \ 
£ «oh <? quella già , /« lamio fcefa K 

Truffe a ’ furtivi amplejjì Endimiene , 

Ma qui la feorge Amor caflo , e? ragione , 

Che mai non fu da vii defire offe fa ; 

£ «? compie Imeneo la dolce imprefa , 

CAe /fo gaudio immenfo a te cagione , 

£ # ho* di fpeme più fecura , * viva , • 

C£<? fpunttn nuovi germi a i dì vegnenti 
Dal tuo ceppo , e o^wor più s'orni, e rifehiari; 
Che non vieti quejla tua terrefire Diva 

Fra le felve a trattar dardi pungenti , 

Ma vezzi teco , <? dfo/ri affetti, e cari \ 


Non brama d' arricchir vi fprona , e accende , 

E non per depredar guerra movete , 

Prodi Ifpani Querricr , che in petto avete 
Quanta virtù dal quinto del difcende , 

Che V ardir voflro in fra le mifchie orrende 
Solo di palme glorio fe ha fete , 

£ al tempio de /’ onor , quando vincete. 
Da voi la fonia de ’ trofei x’ appende . 

£ i trionfi a cercar nulla v' affrena , 

Non del fremente mar V orgoglio, e V ira. 
Ne V a fprezza de /’ alpi erte , e fajfofe ; 
Ma quel chi uom vede , e a fe lo crede a pena , 
Sì è V alta cortefia , che dolce fpira 
Anche in mezzo a le calde opre animo fe. 

Sempre 
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Sempre di viva caritd ripieni 

Al foccorfo d' altrui qua y e la fcorrea 
Filippo y ne la notte unqua pntea 
St ptetofo de/ir tenere a freno ; 

£ le tenebre il fan y che venir meno 

Xra i dirupi ove cadde y ove giacea y 
Quaft il miraro y e il foCco aer fi fea 
Intanto ad onta lor chiaro y e fereno ; 

£ un Angel fu y che intorno il nuovo lume 
Sparfe y traendol di periglio fuor e y 
Onde compier poteo fua fanta tmprefa 
O caritd y chi ha di feguir coflume 

Le tue belV orme y e qual * ira y o livore 
Di rea fortuna > e qual non vince offefa ? 


Sacro fignor y queflo che dolcemente 

Bambtn leggiadro bai ne le mani accolto y 
Mentre al fonte divin mondato y e fciolto 
Va da la colpa del comun Parente y 
Quando tratto gli avrd V etd crefcente 

Da V intelletto il velo y ond* ora è avvoltoi 
Oh con quanto piacere il vedrai volto 
Al vero onor , Garzon vivace y e ardente ! 
£ feguendo le chiare orme de* fuoi y 

Prove dar di valor , prove d 5 ingegno % 
Delizia y e amor de* cavalieri egregi ! 

£ per cento virtù y de i favor tuoi 

Vivendo a l* ombra y ognor far fi più degno 
Del tuo gran nome y onde l* onori y e fregi ! 

O not - 
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O notte y amabil notte y e qual mai giorno 
Più fauflo apparve > e più ricco d ’ onori } 
Sì 9 qual n' andò d' infoltti splendori 
Al par di te mirabilmente adorno ? 

Quando nacque il divtn Figlio , e che intorno 
Pace cantando gì an gli empirei cori , 

Grazia a te fece y e fra i tuoi facri orrori , 
Pria y che il vedejfe il Sole y ebbe f aggiorno ; 

JE d ora il miri y il Re del fonano impero y 
Far fi y ne tanto ad altra notte è datOy 
Oflia d' amore a prò de l' uorn nel tempio ; 

E giujlo è beny ch y anco a te ceda il fero 
Fremendo giorno a Pira fua ferbatOy 
E al vendicare i torti fiuoi fu V empio . 


Che fai? ferma y crudele y e chi V aflringe 

A sì reo fcempio ? ahimè ! tutto grondante 
Di f angue il veggio y e per orrori le piante 
Freman del bofco , e il del d' ombra fi tinge! 
Ma già per V aere a volo oltre fi fpinge 

La lieve Anima bella y e al Sol fembiante ; 
Eccola già tra liete fchier e , e fante 
D ’ Angeli accolta ! ecco che a Dio.fi ftringe ! 
Or de V atroce tuo fallo vendetta 

Ben porria far y ma non sdegnata è teco . 
No/ /offre un cor di carità ripieno . 

Anzi te invita y anzi là fu V a fpetta ; 

E un dì verrà y la fua mercè y che feco 
Starai godendo al divin Padre in fieno* 

Recai 
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Reca , leggiadro 
Donzello , reca 
Dt quel eh ’ io feorgo 
Nettar brillante j 
Boti fe noi fai ? 

Di Bacco amante. 

Sta CanpioveCe % 

O pur trebbiano 9 
Vernaccia , o greco y . 

O del sì celebre 
, Montepulciano , 

Recalo , c colmane 
Più d' un bicchtero y 
Ch ' alti argomenti 
Di lieti brtndtfi 
Or fi presentano 
Al mio p enfierò. 

Par che tu tema ! 

Vuota , deh vuota 
Quella bottiglia ; 

Più d y una ancora 
P ne vo bevere , 

Ne ciò ti dee 
Par maraviglia . 

Ad un canuto 
Vecchio Poeta 
Il vino <? poppa; ' •' * 

£ il fuo pegafoy 
Se fen abbevera 
Franco galoppa . 

- . Queftoy 
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Queflo y che brilla , 

E qui verfato 
Spuma , e zampilla , 

itez'O primiero 
A te gentile , 

Dtf/ par y che bella , 
ìnclita Spofa 
Degna d* impero . 
De la tua fiirpe , 
Che a noi difcende 
Ver tante etadi 
lllujlrey e chiara y 
Se dir voleffì 
Mi converrebbe 
Vuotar più d' una 
Grande inguijlara . 
Chi poi porria 
Dir de’ tuoi pregi 
Immenjt , e rari , 

O nd' or cotanto 
Il picciol Reno 
Orni y e rifihiari ? 
Chi meglio fpiegafì 
Nel grave , altero 
Sermone Ifpano > 

E chi nel franco 
Soave y e piano ? 
Chi con le dita 
Sul gravicembalo 
Meglio trafcorre ? 

R.Z.t-1. j Bb 
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Se pofcia il piede 
In belle danze 
Aggiri) e movi ; 

E fe la bocca « 

( Bocca vezzo fa') 
Apri a bei canti , 
Hon Giove y o Marte 
Solo y e non Febo y 
Tutti divengono 
I Numi amanti . 

Ma che di verfi 
Ciò adorni y e illujlri 
Bromio ricufa y 
E quefio Nume 
M' è Febo y e Mufa . 
Ei vuol ch'io tratti 
Col nappo in mano 
Felici auguri y 
E ne rallegri 
Con liete immagini 

I dì venturi. 
Dunque a te y V ergine . . . 

Ma y che pari ’ io ? 
Coteflo nome 
Ornai fi deve 
Sparger d ’ obblio . 
Quel tuo pudore 
Troppo è importuno ; 

II del ti vuole 
Madre feconda y 
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E de lo Spofo 
Negli occhi cupidi 

10 ben ravvifo , 

Che il farai forfè 
Fri a , che s' immerga 
Del mar d'atlante 

11 fol ne V onda . 

Qui dunque invito 

Fecondiate . 

Quefla ne vegna y 
E i dolci affetti > 

E i cari vezzi , 

E / bei diletti 
Si guidi intorno y 
Ne rojfor facciale 
Il chiaro giorno . • 

Ver lei vedremoti 
Froducitrice 
Di bella prole. 

Oh qual piacere 
Quando f avrai _ . . 

Di fanciullini 

Fidenti , e vaghi 

Al fenoy e al lato 

Nobil coronai + \ 

Di cui contenta 
EJfer dovrai 
Fili che per Cintia , 

Fiù che per Febo 

'Non fu Latona . .... 

B b 2 Quin- 
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Quindi crefciuti 9 
Di quante palme 9 
Di quanti allori 
Andranno adorni l 
Ver lor la patria 
Spera godere 
ha bella etate • 

Degli aurei giorni ; 

E fe lor Jìa , 

Come a i grand' Avi . 
In guardia dato 
O guado , o ponte 9 
Sapranno ancb ’ ejjì 
V impeto ojlile 
Ben fojlenere 
Con ferma fronte 9 
CWf a la degna 
S' accrefcan fregi 9 
Antica infegna • 

Quefla fperawza 
Fort' è che accende 
Or tanto , 

Lo Spo/ò amante . 

Ce far e ^ Cefarey * 

Che fai? tu miri 
La tua diletta 9 
E poi fofpiri ! 

Ah non è fpeme 9 
Che ti folle cita 
Di bella prole; 


E ' un 
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E* un altro affetto 
Più intenfo » e vivo , 

Di cui non deggio 
Qui far parole ; 

E ben m’avveggio 9 
Che ornai V increfce 
La ri gioconda » 

E ricca menfa * 

Perocché in lei 
Quell ’ efca amabile s 
CWe fei 
Tant y or famelico > 

New yT difpenfa . 

Pur qualche freno 
Qui por convienti 
A tuoi dejirt 
Or troppo ardenti . 

L ' ore y che pigre 
Oggi ti fembrano 
Man /’ ali al piede y 
E Amor non dona 
Senza fofpiriy 
E fenza pene 
Si gran mercede % 

Ma de ’ miei verft 
Giocondi y e liberi 
La faggia madre 
Sorride , e guata 
La rubiconda 
Pudica figlia . 

B b i EIP 
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Eli' è inesperta > 

O faglia madre , 

Ke ancora intende 
Quel che natura > 

E amor confluita . 

Tu fcorta, e interprete 
Effer le dei > 

Onde alfìn compia 
Gli auguri miei; 
Compia la fpeme 
Di quejla patria y 
E i comun voti , 

E avrai per frutto 
De * tuoi configli 
Ben lunga ferie 
D ’ almi nepoti . 
Intanto io bevo 
A tua Calate y 
O illujlre Donna y 
Donna del fuoloy 
Che il favio Irriga 
Onore , e fregio y 
Ricca di quante 
Virtù più degne 
Ha il mondo in pregio m 
Bacco y fuy via 
Vuotiam quefl ’ altro 
Di biondo nettare 
Colmo btcckieroy 
E a gloria fia 


Di un genero fo 
Gran cavali ero ; 
Del padre io dico 
De V alma fpofa > 
Tanto a le Mufe > 

E a Febo amico . 
Bevo ) ma prima 9 
Che a V arfe fauci 
Vorga rifioro , 

Di viver fempre 
Qual umil fervo 9 
Del fuo favore 
A V ombra imploro . 

Ma per dar fine 
A la foverchìct 
N oja 9 che reco , 
Temp ’ è eh* io taccia > 
Altri invitando 
A vuotar anfore > 

E de’ f e fievoli 9 
Sonanti brindifi 
Correr la traccia. 


tgi ,„j e v a Giano aiterò , 

t Taliro ?“ 5 f ( a i ^»t il volto munJ , 

L "cbi Splende 

j„ ambi cvrt'fi* „„„imo penfier» • , 

Giunta a rega J- è , mm 0 (o , ' ' 

Ma quel move fi-, ' 1 >. ar lar faggi* a'J 

La H‘ felli (eti rofra .« T«' e 

D,m taMalar r,nrue)^ ^Judo impara. 
Efempto, ond or v 

Ahi nera invidia . f jer0 a fì et to 
A un guardo fih, f\ f s j aU ,difce il reno. 

A Arema la f M ^Lr. ha fi* ,er,n °l 
Oh quante rocbe .fi f ^ . 

c turbine a cut nuli « r j. -j (rtne 

Ei Col perchè d’ olivo puerre avvampa* 

E f Jandafi'fHropaicb°tf nc £ r „j cr yV; 
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O innanzi vada » o le feroci volga 

Falangi indietro , eh' et governa y e guida > 
Sempre il teme il nemico , e non fi fida , 
CAe accortamente in mal punto noi colga; 

Ne far fue voglie a lui vìen , che fi tolga 

Mai ) eh' anzi par y che d'ogni inciampo rida; 
Tanto infomma è il valor , che in petto annida , 
C£e il meno è quel , che fama ne divolga . 

Senza i bronzi guerrieri , e ardimento 
Armato fol , de' puoi nemici al fianco 
Vafsò , che n' ebber maraviglia > e f degno ; 

Ed ora a quali opre animo f e intento 

Noi vede Inpibria , or/e cadeo pur anco 
La rocca a lei riparo alto y e fofiegno ? 


L'aurea corona imperiai , c&e intorno 
A le tue tempie folgorar fi vede y 
Sire y eli ' è di quel Dio dono , e mercede y 
Cui regno è il tuttOye il del reggiaye foggiorno; 

Sì di lui y che d' un f angue antico , e adorno 
Di tanti onori y già ti volle erede y 
Voi sì prode y e gentil Spofa ti diede y 
Che a ragion ben dei benedirne il giorno ; 

Ma penfa eh 1 anco di vederti ci brama 

Con lei f correre armato y e la memoria 
Kinovar de' vofir' avi a l ' Afta infefla; 

E ad ambi , mentre a ciò v' invita y e chiama y 
Onde s' accrefca al nome fuo la gloria y 
Nuove corone in Oriente apprefia . 

Cra - 
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Grazie a V eterno Giove , 

Qui più non freme intorno > 

Ne co’ (uoi feri ordigni 
Guerra ha fra noi foggi or no , 
CAe /’ , e rfwro Marte 

Or volto è in altra parte . 

A depredarne i campi 

Fiù non f corrono irati , 

Su gli occhi al villanello , 
Fanti) e cavalli armati . 

Se in ira il del noi prende 
Nulla il ricolto offende . 

Tornano il rifo , e il gioco , 

E le innocenti fejle.. 

Ma y oh Cieli che giorno appare 
Fuor del balcon celefle ! 

Sparfo di sì bei rat 
Altro non vidi mai. 

Venere più non cura 

De V amico fuo Nume y 
Ma qui ne viene , e intorno 
Le, batte Amor le piume y 
Non più folle , ne cieco * 

E V alme Grazie ha feco . 

De V armoniche fpere 

Ecco la Dea motrice , 

E feco ha il caro Imene * 

' Di cui è genitrice ; 

Nume a i modi * a i fembianti y 
Conforto degli amanti • 


\ 
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Ogn' un V onori , e inchine , 

C&’ e/ wV« fer 4//ff imprefe ; 

Amor no, non indarno 
La nobil Coppia acce f e ; 

Coppia onde il picciol Reno 
D' alte fp erano.' e è pieno ; 

Dico Giulia , e Cammìllo , 

Di duo ceppi famofi 
Germi fembianti, e anch y eflt 
Ter virtù glorio/t, 

E de ’ carmi ben degni , 

Opre di facri ingegni . 

Dunque fu T arpa d ’ oro 

Canta Urania i lor pregi , 

E di quante, e quai doti 
La V ergine sì fregi , 

E di quai merti altero 
Vada tl prò C avallerò . 

A /’ armonia novella 

Del tuo celefle canto , 

E paflorelli , e ninfe 
Faran carole intanto; 

Schiere a i tra fluì li ufate 
De V alme innamorate . 

Ecco che infieme unifce 

Già T una , e ì y altra falma 
Imeneo , cui fi deve 
De V opra oggi la palma . 

Oh che dolce catena. 

Termine d' ogni pena / 

Pro- 
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Pronuba G tutto arride > 

E da’ felici auguri 
Di figli* c di nepoti 
A i fecoli venturi) 

E F tifino, rallegra , 

Non piu paurofuy ed egra. 

Ma faccia il Cielo ancora , 

Per lunga tmmenfia etade 9 
Che più Marte non torni 
Qff) a trattar afte , e fipade ; 
Modi crudeli) e rei) 

Infejli agl'imenei. 


La tua mercè , più non veggtam qui intorno 

Que ’ ceffi) ond' bau paura infin gli armenti 9 
Ala fecuri pofftam teffier concenti) 

Se denido or fott' un faggio or prejfo un' orno; 
E /’ aurea mejfe) ond ’ è il fiuol ricco , e adorno) 
Nuli * bapiù da temer , che i nembi) e i venti . 
E quelli ) ancorché orribili > e frementi) 
Puoi far) che agli antri lor faccian ritorno. 
Che fora a noi , che quei vi fi afpri , e duri 
Volti altrove tu ave/fi y e le procelle 
Scendejfer poficia a divorar le biade ? 

5T« le et l'erba : e fo quant ’ ami 9 e curi 

La nojlra Arcadia . Oh fortunate y e belle 
Quejle fiacre al buon Neri alme contrade ! 

Non 
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Ho» temer che di vita oggi ti privi 

Morte , che per ferirti armò la mano 9 
Fanciullo > ejfa la parte affale invano » 
Onde ti nutria onde repptriy e vivi. 

E tu y che qui y fanto Paflore , arrivi y 

Deb caccia quel malor da lui lontano ; 

Ma già fen fugge y e il fanciullin già f ano 
Ri veggio agli attive agli occhi ardentiye vivi . 

Nf già y Signor y la prima volta è quejla , 

Che i mali hai domi y e infìnte fere il Canno f 
Cb' egre a cercarti de i lor antri ufciro ; 

E pur dopo s ì chiara y e nutnifefìa 

Bontd y e virtù v' ha sì crudel tiranno y 
Ch'onta ti appreftaye Jlraz>io afpro y e martire , 



DIA- 
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DIALOGO PASTORALE 

* Per Rozze 

Lauri n d a 

La Signora Laura Maria Caterina Baffi 
oggi Verati . 

Trifalgo. 

Sei tu ) Laurini a ? io qua fi non ravvifoti . 
Òv' è il ferto d' alloro y che a. le tempie 
Re la citate alcuni uomin dottijjìmi , 

Di tuo faper , virtude in premio > 

Ih mezzo a folto popolo ti citi fero ? 

Ov ’ è vajo maculato y e morbido y 
Di cui con tanV onore ti adornarono 
Jn quel- giorno folenne il petto y e gli omeri ? 

cor/ /n corri gonnelletta y e// , 

Di cavo ferro armata y più non fembrimi 
Laurinda ; io ri credea Diana . Contami > 
Cacciatrice novella y quanti ucciderne 
Oggi f ape fi i. Oh fct aurati y e mi feri 
Augeìletti y che in tai colpi inciamparono ! 
Dopo è ben dir y che grave onta facejfero 
A Pan y Dio de le felve y o ad altro Rumine. 
Che ne giurajfe aliar vendetta y e fcempio. 
Laurinda . 

Tu qui , Trifalgo ! oh ben a tempo trajìemt 
Su quefti colli forte favorevole . 

Dopo aver fpefo non poc ’ ore a correre 

* Sen- 
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Senza poter ne pur un augel fcorgere , 

Perocché tutti tra rami deufìfjtmi 
De le frondoCe querce afcofi flanno(t 9 
AJp che il bel conforto ancor mancavami 
De* fcherni tuoi , per altro giocondifftmi . 

Ma tu che molto cacciator fei vetero , 

• Meco a far vien col cavo acciar mortifero 
Frove , e di me potrai poi gioco prenderti . 
Credo 5 che a pena tu faprefli cogliere 
Del gregge tuo ne l' ampio ricettacolo » 

O in un ber faglio poco a quel diffamile ; 

Ma ben tofio n' andrai la fama a fpargere 
De' miei traflulli , e dirat come piacerai 
Gir de le fere in traccia , e in/idie tendere 
Agli augelli , onde quei » che (landò in ozio 
Nulla fan , che biafinare altri , e deridere f 
Taccìeran quejlo qual diletto inutile . 

Trifalgo . 

Nulla dirò ; ma tu > che tanto hai fpirito » 
Che come co fa nuova ognuno additati , 
Prender ti vuoi penfiero di chi mormora ? 

Ov* è .. filo fofi 'a , che meglio intendere 
Sai , che pajlor mugnere capre , e fondere? 

10 non fon 9 come tu 9 certo fìlofofo 
E pur mi rido de la gente garula . 

Staffi virtù ne /’ operar da favio , 

Non in ciò 9 che livor dicane , o invidia. 
Lauri nda 

11 ver tu dici , e tua fentenza aggradami . 
Chi mal non fa ne men dee cura prendere . 

Se 
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Se /’ opre fue taluno approva , o biafima . 

Cofa che ciafcun lodi di' è imponìbile. 

Trifalgo. 

Già il fol dedina , e dopo il monte appi alt ufi , 
Già dal giogo difciolti i buoi ritornano 
In ver la mandra > e de le ofcure grottole 
Fuori sbucati y i pipifirelli volano ; 
t Tempo è però , che tu fianca ripo/ìti , 

E che in pace Oramai ne lajjì vivere 
' Fa tonda quaglia , e la tigrata fpipola , 

E V ufignuolo bofchereccio , e il tortore , 

C7>’ ama le cime de le alpeflre roveri , 

Finché al nuovo apparir del dì sì defiino . 

£)«/ potrai meco ancor diletto traggere 
Da quefie , che qui fanfi ampie vendemmie , 
Veggendo come il contadin raccogliere 
Sa da i pendenti tralci i ricchi grappoli , 

E come pofcia entro bigoncia pefiaglt 
Col xaccherofo piede , e il fucco fpremene 
Intanto 9 che a lui prejfo fa il me de fimo 
La forofetta fua , che per man tienelo ; 

Cosi con f énfi d' amor dolci , e fervidi 
La fatica ambo , <? la vigilia ingannano . 
Laurinda . 

Sì feder voglio , e fovra V erbe tenere 
\ Teco adagiare il laffo fianco > e debile . 

Gli accorti già vendemmi at or s y app re jj ano * 

E pongon mano a la lietijfim * opera . 

Che graziofe fanciullate 9 e amabili 
Con V aureo crin fparfo di fiori > e d' edere , 

Ci- 
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Girano intorno a ì rami pampini feri , 

E t dolci frutti prontamente fiaccano ì\ 

Or dì, ti prego , a cui quejle amentffime 
Campagne, e così fertili , appartengono $ > 

Trifalgo. 

Alti .(ignori , e chiari le pojfeggono , 

E amigli a illuflre al par di quante Felftha 
In fe racchiude ; e non folo a l *' Italia , 

4/ mondo tutto mantfefla , <? cognita 
Ver valor d’ armi , e degnitd di lèttere; 

Io de la ftirpe Marefcotit par loti ; 

E quel cui fofl e ignoto un tal vocabolo 
Dir fi potrebbe ' eh’ or cominci a vivere . 
Laurinda . 

A me ben note fon de l’ alto ftipite 
Le glorie illuflri , e non è già sì cognito 
Al villanel quell * aflro lucidtfftmo , 

Che a V alba è innanzi, e lui richiama a V opera l 
Io tutti fo quant’ altri faper poffafi 
I gefli deglt eroi , che innumerabili ; 

Da quell ’ inclito ceppo germogliarono , 

Anzi un di lor pur fra patrizj , e con foli 
^Tieti luogo , e V altro di configlio provvido > 

Ad alte cure ognór la mente volgere 
Ha per, coflume , e faggiamente compierle ; 

E mille ebbi da loro ine fplic abili ' 

Grazie, di cui fempr e terrò memoria . 

. ì Trifalgo . - • \ % r . 

A quel, cti uno è di lor, che ne governanti * 
Deggio ancor io non poto , e di fua grazia » 
R, Z. t. 3. C c Ove 

/ 
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Ove il chiefi et mi fu molto abbondevole > 
Benché pajior mi fio. negletto > e povero . 
iaurinda. 

Certo cb ’ egli è d ’ umanitate fipeculo y 
Ke indarno alcun mai cor te/t a rithiefeglt ; 

£ benché dt progenie alta , e magnanima y 
Ognuno il trova manfueto , ^ umile. 

Tri lai go . - . 

Saprai pur che il figliuoli Luigi , accoppia/i 
Oggi con bella , amoro fa vergine y 

Ch' t? de- ceppo Vittorio unico germtne . 

5~w cono fi er la dei Io non mai vtdtla y 
C&’ /o.-j/o //f ouf jlà gente nobile ;i. 
Libertà vi fi perde y e però piacenti 
Le mie felve abitare y e tl mio tugurio. 

Lauri tuia. . . k » 

Xofr? w’ £ Eli fa; ma fi come piaceti 
^Libertà >. così a me del par dilettano 
Le ville j e i bo fichi u' libertà ricovera y 
( Libertà bella y che pagar non po/Jòno 
Le majff d’or, che dal Perù fi traggono ) 

£ però non dovratti ejfer miracolo 
Che nuove quefle nozze mi pervengano ... 

Egli è alcun tempo y che qui intendo a vivere » 
Di quegli fludjy che tu fai » fiollecita , 
jf ck/ propizie (Ielle m\ inchinarono y 
£ rade 'Volte qui notizie giungono 
De la cittade , ? più di rado- cercale . 

Ma gran , pmcere ho y che lai nozze compìanfiy 
Da citi malto fpera$ debbe la patria , *,.• 

- » Se • 
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Se ■ pur è . vero y V non mi conti [rottola . 

>»»Trifalgo-.-> *.\ 

Ufo no » ho, di dtr quel eh' io non [afflitti '- ■ 

"Laurirrda.' / i- . • • (, ... ,‘.v 

Tanto} e -tal è - il piacer y che il feno innondami , 
Che s' io m' avefjt una ben ricca '■ c etera - . 

Df auree corde fornita y e d' aurei bifeberi > - 
Vorrei per allegrerai un dono fartene . : 

- -Tri litigo.: - .. •. v. 

Di quel y che tu non hai molto [et prodiga J 

Mrf ritorniamo -al folco intrala[ciato/i.' 

L’ uno de l' altro quel fanciul di Venere ■' 

■drji in guifa y \ e’ feti > che'tnv ano medica 
Cura tentata avrta : di far men a/pera 
jL<* piaga ad -'Imeneo [ol medie bevale p ' 

Ed egli appuntò- è quel eh' oggi 'pon termine y - 
In un foave , e bel nodo avvolgendoli y \ ’ 

A le.amorofe lor fervide amba [et e , ■ < - ' 

Laurinda , > ' • • * 

Felice y e caro' nodo ih cui V unìfeom "* 1 ' 
Due sì bell' Alme \ oh quali ' ne promettono - 
F igli degni' d' onore y e agli- Avi Jìmilt ! -V 
No« ^«ò da un [angue genero fo , e nobile » 

Per c«/ vivaci [piriti s' infondono , 

Germe [ortir d' animo baflo y ed umile. ' ' ■ 
Quindi gli Ercoli y i Marchi a è i faggi Annibali > 
I quai tanto onorar portici y e Cattedre y • 

E quei y che - tn elieon 'la fete - traJJer/I y 
E- gli altri y che in [eguir Marte raccol[ero 
Sì chiare palme > quindi derivarono , - ' 

Cc i Sag~ 


Saggio è Luigi , e di prudenza ef empio p 
Ma chi ridire de la nobil giovine * 

Che talor vidi , e non cui tenni eloquio 9 .. 
Altrui già inai potrebbe le ammirabili 
Maniere accorte , e al par gentili , ed umili ? 
No» è wftf //«£«£ ifpiegar valevole ; 

Lo grazie y che in lei tutte unite fembr ano 
E quell’ alme virtudiy ond’ ella adornafi > 
Foran atte a fiancar Dameta y e Titiro . 

/v.-h : Trifalgo.. •. • »:• ■' « 

Io lo fpofo cono f co , ed egli è giovane 
Di fatto quel fregiato > fAo convtenefi 
Un faggio 9 o illufire cavaliere a compiere . 
Oltre filo fofi a fo che fai teff ?re , 

Laurinda mia > dolci y e foavt carmini 9 ' 
Dplci y e foavi quali a punto dettali 
O /’ a/wrf Euterpe , o /tf celefie Urania. , 

Su via y che in man la lira cava recomi j , 
U«a leggiadra canzonetta modula ; 

Così temprando con la voce il fonito » 

Mentre color /’ «zzo raccolte premono 9 
Vlaufi .facciamo a V alma copia , inclita • 
fu; cominci io tenterò rif pondero. » 
Laurinda . , / 

Col dolce fuon de la gentil tua cetera 
Fu sì che puoi la coppia nobiliffima 
Lodar foave y e colle voci armoniche > 

CWe /<?/. gid sì rinomato 9 o celebre 9 < 

Quant ’ o£«* altro pafior grato ad Appolline . 
me ben fai y che invan fperar potrebbonfi 
i . . ■ i Lo- 
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Lodi al merito lor dì ter fi carmini r 

Se d * /zrfc* -priva , e de' bei modi trovomi 9 
Che meglio al pajloral canto convengono ; 

Pur dacbè mel richiedi io provar vo gliomi l 
Trifalgo . 

Freffo la voce tua foave , e tenera 
La mia parrà tuono di del y che fi repiti » 
Minacciando quaggiù grandini , e fulmini . - 
Laurinda . 

Spo/i fe il del feconderà miei voti 

Figli ) e nepoti avrete , onde ritornino 
1 dì lietiffìmi , che un tempo fur . 
Trifalgo. 

5e il fomrno Giove a* miei defir't arride 
Quando fi vide più felice fecolo ? 

Ogni altro fembrami trtfio 5 ed ofcur . 
Laurinda . 

Hinfe , p afiori , augelli , felve , e monti y 
Arbori , e fonti y plaufo fate al nobile 
Vincol , che flringefi in quefio dì . 

Trifalgo. ^ . • 

F/^//V </<?/ piccini Ren , per piagge , e ®*//r 
Guidate or balli. Altera fpenie appreJJ'a/i 5 
£ #7 defiin rigido /’ inteneri . 

Laurinda. 

// c/e 7 «’ appar di nuova luce adorno •> 

L ’ </(?/ giorno fplende più benefico 5 

E *7 fuol sì florido unqua non fu. . 
Trifalgo. 

le gregge } e mugghiano gli armenti , 

Cc 3 Tri- 
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E loro i Vinti fuffurando applaudom , 
Tanta han quefi' anime forza , e virtù « 
Lui ri nd a . 

V appre di gclofia cure funefie 

Hon fieno infefle al maritai lor talamo. 
Ma intorno jcherzivi gioja , e piacer. 
Trifalgo 

Sì, (Ha fi pur ne' cupi abiffi V empia , 

Ed ivt adempia t puoi defiri aPpriffimi . . .. 
Ma gente /’ avvicina , onde por termine 
Convienci al dolce canto , e dilettevole . 
Or/o <? /tf madre tua che tanto ajfrettafi. 
La madre tua pempre di te follecita , 

Se fa cb ’ oi/e fi affi papi en zi a , 
onefid , com' in te, dotta vergine, 

Ogn' altra cura vigile è foverchia, 

St come è vana ove virtù non domina . 
Quanto rado adivten , ci>e mal non operi 
Quegli , cfce «0» <? guardia a fé mcdefimo , 
E a cui per mal oprar foto abbi fognano 
Occafton , che a la fin poi non mancano ! 
Dammi la man \ lafcia che aita porgati, 
Centtl Laurinda > e ad incontrare andiamone 
Color che in fretta verfo noi s' avanzano. 
Laurinda. 

Addio, vendemmiatori ; il del vi propperi, 

' E vi faccia ritrar da la vendemmia 
Vrezzo , onde lieti quefio verno vivere . 

TA- 


Digitized by Google 



r, 


TAVOLA 




4°7 


DELLE POESIE 

Contenute in quefta terza parte . 


Bate Conti , voi dite cb' io faccio, pag. 184 
Rifpofta ad un capitolo del fuddetto 
fcrittomi dal lago di garda ov’ era 
andato per provare fé quell’ aria po- 
tea dar qualche rimedio alla fua ma- 
la fanità per la quale poi morì . 

A i duo faceti , e quanto mai dir poffaff . 289 
Rifpofta al medefimo. 

Alla per fine giunfe il noflro Sani. 211 

Allagentiliflìma fignora marchefaLan- 
di per un regalo mandatomi , e da lei 
confìgnato al padre maeftro Paolo 
Sani M. C- predicatore, e poeta. 

Amico , certo i* fon troppo impotente. 237 
Al ftg. Telorier Francia mio amicif- 
fimo, per un regalo da lui fattomi. 

Ancb' io 7 confejfo , che farefli matto . 22g 

Rifpofta al fig. Abate Frugoni. 

; B 

Ben V affretti a ragion , nobil garzone . 3 81 

Per le nozze del fig. marchefe Co- 

Cc 3 fran- 
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Capperii ma gli <? bravo quel "Pierino . 215 

Al fig. Canonico lapi mio amiciffì- 
mo, in lode del fig. Pierino Mafi > 
che in età di cinque anni rapprefen- 
tò graziofamente in una commedia 
la parte di Benone. Egli ora è re- 
ligiofo domenicano . 

Cara gentile , (ignora Giovanna » 172 

Alla fig. Giovanna vedova Piratini in 
occasione delle felle del Santo Natale. 

Caro Dottor , tu mi vorrbjti togliere . .292 

Al fig. Dottor Nadi, che Dio abbia 
in Cielo, per alcuni danari mandatigli 
per altri importatimi per far limofine . 

Caro il mio bel Calonaco garbato . 23 3 

Al fig. Canonico Francia, oggi Tefo- 
riere, per una fcatoletta da tabacco 
promeflami . 

Caro , il mio caro gentile Amadeji . 167 

Da Roma al mio cariflìmo fig. Do- 
menico Amadefi, che Dio abbia in 
Cielo , come defidero per li molti 
obblighi , eh* io gli ho ; e fpero per 
la molta fua bontà , e per gli otti- 
mi fuoi cortumi . 

Jìg. Don Pellegrin Carretta . 160 

Per 
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Per avermi predata in modona per 

' palTare al finale una Tua giumenta 
detta la reina. 

Certo , che avrefli commeffo un gran male. 25© 
Rifpofta al già mio grandiflìmo ami- 
co il fig Dottore Gafparo Lapi me- 
dico , e poeta molto egregio . 

Certo che i* fono frano , e Jlrano affatto i 
Al fig. Dottore Stefano Daniel li, 
per la guarigione di due mie forelle. 

Che domine fa mai quel fer faccente . 24 % 

, Rifpofta al fig Petronio Rampionefi per 
un fonetto da lui comporto in morte di 
un gatto, che fta nella raccolta fatta fu 
tal foggetto , e pubblicata in Milano . 

Che fai ? ferma crudele e chi f* aftringe . 383 

Al manigoldo , che uccife San Pie- 
tro martire, il qual fu poi peniten- 
te , e fanto . 

Chi appettata s ’ avria mai fi tremenda 3 6 $ 

Per il fig. Teforier Francia Predica- 
tore in quello Duomo di Bologna la 
quarefima dell’anno 1744. 

Chi cerca , e chi deftdera vedere . 265 

A monfignor Cotogni Vicario gene- 
rale della diocefi di Bologna per il 
regnante Pontefice Benedetto XIV. 

Chi ha come abbiam noi le fambe , e i piedi . 123 

Al celebratifiìmo fig. Dottore Eufta- 

chio 
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chio Manfredi mio compare, quand* 
era a cartel de britti co’ collegiali 
di montalto , di cui era prorettore , 
c quefto capitolo l’ accompagnai con 
altre cole, e principalmente con un To- 
netto in lingua boiog'nefe della Te- 
refa mia forella , in cui fcherzevol- 
inente il pregava a non prendermi 
più Ceco a tavolai 

Chi lo diria , chi poi lo crederla 171 

. . . Al fig. Ignazio Erei valente poeta, ed 
ora da molti anni fegretario elei pubbli- 
co di Fermo, e mio ftrettilTimo amico. 

Chi teme di morir d’ are hihu fata . 180 

Ai fig Cortanzo Pellegrini uno de’ più 
gentili cavalieri che abbiamo , in occa- 
sione di ricordargli certo frumento. 

Chi tua fpofa oggi non vede. 378 

Ad un amico per le fue nozze . 

Cielo è qufflo un fantafma! un'ombralun fogno ! 1 6z 
Al Padre D A lefiandro Chiappini la- 
teranefe oggi proccurator generale , 
al cui amore io ho obblighi infiniti , 
e fu quefto capitolo comporto in oc- 
cafione dell’ avermi mandato in dono 
la metà di un grandiftìmo formaggio 
di Piacela fua patria . 

Con altra favoletta io ti rifpondo . 305 

Ri: porta al gentiliffimo Padre Abate 
. Trombelii , il quale per follevarfi da» 

Cuoi 
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Tuoi graviffimi fìudi s* è prcfo il di- 
letto alcune fiate di compor in verfi 
endecafillabi leggiadriffime favolette. 

( lontra i mali , che forte avver fa , e cruda . $ 6 $ 
Ad un gran Perfonaggio per la prote- 
zione da lui tolta di una fpirituale 
congregazione . 

Coti ben fatto , e coti ben fornito . 240 

; . Rilpofta alla fignora Francefca Man- 
zoni Giufti dotta poeteiTa milanefe, che 
due anni fono morì del fecondo parto, 
con mio difpiacere , e di moltiffimi . 
CrcppOy e poi creppo di ridere allotta 2 
Rifpofta al miocariffimo fig. Arciprete 
Barutfaldi per avere io perduti alcuni 
canti del poema di Bertoldo non an- 
cora ftampato. 

D 

Dimmi) Ercolin, che fai , che più non veggioti 300 
Al fig. Ercole Lelli quando per far» di- 
pintore eccellente ftudiava in fu ca- 
daveri la notomia, della qual cofa , 
colpa della prefente ignoranza , era 
derifo da i goffi . Qual uomo egli fia 
finalmente riufcito in molti generi di 
cofe, credo, che oramai non abbifo- 
gni, che più fi dica tanto egli è noto. 

Io per me me ne glorio al fommo, da 
che in alcuni mi fcelfe per direttore . 

. . ' Domati - 

* 

l 
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Domanda, e poi domanda , e pre%a, e inchina . 1 82 
Al fig. Abate Greco della Mirandola 
uomo d’ infinita vivacità, e che mi ama- 
va moltiffimo, e la cui morte innafpetta- 
ta mi fu al fommo grave , ed acerba. 

Domati , (ìgnor Marche fé , è martedì. ■ 225 

Al fi gnor Marcitele Ghifilieri , che poi 
fu Vefcovo di A roto . 

Donna gentile , il vojlro Cavaliere . 235 

Alla (ignora Giovanna, prima Piratina, 
e poi Mali, mia diftinta amica, e del- 
. la cui vivacità, - ed oneftà non potrei 
. ' dire abbaftanza . • 

Dottore , eh’ io non fo, fé così dica . 25 J 

Al fig. Dottore Ciufeppe d’ Ippolito 
•Pozzi medico, e poeta molto eccellen- 
te, e del prelente regnante Pontefice 
Benedetto XIV camerier d’ onore , e 
medico ftraordinario . Egli è mio ami- 
ciflimo, e gli ho tanti obblighi, che 
non è fperabile eh’ io polla Scontarli 
giàmai. 


E 

Bccelfa Donna , onde va Giano altero. 392 
Alla fig. Donna Livia Centurioni Doria 
Marchefa di Torriglia per lo ritratto del 
fig. Cardinal Giorgio Doria fuo figliuo- 
lo, dipinto al naturale- dalla egregia 
(ignora Lucia Cafalini Torelli. 

JEc* 
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Eccelfo Conte * e Cavaliere amplt/Jtmo. . 309 
Rifpolla fcherzevole ad uno de’ pri- 
mi lìgnori di quella città di Bologna , 
del cui affetto molto mi pregio . 

F 

Vanto fa eccelfa > e fempre incontro agli anni . $66 

Per la promozione del fig. Cardinale 
Girolamo Colonna . 

Frane e fco , anch ’ io confeJJo il mio peccato . 24 

• Rifpolla al fig Dottor Francesco Ma- •.*. 
ria Zanotti mio fratello Copra la parola 
concioflìacofachè . 

G ' : 

Ciano ritorna. r ‘ 358 

Agli Arcadi di quella colonia renia, 
ufeendo del Tuo confalonierato il fig. 
Conte Cornelio Pepoli , che della det- 
ta colonia è perpetuo vicecuftode . 

Grazie a l* eterno Giove. 394 

Per le nozze del fig. marchefe "Cam- 
mino Scappi con la fignora contefia 
Giulia Malvezzi. 


I 

Il Ciel ti guardi , amico , ma veggendoti. 319 
Dialogo in occafione dell’ entrar Con- 
faloniere il fig. conte Marcantonio 
Ranuzzi nel cui palazzo avea prima 
* 1 fat- 


s 


Digitized by Google 


, • fatto dipignere una galleria da duo 
noftri valenti Pittori, il fig. Vittorio Bi- 
gari, ed il fig. Stefano Orlandi. 

Il tuo fonetto è bel, pulito , e netto. 235 

Rifpofta al fig. Avvocato degli Antonj 
per un fonetto da lui mandatomi Copra 
la morte di un fuo figliuolo. 

Inclita Leonora , avventuro fa . 337 

Alla fignora D. Leonora Tri via per la 
monacazione di una fua figliuola. 

V ne Jlupifco , i" non l' avrei creduto . 1 89 

Al fig Cardinale Cornelio Bentivoglio 
d’ Aragona,' 

lo dejìdero intendere da voi. 194 

Al Padre D. Giampietro Riva C. R. S. 
mioarcicariflìmo amico, cui certamen- 
te ho molti obblighi, 

lo ho avuto , Madama , da impazzare. 218 
Alla gentiliflìma fignora marchefa Leo- 
nora Bentivogli d’ Aragona Albergati 
per avermi detto , che io le dia nu- 
meri da giucare al lotto, non perch* 
ella creda, che io le poteflì dar buoni 
numeri, da che meglio di me ella fa 
eh’ egli è follia il credere, che vi fia chi 
li fappia , ma Colo per ifcherzo , ond’ io 
fcherzando così parimente glie ne reco . 

lo intendo dal Marche fe IJbertin Landi. 198 
Al fig. conte Pierfrancefco Scotti per 
una formaggia , che avea promeflò di 
mandarmi da Piacenza . Io 
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lo non intendo , ne mai fapr 3 intendere . 

Al Padre Abate Procurator generale 
D- AlclTandro Chiappini Canonico La- 
teranefe per un regalo da lui fattomi, 
come talora fuol fate per lo molto 
amore eh' egli mi porta . 




L* aurea corona imperiai > che intorno . 393 

Per la elezione di Francefco primo 
Imperadore . • 

Laffo i e ancor non vedrern volger/t altrove . 367 

A San Filippo Neri protettóre degli 
Arcadi . 

, La tua mercè , più non veggiam qu) intorno . 396 

Allo ftelfo San Filippo Neri . 

. V.'j\ - » 

1 • <'.j f y 'I; ^ 

Madonna Laura , ddcbè fo che piacevi . 294 _ 

Alla (ignora Giacoma N. cui fu per 
ifcherzo importo il nome di madonna 
Laura . 

Mentre fra V erbe in una riva ombro fa. ^4 

Rifpofta al Padre Bartolomeo Bofio 
: padoano , della compagnia di Gesù . - 

Mejfer la A[ìante , tu fai qu) 7 dottore . 23Q 

Al fig. Dottore Giufeppe Jacchinr , orà „ , 

1 dignirtìmo medico del la città di Pefaro, 

e allora- affante dell': ofpitale della 
morte , per un fuo difeorfo accade- 

mico „ 
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mico circa il modo di fare all 5 amore. 

M' inchino , e proflro , e il fajjo bacio> il fajjo'. 378 
Per la morte di Monlignore Bonaven- 
tura Barberini Arcivefcovo di Ferrara , 
prima cappuccino» e mio retti (lìmo 
amico» in occalione di trovarmi nel 
duomo di Ferrara ov’ è fepolto . 

Jdira qual frutto » 0 gran Citta latina. %-]6 
. Per la fignora contefia Vittoria Mal- 
vafia, che rapprefentava egregiamente 
la parte di Berenice nella tragedia di 
quello nome » opera di Racine , trasla- 
tata in verfi italiani . 

Moglie » che fempre del mio core in cima . 164 

Alla fig.Coftanza Gambara mia moglie, 
fcritto da Roma 1 * anno 1720. 

Monfignor , mi fcrivete a la berniefca . 214 

Rifpoftaadun prelato amico, che non 
volea ridurli a credere quanta fofle la 
'a.' dottrina , e la virtù del Ja famofa anche 
allora (ignora Laura Cattarina Balli , 
oggi Verati. . , . 


He gonfio valicar fiume , 0 torrente. pfiz 

.. . . Ad un Sacerdote , che dille la fua pri- 
ma niella il di della Epifania. 

Hon brama d' arricchir vi fprona , e accende.. % 8 t 
Alla valorofa, e magnaniiiia milizia 
fpagnuola. v ,, t... . ■»,' 

, ... , Non 


Digitized by Google 


Non mai per divenir più illujlre , e raro. 38® 

Rifpofta al fig. Antonio Nanni dello 
ftato del fereniflìmo di Modona . 

No» temer , che di vita oggi ti privi . 397 

Per S. Biagio circa un miracolo da lui 
operato nella perfona di un fanciullo , 
per cui vien invocato per lo mal della 
gola. 

No più non vegno a conturbar tua pace . 377 / ' 

Visitando il nobiliflìmo fepolcro in 
Ferrara del gran meflere Lodovico 
Ariofti . 

O 

O dotto Molinelli , veramente . 267 

All’egregio fig. dottor Pietro Paolo 
Molinelli medico, e chirurgo rinoma- 
tilfimo,per la guarigione del fignor te- 
foxiereGiufeppe Francia, che per una 
cancrena mortaliflìma in un infettino è 
bifognato, che dieci meli ftia in letto, 
e fe non era l’opera di un così eccellen- 
te medicante è da credere che più non 
vivelfe . 

O gli atti adorni , 0 il bel fembiante miri. 375 
Per una Cantatrice, nel rapprefenta- 
re eccellente, e bella al fommo. 

Oh boria , oh vanita ladra ajj'affìna . 33 9, 

Canto terzo del poema di Bertoldo. 

Oh ciechi tempi? oh quanto lagrimevoli . 2 96 

Hi Z, t. 3 * D d Ser- 
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Sermone al padre D. Giampietro Riva 
cherico regolare fornai co. 

Ob perchè non ritorna infra viventi . 

Al padre D. Bonifazio Collina camal- 
dolefe lettor pubblico di filofofia iti 
quella univerfità bolognele, e mio cor- 
diale, e vero amico. 

Ob s) eh' io fono , oh fi che tu Ce' fc altro . 

Al fig. conte Cammillo Zampieri dan- 
do in Imola in cafa fua in occafione, che 
ci eravamo infieme accordati di an- 
dare a inchinare, e riverire la (igno- 
ra confetta Miti, tornata dalla cam- 
pagna in città , ma per troppo indugio 
noftro non la ritrovammo , eflendo 
ella in villa ritornata. 

O innanzi vaia , o le feroci volga . 

In lode del fig. General Gages condot- 
tare dell’ efercito di fua maedà cat- 
tolica in Italia. 

O notte , amabil notte , e qual mai giorno . 

A 1 la notte del fanto Natale in occafione 
di una prima meda . 

O vera amica. 

Alla città d’ Imola per nozze. 


& 


MS 


191 


1*3 


P 

Taire coCa non v' ha nel monio tutto . 158 

Al Padre D. Francefco Pidocchi mu- 

. fico . 


Digilized by Google ) 


4*9 

fico eccellentiflìmo, e prete dell’ora- 
torio, per un prefeiutto da lui man- 
datomi da Forlì . 

Padre D. Pier Maria , fetida cagione . 23$ 

Al padre D. Pier Maria Brocchieri, 
rifpofta ad un Tuo fonetto in cui mi 
chiedea qualche componimento in 
morte di un gatto, da inferire in 
una raccolta, che poi fi ftampò in 
Milano . 

Par che propio mi venga il mal di cuore. 169 
Al f\g. Lelio dalla Volpe mio ami* 
ciflìmo . 

Per dar , qual fi conviene rifpofta a quella. 314 
Rifpofta ad una graziofa favoletta 
del padre Abate D. Gian Grifoftomo 
Trombelli. 

Perdona amico , fe con acri verfi . 306 

Allo fteflo padre Abate Trombelli, 
invitandolo a far verfi nuovamen- 
te. 

Per me onorar quai cofe a dir ti movi. 379 
Rifpofta al fig. canonico Pier Ni- 
cola Lapi mio cordialillimo ami- 
co . 

Per que ’ libracci , che vaglion pur poco . 274 

Rifpofta al fig. dottore D. Gianfran- 
cefco Benni , del cui affetto mi pre- 
gio affai* 

Dd 2 Q* 
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Quand' io ve lo diceva . , il mio Dottore. 133 
Al fig. dottore Pier Francefco Bot- 
tazzoni nella cui cala ci raduna- 
vamo in molti la fera , e vi fi facean 
conferenze poetiche. Morì molti an- 
ni fono . . 

Quando di chiefa per ufcir s' affolla. • 203 

« Rifpofta ad un capitolo del fig. con- • 
te Alelfandro Tarafconi Smeraldi poe- 
ta parmigiano. 

Quando vive ano gli uomini di ghiande . 22 6 

Rifpofta ad un capitolo del fig. dot- 
tore Ippolito Sironi, fcrittomi da 
Parma . 

Quel fanciul , che al tergo ha piume . 355 

Al fig. Niccolao Orfucci patrizio luc- 
chefe, e ver me pieno di fomma li- 
beralità, e cortefia . Canzonetta fat- 

; ' ta per nozze. 

Quefii è colui , che così ben mantenne . 368 

Per San Girolamo. 

• * • * 

;T‘ ‘ • ' * R • v 

• * "** • » , %J ’ ’ «. j 

Reca leggiadro. .384 

Per le nozze del fig. marchefe fena> 
tore Ce fare Marfilli con la Pignora 

C* 1 .. J. mar- 
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marchefa Maria Chiara Ghini da Ce- 
fena. 


421 
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gabbato a. àtei fette ore partj . , \ : 282 

Sermone fcritto da Cento alli miei 
(ignori compari, che Dio abbia in 
Cielo, Pier Jacopo Martello,: ed 
Euftachio Manfredi, 

Sacro ,/tgnor , queflo , che dolcemente . g 82 

Al fig. Cardinal Giorgio d’ Oria te- 
nente al battemmo un figliuolo del 
fig. fenator Cofpi. 

Se a le romulee mura un d) farai . %66 

* Al fig. Giovanni Magnoni giovane 
bolognefe allevato in Roma fiotto la 
protezione di Giacomo terzo Re del- 
la gran Bretagna, per lo fiuo addot- 
toramento . 

Se ho a dire il vero , caro fig. Conte . 2 63 

Al fig. conte Cornelio Pepoli , abi- 
tando feco nella fua bella villa di 
rigofia . • . 

Se il dolce canto , per cui fianfì immote . 37 6 

Per la (ignora Terefia Malavafi cit- 
tadina fierrarefie, che per diletto, 
lenza nulla .Caper di mufica , canta 
egregiamente , e mirabilmente . 

Ddg Se 
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Se in piazza di San Marco un di vedejfe. 175 
Al fig. Marco Foicarini nobile ve- 
neto, oggi proccurator di San Mar- 
co , da me conofciuto , e riverito 
nella villa di villanuova , mediante 
V amore , che mi portava il fu fig. 
abate Giuleppe Greco. 

Sei ttty Laurinda > io qua fi non ravvi fot i. 398 
Dialogo paftorale fatto infieme per 
mio fornaio onore con la (ignora dot- 
torelfa Laura Maria Caterina Balli 
tra gli Arcadi Laurinda Olimpiache 

, in occafione delle nozze del (ìg. 
conte Luigi Mare; cotti con la (ì- 
gnora conceffa Lifabetta Vittorj. 

Se Martello di me non , fi fa fioco'. 148 

Alla (ignora Fauftina Maratti Zappi 
poetefla di quel grido, che ognuno 
fa, e mia comare, in occafione di 
mandarle un mio ritratto dipinto con 
molto garbo dal fu (ignor conte Se- 
natore Alamanno Ifolani, cavaliere 
di cui avrò Tempre memoria. Circa 
la (ignora Fauftina , dopo lunga , e 
penofa infermità morì ; ed ora farà 
circa un anno. 

Sempre di viva carità ripieno. ■ 38 2 

Per un miracolo di San Filippo Ne- 
ri. 

\ • 

Sen- 
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Sentite quello che ni* è intervenuto . 141 

Al fignor dottor Pietre? Nanni me- 
dico rinomatiiìimo , e poeta ancora, 
il qual morì con danno grande, di- 
quelta univerfìtà l’anno 1717. 

Sì , Ginevra , quefl * è la eletta ftan%a . 36$ 

Per una monacazione. ... 

Sì , quefl t è il Re , che ad alte imprefe eletto . 

Per la maeftà del criftianiffimo Re 
Lodovico XV dopo le fue vittorie 
in Fiandra. 


Tu , che falìfli a la fuperna reggia . 
A Santa Criftina. 


3<5 7 


, V 

FW «/ la berta , e a quel che parmì. 205 
Rifpofta ad un capitolo del Padre 
D. Giampietro Riva in cui egli pre- 
tende di avere (coperto che io folli 
innamorato . 

V li fete in matematica ben bravo . 279 

Ottave al (ìg. conte Francefco Alga- 
rotti veniziano fignore , fommamente 
dotto , e che molte lingue poflìede , 
e grande intelligente delle belle ar- 
ti , e al cui amore, io, e tutta 
la mia famiglia è tenuta . 

D d 4 Vor • 
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Vorrei poter disfarmi entro un tegame ^ 166 i 
Alla ignora dottorerà Laura Baffi 
Verati . 

Z 

w 

Zitto , zitto > leggete fot con gli occhi . . 143 

Capitolo al fig. dottore» poi canoni- 
co di Santa Maria Maggiore» Do- 
menico Maria Mazza» predicatore, 
e poeta molto eftimato, il qual fin- 
che ville mi fu molto amico. 


TA- 
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TAVOLA 


Di quegl ’ illuftri ingegni di cui Jì leggono 


IN QJJESTA TERZA PARTE 


Fropofte , e rifpojle. 


Ntonj Avvocato Francefco. 

Baruffaldi Arciprete Girolamo. 

Benni Dottore D. Gianfrancefco. 

Bofio Padre Bartolomeo gefuita • 

Collina Padre D. Bonifazio. 

Frugoni Abate Carlo Innocenzo • 

Lapi Canonico PierNiccola. 
lapi Dott.Gafparo. 

Manfredi Do». Euftachio. 

Manzoni Giufti Francefca. 

Martello Segretario Pier Jacopo. 

Nanni Antonio. 

N. N. Conte . 

Pozzi Dottore Giufeppe d* Ippolito. 
Rampionefi Petronio. 

Trombelli Padre Abate D. Gioan Grifo* 
Homo . 

Zampieri Conte Cammillo • 

Zanotti Dottor Francefco. 

Zappi Fauftina Maratti. 
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ALL' ONORANDO 

SIG. LELIO DALLA VOLPE. 
L* Autore • 

V Ot vedete, anzi avete veduto, caro il 
mio fìgnot Lelio, da che non fiete orbo , 
la Dio mercè , tutte le mie fanfaluche poetiche, 
poiché certamente tutte vi ho date quelle , che mi 
ritrovava avere , e tutte quelle mfìememente , che 
ho fcbiccherate dopo la edizione delle altre due 
parti , forfè per vojlro , e mio vituperio, fono 
oramai cinque anni , da voi Jlampate . Allora 
JlabtltJle anche d ’ imprimere la terza parte , 
che dovea confìflcre nelle fole poefie ; non dirò 
berniefche , che Dio me ne guardi , impercioc- 
ché la farebbe una sfacciata pref unzione , e ber 
Jliale, non che unq Piattezza , ma piacevoli, 
gioco fé, familiari, o quel eh ’ altri vuole , e ve le 
promifi, e già avete veduto , che fono un omac- 
cio, che quando /’ prometto attengo. Voi dunque 
quefle poefie v' avefle , ma voi con la vojtra, 
tifata follecitudine tanto indugio ci avete inter- 
polo a imprimerle , che .alcune altre intanto ne 
ho fatte, e ferie anche r e gravi, e da uomo, 
che Ce l' allaccia di fputar tondo alle volte , le 
quali pur vi dò , da che così defiderate ; e fe 
per non effer nate prima non poterono aver luo- 
go in ntuna delle altre due , V abbiano nel. fine di 

que- 
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queflct terza parte 9 e vi facciano il buon prò . 
Ho aggiunto a quefie un dialogo pajt ora- 
le per nozze , fatto infieme con la dottijjìmit 
Jìgnora Laura Maria Caterina Baffi ( oggi Ae- 
rati ) fin dall ’ anno 1732 > il qual dialogo 
non pofi tra V altre co [e mie y ne fo per qual 
cagione 9 e pur il dove a fare 9 perchè nuovo y e 
càtaro indizio avefie il mondo , che di quefict 
onefia ) e fcintifica donna io godo la buona 
mercè > e perchè ancora non fi [marrifiero quefli 
fuoi ver fi tanto belli , e leggiadri, lo dunque 
nulla più ho , che non v' abbra dato y e quei 
verfi , che avuti non avete fe gli ebbe tl fuo- 
co y e forfè forfè avrebbe voluto la ragione » che 
intervenire lo Jlejfo anche di quefit y ma che 
ha a fare ? Hon è cquefia la prima volta » 
che alcurft furfanti , uomini di mala pezza y va- 
dano affò luti y e talora anche confettati , e por- 
tati in pianta dì mano f mentre alcuni altri po- 
veri [augurati > e [pejfo meno colpevoli » fono 
appiccati per la gola; e ciò perchè [pejfo la 
fortuna più che la giufitzia fuole fignoreggtare , 
e con ha fatto di quefie poefiey alle fiamme fot- 
traendole , 0 ad altra meri dolorofa 9 ma più 
fucida avventura , e queflo almen per adefio. 
So ) che molte altre poefie troverete col mio no- 
me imprejfe in fogli volanti y 0 in raccolte ; ma 
non vi ricordate voi dì* ciò che dica al garba • 
tijjtmo fignor marche [e Libertino Landi in quel 
capitolo , che fiampato avete nella prima parte 

delle 
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delle co/e mie it papi» A nona ? Quello j che al- 
lora io fcrtjjt in ver fi ora il ripeto in profa » 
e come allora dijjt il vero , di nuovo lo dico 9 
cioè che per levarmi d' attorno certe feccaggtni , 
certi rompitela , ci?c «oh w lafciano vivere > 
/‘o wf fon moltijjime volte valuto del rampino , e 
a carpir fono andato fonetti 9 e canzoni dalle 
rime di eccellenti antichi Poeti , e moderni fe 
hi fogna y le quali fpejpjjìme fiate mi è convenu- 
to con la tanaglia , e co ’ denti fi ir are , e f gan- 
gherare , // />er affettarli ad un foggetto dal 
loro dtverfo * e guadandoli y e malmenandoli 
far di una fella un bafo 9 come anche , perchè 
il ladroneccio non foJJ'e così facilmente r avvi- 
fato . Conchiudiamo alla per fine così , che nul- 
la v'ha del mio più di quel , ci?c v' avete 9 e 
fe fiete un buon enfiano , e dabbene ? hoh dove- 
te curare , ci? e w fia fatto parte delle cofe ru- 
bate y eh' egli farebbe un farvi complice della 
ruberia. Io poi vi auguro fanitd , e lunga vi- 
ta per la no fi r a amicizia , c per la gloria del- 
le no/lre Jlampe . Raccomandatemi a tutti i 
vojlri ) c amatemi . Addio . 


A CHI 
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A CHI LEGGE. 


S I protejla V autore di quefii tre tomi di poefie , 
che per qualunque fentimento , che poeticamente 
ufando qui abbia adoperato , il qual fappia di genti - 
lefmo y e per qualunque voce con la medefima autorità 
tifata come fato , divino , beato , dejlino , o altre fì- 
ntili , ./? protetta , , rie hanno a prendere per 

quel che fuonano nel linguaggio poetico , e non in al- 
tra maniera , imperocché fi protejla egli di ejfere ve- 
ro cattolico , e che per la fanta fede , in cui Iq merci 
di Gesù Criflo è nato , e allevato , pronto farebbe a 
fottenere qualunque pena , e a fpendere la vita anco- 
ra , e più d’ una t' egli »’ avefie • 

I 
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Vìdìt D. Vaulus Vhìììppus Premo!} Clericorum Re - 
gufar ium 5. fault, & in Ecclcfia Metropolitana 
Borioni* Poenitentiariuj prò SS. D. N. Benedi' 
tìo JL1V Arciiepifcopo Bor.oni* . 


27 . Februarìj 1745 . 
IMPRIMATUR 

Fr, Jo: Francìfcus Cremona Vicarila Generala 
Sanéli Offìcii Borioni * . 
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